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EDITORIALE

La Carta di Milano delle biblioteche per disegnare il cambiamento

Protagonista di questo contributo è la Carta di Milano delle biblioteche, presentata in occasione dei primi Stati generali delle biblioteche del nostro paese che si sono tenuti a Milano il 25 e il 26 ottobre 20221. Un momento importantissimo di incontro e confronto della nostra comunità, nel quale si è guardato concretamente al futuro secondo un approccio che potremmo associare alla Teoria del cambiamento (ToC)2, animata – lo ricordo – da uno stimolo così sintetizzabile: se questa attività verrà implementata, allora questo risultato si realizzerà.
Della Carta di Milano però parlerò solo alla fine, dopo aver provato a esercitare una forma di intelligenza connettiva, utile anche a rilanciare lo stimolo appena proposto.
Nel 2021 il 7,4% della popolazione di 3 anni e più ha dichiarato di aver frequentato almeno una volta una biblioteca nel corso dell’anno. Le donne più degli uomini (8,2% contro 6,5%), con differenze di genere più marcate tra i giovani tra gli 11 e i 24 anni. Dal punto di vista territoriale i cittadini residenti nel nord frequentano di più le biblioteche (10,6%), rispetto a quelli del centro (6,2%) e del Mezzogiorno (3,8%). Ovviamente la presenza di biblioteche nei territori è una discriminante fondamentale. Grazie al censimento delle biblioteche dell’Istat3 sappiamo che ben 2.869 comuni italiani sono privi di una biblioteca e che la maggior parte di essi si trova nel Mezzogiorno e nel nord ovest (rispettivamente il 40,3% e il 37,2%). 7,5 milioni di abitanti, ovvero il 12,6% della popolazione italiana, di fatto sono esclusi dalle opportunità che le biblioteche offrono, determinando uno squilibrio che è fortemente concentrato in alcune aree del paese. Ben il 60,5% dei cittadini che non hanno una biblioteca nel proprio comune vivono nel Mezzogiorno4.
Rispetto al 2020, la quota di utenti delle biblioteche si è ridotta di circa 5 punti percentuali (dal 12,2% al 7,4%) che vanno a sommarsi ai 3 punti di flessione registrati tra il 2019 e il 2020. In totale, quindi, gli utenti delle biblioteche si sono sostanzialmente dimezzati nel confronto con il periodo pre-pandemico. Come sappiamo la diminuzione registrata tra il 2019 e il 2021 ha interessato principalmente i giovani e i giovanissimi tra i  6 e i 24 anni, quelli che l’Istat ha sempre considerato i più assidui frequentatori delle biblioteche. Quelli che attraverso altri dati sappiamo essere profondamente in difficoltà per esempio rispetto al benessere soggettivo, alle relazioni sociali ecc., non a caso si comincia a parlare di «generazione interrotta»5.
Comunque, questi sono i dati pubblicati dall’Istat nel corso dell’anno 2022 sulla fruizione delle biblioteche a partire dall’indagine Aspetti della vita quotidiana, i dati che determinano l’omonimo indicatore all’interno del Rapporto sul benessere equo e sostenibile6.
Gli stessi sono ripresi anche nel report Produzione e lettura di libri in Italia – anno 2021, pubblicato il 7 dicembre 20227.
Nel 2021, il 40,8% delle persone di 6 anni e più ha letto almeno un libro per motivi non strettamente scolastici o professionali, valore pressoché stabile rispetto al 2020 (41,4%).  Sempre i giovanissimi – dice l’Istat – continuano a essere i lettori più assidui, anche se in netto calo negli ultimi dieci anni.
>L’abitudine alla lettura ha dei determinanti contestuali piuttosto importanti. Statisticamente, al netto delle motivazioni personali8, la possibilità che una persona si avvicini alla lettura dipende dalle abitudini di lettura dei genitori, dalla presenza di libri in casa, dalla presenza di biblioteche, appunto, e  di librerie sul territorio. Per esempio, per quanto riguarda la famiglia, dal rapporto dell’Istat emerge che tra i ragazzi sotto i 18 anni la quota di lettori è pari al 73,5% se leggono sia la mamma che il papà e scende al 34,4% se entrambi i genitori non sono lettori9. 
Ovviamente comportamenti di lettura, abitudini della famiglia in tal senso, presenza sul territorio delle biblioteche e loro frequentazione sono connessi.
Queste connessioni sono evidenti, molto meno è purtroppo – spesso anche agli occhi dei professionisti delle biblioteche – quanto questa triangolazione vada a incidere su qualcosa che va ben oltre la zona di comfort nella quale siamo abituati a muoverci: la salute, così come definita dall’OMS, ovvero uno stato di completo ‘benessere’ fisico, mentale e sociale e non semplice assenza di malattia10. La letteratura scientifica e l’OMS riconoscono da tempo che la condizione di salute è determinata da una combinazione di fattori organici, psicologici e sociali, tra loro interconnessi. Sono i ‘determinanti sociali della salute’ quei fattori che influenzano lo stato di salute di un individuo, di una comunità o di una popolazione: condizioni di lavoro, accesso ai servizi non solo sanitari, condizioni generali socio-economiche, culturali e ambientali ecc. Ovvero le condizioni nelle quali le persone nascono, vivono, lavorano, crescono e invecchiano.
Sono tanti i documenti che enfatizzano queste connessioni, oltre al Rapporto Bes dell’Istat penso al report de Il sole 24 ore sulla qualità della vita11, al Rapporto Caritas12, all’Atlante dell’infanzia (a rischio) di Save the children. L’ultima edizione di quest’ultimo dal titolo Come stai? La salute delle bambine, dei bambini e degli adolescenti13 presenta dati veramente allarmanti su questo:

Ad oggi la speranza di vita in buona salute è in media di 61 anni, ma andando a vedere cosa significa la lotteria della nascita, si va dai bambini più “fortunati” che in provincia di Bolzano vedranno questa soglia alzarsi a 66,6 anni, a quelli che nascono in Calabria, per i quali questo traguardo si ferma a 55 anni. Oltre 11 anni di buona salute in media, a fare la differenza.

L’Atlante esplora come e quanto incidono i determinanti sociali della salute su queste terribili disuguaglianze.
Per quanto detto a proposito di connessioni – ecco perché parlavo di intelligenza connettiva – è chiaro che siamo dentro un ‘sistema’ e un sistema «non è solo una qualsiasi classica collezione di cose. Un sistema è un complesso di elementi interconnessi tra loro, organizzato con coerenza al fine di perseguire qualcosa. Se vi soffermate un attimo a esaminare questa definizione, capirete che un sistema deve essere composto da tre tipi di cose: elementi, interconnessioni e una funzione o obiettivo»14.
Se consideriamo lo sviluppo umano la funzione/obiettivo del sistema, le biblioteche appaiono chiaramente come nodi che concorrono alla buona tenuta e al raggiungimento dell’obiettivo assieme ad altri (la scuola, le strutture sanitarie, le strutture sportive, i servizi ecc.) attraverso una serie di relazioni. Se pensiamo alle biblioteche come nodi, ovvero come le attrezzature culturali di cui abbiamo bisogno nel paradigma del welfare culturale appena richiamato, comprendiamo quanto sia importante l’adesione alla Carta di Milano delle biblioteche richiamata in apertura.
Si tratta di un documento importante che suona come un manifesto e che si apre così:

La biblioteca pubblica è una componente essenziale della società della conoscenza, perché rende effettivo il diritto di tutti i membri della comunità locale di fruire di un servizio pubblico di informazione e documentazione qualificato ed efficiente, condizione essenziale per il libero accesso al pensiero, alla cultura e all’informazione, per l’esercizio pieno e consapevole dei diritti individuali e per la libertà, la prosperità e il progresso della società.
In piena sintonia con i principi espressi dal Manifesto IFLA/UNESCO della biblioteca pubblica 2022
L’AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI______________
dichiara la fiducia nella biblioteca pubblica come forza viva per la democrazia, la cultura, l’educazione, l’informazione, e in quanto servizio che assolve, in vario grado e con differenti forme, alle seguenti missioni chiave […15.

Il sottotitolo della carta è: Per un servizio bibliotecario equo, sostenibile, inclusivo. La carta è pronta a essere firmata e chiede  agli amministratori che decidono di aderire di dichiarare la fiducia nella biblioteca pubblica come forza viva per la democrazia, la cultura, l’educazione, l’informazione in quanto servizio che assolve alle seguenti missioni chiave: contribuire allo sviluppo di una comunità inclusiva, equa e solidale, migliorare la qualità della vita, informare tutti i membri della comunità, consolidare e sviluppare competenze, promuovere la partecipazione culturale.
Sono passati quasi due mesi dagli Stati generali e al momento in cui scrivo sono ancora troppo poche le amministrazioni che hanno aderito. Altre si stanno avvicinando ma abbiamo bisogno di un impegno massiccio, di una adesione totale alla teoria del cambiamento che si sta profilando: se questa attività verrà implementata, allora questo risultato si realizzerà.
Non so se agli amministratori è chiara la connessione tra le urgenze della nostra contemporaneità, le gravissime disuguaglianze del nostro paese che ho provato a richiamare –  esplicitate dall’Atlante di Save the children, dal Rapporto Caritas ecc. – e il fatto che le biblioteche pubbliche in quanto nodi delle reti di servizi territoriali per la cultura e il tempo libero sono assieme alla scuola, alle università ecc. un agente attivo nei determinanti sociali della salute nell’ottica del welfare culturale. È molto importante che i professionisti delle biblioteche ne siano consapevoli.  Certamente la Carta di Milano è una opportunità da non perdere per partecipare al disegno del futuro che ci aspetta.

Chiara Faggiolani



Note


1 Carta di Milano delle biblioteche, https://milano.biblioteche.it/sites/milano/assets/HomePage/StatiGenerali/CartaDiMilanoDelleBiblioteche.pdf.

2 Non è semplice identificare il momento esatto della nascita del termine Theory of change, sicuramente il termine ToC  si diffonde negli anni Novanta all’Aspen Institute, in particolare grazie al lavoro di Carol Weiss.

3 Per il censimento delle biblioteche si veda https://www.istat.it/it/archivio/255738.

4 Cfr. Le biblioteche nel sistema del benessere: uno sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggiolani. Milano: Editrice bibliografica, 2022.

5 Rimando alla mia riflessione, Chiara Faggiolani, Ripensare biblioteche e servizi culturali per il benessere dei giovani, «cheFare», 27 aprile 2022, https://www.che-fare.com/almanacco/cultura/biblioteche-servizi-culturali-benessere-giovani/.

6 L’indicatore misura la percentuale di persone di 3 anni e più che sono andate in biblioteca almeno una volta nei 12 mesi precedenti l’intervista. Per un approfondimento rimando a Chiara Faggiolani, Un indicatore dedicato alle biblioteche nel Rapporto Bes dell’Istat: una grande conquista per il nostro settore, «AIB studi», 61 (2021), n. 1, p. 7-10, DOI: 10.2426/aibstudi-13248.

7 Istituto nazionale di statistica, Produzione e lettura di libri in Italia – anno 2021, 7 dicembre 2022, https://www.istat.it/it/archivio/278581.

8 Rimando ai lavori di Beatrice Eleuteri, per esempio Ars lectorica: perché gli adolescenti leggono. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2021.

9 Istituto nazionale di statistica, Produzione e lettura di libri in Italia – anno 2021 cit.

10 Per un approfondimento si veda Le biblioteche nel sistema del benessere cit., in particolare il capitolo Biblioteche e welfare culturale di Annalisa Cicerchia, Catterina Seia e Vittoria Azzarita, con la collaborazione di Caterina Federico.

11 L’indagine nasce nel 1990, con Belluno prima città in Italia per qualità della vita e ultima Cagliari. Sono passati 30 anni e sono molto cambiati gli indicatori così come è cambiato in modo radicale lo stile di vita degli italiani. Si veda https://lab24.ilsole24ore.com/qualita-della-vita/#.

12 Il 21° Rapporto su povertà ed esclusione sociale, dal titolo L’anello debole, è disponibile all’indirizzo https://www.caritas.it/presentazione-del-rapporto-2022-su-poverta-ed-esclusione-sociale-in-italia/.

13 La 13a edizione dell’Atlante dell’infanzia (a rischio) 2022 di Save the children, dal titolo Come stai? La salute delle bambine, dei bambini e degli adolescenti, a cura di Cristiana Pulcinelli e Diletta Pistono, è disponibile all’indirizzo https://atlante.savethechildren.it/.

14 Cfr. Donella H. Meadows, Pensare per sistemi: interpretare il presente, orientare il futuro verso uno sviluppo sostenibile. Milano: Guerini next, 2019.

15 La traduzione italiana del Manifesto è uscita su questa rivista. Si veda International Federation of Library Associations and Institutions; United Nations Educational, Scientific and Cultural Organization, Manifesto IFLA-UNESCO delle biblioteche pubbliche 2022, «AIB studi», 62 (2022), n. 2, p. 431-434, DOI: 10.2426/aibstudi-10097.
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TEMI E ANALISI

Un’epica bibliografia visiva della storia della distruzione dei libri

Roberta Cesana*

Every character in every tale is displaced, a mis-shelved book, a mistranslated text.

We are, like the characters we read, restless bodies obsessed with

our misapprehensions and mistaken identities, elliptical and misaligned,

spinning on axes of our own grinding. We lurk in our murk, we are miasma.

Shubigi Rao


La 59. edizione dell’Esposizione internazionale d’arte La Biennale di Venezia è già di per sé eccezionale perché riprende dopo una pausa di due anni e giunge in un momento senza precedenti, dopo che il Covid-19 ha ridisegnato il modo in cui comunichiamo gli uni con gli altri, sfidandoci a ripensare il contesto in cui viviamo e sfidando l’arte a svolgere un ruolo sempre più importante nell’interpretare i cambiamenti e favorire le connessioni tra linguaggi diversi.
Si tratta di un’edizione eccezionale anche perché per la prima volta la curatrice è un’italiana, Cecilia Alemanni, e per la prima volta la mostra espone una schiacciante predominanza di opere di autrici, quasi duecento, contro poco più di venti opere di autori. Anche il titolo di questa 59. edizione, The milk of dreams, è un omaggio al femminile, al racconto eponimo di Leonora Carrington.
Così come tutto al femminile è anche il padiglione di Singapore1, affidato alle cure di Ute Meta Bauer2 e rappresentato dall’epica esposizione dell’artista Shubigi Rao, Pulp III: an intimate inventory of the banished book, una triplice installazione multidisciplinare che comprende un libro, un film e un labirinto di carta e che traccia i fili interconnessi della nostra umanità condivisa attraverso l’esplorazione della storia della distruzione dei libri e del suo impatto sul futuro della conoscenza, presentando il libro come un simbolo duraturo e come un veicolo di idee, capace di mettere in contatto persone di paesi e culture diverse, e capace soprattutto, come vedremo in questo contesto, di ricordarci la nostra comune umanità e di unirci di fronte alle avversità. La visione di lungo periodo sottesa al progetto deriva dal fatto che Pulp III è, in realtà, solo il prodotto più recente di un’impresa decennale di Shubigi Rao, la quale, dal 2014 a oggi, ha visitato collezioni pubbliche e private, biblioteche e archivi in tutto il mondo, raccogliendo storie e narrazioni per il suo progetto a lungo termine, intitolato, nel complesso, Pulp: a short biography of the banished book. È un progetto che colpisce per originalità, sotto diversi aspetti, non solo estetici e visivi, ma anche storici e culturali, come cercheremo di spiegare in queste pagine illustrandone i presupposti, le modalità, le realizzazioni ed entrando poi, più nello specifico, nel contenuto dei tre volumi che sono stati finora pubblicati per le cure di Shubigi Rao3. Il suo lavoro critico, ampio e analitico, evocativo e poetico, segue le traiettorie dei libri e delle biblioteche, dalla loro creazione alla loro distruzione, approfondendo le dicotomie della conservazione e della cancellazione, esplorando le prospettive stratificate di inclusione ed esclusione, le molteplici nature filosofiche del testo, della bibliografia, dell’archivio, esaminando le collisioni tra l’impulso umano violento che porta alla distruzione e quello opposto che porta alla conservazione, alla sopravvivenza, alla resistenza.

Un progetto enciclopedico decennale

Shubigi Rao (Mumbai, 1975) è un’artista e scrittrice di origine indiana, basata a Singapore, nota per i suoi progetti multidisciplinari a lungo termine e per le installazioni che spesso utilizzano libri, archivi, disegni, incisioni, video. Tra i suoi campi di interesse spiccano proprio la storia e l’attualità di archivi e biblioteche, indagate preferibilmente attraverso le lenti del rapporto tra verità e bugia, letteratura e violenza, ecologia e storia naturale. Nell’introduzione a Pulp I, lei stessa ci fornisce importanti dettagli biografici che fanno luce sugli elementi con cui ha convissuto fin dall’infanzia e che non a caso sono diventati i punti focali della sua pratica artistica, in primo luogo i libri e in seconda istanza la natura4. Sull’influenza di questi due elementi ancestrali, Shubigi Rao è tornata esplicitamente anche nel 2018, in un’intervista rilasciata ad ATP Diary – in occasione della conferenza The banished book and the library tenutasi presso la sede romana della NABA (Nuova accademia di Belle arti) – nel corso della quale ha descritto e sintetizzato il suo percorso formativo intorno ai due elementi sopracitati. Primo, la biblioteca: «penso che la mia formazione principale derivi dalla biblioteca della mia infanzia. I miei genitori erano soliti salvare i libri che la gente voleva buttare o distruggere e lentamente hanno costruito una biblioteca davvero affascinante. Conteneva una vasta gamma di testi diversi su qualsiasi argomento e io sono cresciuta in mezzo a questo sapere»5. Si presenta già qui il tema della distruzione dei libri, ma vi torneremo anche più oltre, sempre in relazione alla biblioteca avita di Rao, che a sua volta è stata saccheggiata e distrutta, ponendo l’artista, in tempi ancora non sospetti, nel corso della sua infanzia, di fronte al tema che si volgerà poi a indagare, con tanta passione, in età adulta: «Con il tempo mi sono resa conto sempre più di quanto sia stata grande quella perdita per me, poiché quel luogo mi ha permesso di crescere e ancora oggi mi sento connessa all’intera umanità grazie ai libri che ho letto. Potevo sentire la voce delle altre persone»6. Quanto alla natura, sempre nelle parole di Rao, è stato il fatto di crescere nella giungla l’altro avvenimento, del tutto straordinario, che l’ha formata, un ricordo indelebile che, insieme a quello dei libri, associa alla sua espressione artistica odierna: «I miei genitori hanno lasciato la città e siamo cresciuti selvaggi in una foresta. Abbiamo imparato a difenderci ascoltando ciò che succedeva intorno a noi e rispettando gli animali. Questo tipo di educazione è difficile da quantificare, ma mi ha influenzata come artista perché ho capito quanto poco ascoltiamo il mondo. È come se ora, con il progetto di Pulp, volessi ascoltare qualcosa per dieci anni»7. A questi due elementi, peraltro già fortissimi e molto caratterizzanti, ne possiamo, credo, aggiungere un terzo, che è Singapore, la città dove Rao ha studiato, dove vive e opera, nella quale ha radicato la sua ricerca artistica, dove ha frequentato le biblioteche pubbliche che hanno alimentato il suo amore per la conoscenza, le lingue, i libri e la storia, gettando le basi che hanno ispirato il suo lavoro di oggi. Da giovane si è iscritta al Lasalle College of the Arts di Singapore, dove ha conseguito il bachelor e il master of Fine arts. Dal 2014 ha iniziato a visitare collezioni pubbliche e private, biblioteche e archivi in tutto il mondo, per il suo progetto decennale che già a partire dal 2013 è stato sostenuto dal National Arts Council di Singapore che le ha assegnato un Creation Grant a supporto della ricerca iniziale e dello sviluppo delle prime fasi del progetto, fino alla pubblicazione di Pulp I, nel 2016. Successivamente, Rao ha partecipato a un programma di residenza d’artista presso la Künstlerhaus Bethanien di Berlino, per ampliare ulteriormente la ricerca e le connessioni internazionali necessarie allo sviluppo del progetto. Nel corso degli anni, il progetto di Rao ha ottenuto diversi riconoscimenti e premi nei campi dell’arte visiva e della letteratura, a Singapore e all’estero, tra cui il premio AIGA (New York) per i migliori libri del 2016 (Pulp I) e del 2018 (Pulp II), il D&AD Pencil per il design (2016, 2018) e il Singapore Literature Prize per la saggistica nel 2020 (Pulp II). La prima mostra del progetto, Written in the margins, ha vinto anche l’APB Signature Prize Jurors’ Choice Award nel 2018.

Written in the margins

Su questo titolo, Written in the margins, conviene soffermarsi, come Rao stessa ha fatto nell’intervista che abbiamo già citato, nel corso della quale ha illustrato la sua scelta lessicale e l’attenzione che ha voluto puntare sui margini, con riferimento, prima di tutto, alla storia del libro e della scrittura, in particolare al lavoro degli amanuensi, che potevano trovare uno spazio di relativa libertà dal metodico lavoro di copiatura proprio nei margini, nella porzione di pagina considerata profana8. Il secondo aspetto riguarda invece i margini nei quali sono state, non solo metaforicamente, relegate le scritture femminili e delle persone di colore, tagliate fuori dalla storia in generale e più in particolare dalla storia delle biblioteche, luoghi dove «dovremmo vedere la ricchezza degli scritti dell’umanità, ma in realtà vediamo solo la ricchezza degli scritti maschili» come ricorda Rao, riecheggiando questioni e problematiche di lunga data e universalmente note (si pensi anche solo al celeberrimo Oxbridge evocato da Virginia Woolf).
Il suo gesto artistico però è inedito e si esprime, come vedremo, in tutti e tre i volumi di Pulp, attraverso la scrittura a mano e l’inchiostro rosso che, di volta in volta, occupano i margini delle pagine a stampa: «Le note che ho scritto ai margini del mio libro si riferiscono a coloro che non esistono nelle biblioteche, le cui storie sono svanite, che non sono mai esistite, che sono assenti. Questi appunti a margine per me rappresentano un promemoria: lo scrittore non è un’autorità e quindi si può mettere in discussione ciò che si legge in un libro»9. A mio parere questa posizione di Rao convince ancora di più se si pensa come lei per prima abbia a lungo operato sotto falso nome, firmandosi con lo pseudonimo ‘S. Raoul’10, da lei stessa definito «un ex scienziato, teorico, archeologo e capro espiatorio», da lei stessa inventato come risposta ai regimi di potere che cancellano le donne dal discorso storico. Mascherata da accademico maschio, la Rao ha scritto una serie di libri alternativi di storia dell’arte che consistono perlopiù, ma non solo, in bibliografie, elenchi e voci di catalogo. Per esempio, The art of the United Kingdom: the burden of British art (2006), contiene un elenco di tutti gli oggetti della collezione del British Museum che non sono britannici. Questa e altre opere ‘di S. Raoul’ sono elencate in un volume in cui Shubigi Rao ripercorre The life and time of S. Raoul11, dimostrando notevole abilità nel gestire non solo le immagini ma anche i testi, nell’ambito di un grande gesto performativo che per un decennio l’ha vista impegnata in una critica, al tempo stesso ironica e sfacciata, allo status quo dal quale si voleva affrancare:

Lui è stato il mio pass d’accesso a tutto. Nella vita ho trovato molta difficoltà a essere presa sul serio come donna e come ragazza. Senza di lui nessuno mi avrebbe ascoltata. Solo nel ruolo di protetta di questo brillante uomo, che naturalmente non esiste, la gente è disposta a condividere informazioni, a darmi accesso a biblioteche o a materiale scientifico speciale. Ci sono state volte in cui mi sono presentata come autrice secondaria poiché Raoul era considerato quello principale. Il progetto decennale di S. Raoul è stato utile perché mi ha permesso di fare ciò che mi piaceva. Ho creato una biografia falsa e ho scritto falsi libri d’arte sotto il suo nome. Sono stata anche accusata di plagiarlo, perché non riuscivano a credere che fossi io l’autrice di quel lavoro12.
Ute Meta Bauer, la curatrice del padiglione di Singapore alla Biennale di Venezia, ha interpretato la sua performance e le sue opere sotto pseudonimo come «la prova di una pratica che ha cercato attivamente strategie concettuali interstiziali per dire la verità su ciò che l’opinione pubblica oscura»13.
Rao ha partecipato anche alla decima Asia-Pacific Triennial (2021), a March Meets (2019), alla 4. Kochi-Muziris Biennale (2018), alla 10. Taipei Biennial (2016), alla 3. Pune Biennale (2017) e alla 2. Singapore Biennale (2008). Attualmente è la curatrice della Biennale di Kochi-Muziris del 2022.
Le sue opere d’arte, i suoi testi, i suoi film e le sue fotografie guardano ai punti di svolta, sia storici che contemporanei, come a momenti prospettici per esaminare le crisi e gli spostamenti, le distruzioni e le sparizioni, di persone, lingue, culture, corpi. Le opere di Rao riescono a rappresentare e a indagare in modo critico, poetico, e spesso ironico, i diversi sistemi di conoscenza che strutturano il nostro mondo e le nostre modalità di convivenza.

Il padiglione alla Biennale di Venezia

La mostra Pulp III: a short biography of the banished book è dunque il terzo capitolo e il punto intermedio del progetto decennale di Shubigi Rao sulla storia della distruzione dei libri e delle biblioteche, sul suo impatto sull’umanità e sulle culture della conoscenza. Commissionata dal National Arts Council di Singapore, quest’ultima edizione presentata al Padiglione di Singapore per la Biennale arte 2022 prende la forma di un libro, Pulp III: an intimate inventory of the banished book, volume III of V, di un film, Talking leaves, e di un labirinto di carta. Riunendo la ricerca, il film e la scrittura di Rao, la mostra esplora la precarietà e la persistenza delle lingue in via di estinzione, il futuro delle biblioteche pubbliche e private, le complesse questioni legate alla repressione e all’emarginazione delle culture e delle scritture, e il cosmopolitismo delle comunità di stampatori che sono fiorite o tramontate in centri storici della stampa, come Venezia e Singapore.
Progettato dall’architetto Laura Miotto, lo spazio del padiglione si sviluppa come un labirinto di carta, assumendo l’architettura di un libro. Mentre ci aggiriamo attraverso una struttura di carta sospesa, i nostri occhi seguono una linea di testo che ci porta a una pila di libri creati da cinquemila copie di Pulp vol. III: si tratta della prima tiratura, qui presentata come un monumento al libro, come «un mattone fondamentale del lungo e variopinto rapporto tra l’umanità e la parola scritta»14. Nel corso della Biennale, questo monumento si esaurirà gradualmente man mano che i visitatori porteranno via le copie di Pulp vol. III. L’idea è quella che ogni libro possa potenzialmente far germogliare tante biblioteche domestiche, superando anche le distanze geografiche e culturali. Quello di Rao è un gesto concettuale teso a rendere l’evidenza di come i libri siano oggetti che viaggiano e avviano connessioni autentiche tra persone di tutto il mondo, ribadendo, in questo contesto, anche l’importanza della Biennale come evento realmente internazionale e come catalizzatore capace di disegnare nuove mappe di connessione.
Commissionato per il padiglione, il film Talking leaves funge da controparte del libro. Affianca materiali di repertorio alle riprese originali, che sono tutte recenti, girate soprattutto a Venezia e a Singapore, e intrecciano interviste, conversazioni, riflessioni poetiche, dando vita a un linguaggio filmico movimentato e allusivo, molto immaginifico, poco didattico. Talking leaves è una summa dei viaggi di Rao attraverso i luoghi di conflitto, le biblioteche, le case, gli archivi, nonché una testimonianza dei suoi incontri con le donne e gli uomini che quotidianamente si spendono per difendere i libri e le culture ai margini. Il film documenta tutte queste storie, tra verità e superstizioni, narrazioni contestate e segreti, si snoda attraverso molteplici trame, che di volta in volta si affiancano o si sovrappongono, si sommano o si contraddicono, intrecciando immagini, testi e suoni, stratificati gli uni sugli altri, fusi nella coesistenza di prospettive diverse e di molteplici trame che hanno però tutte in comune il fatto di essere storie vitali che sono sopravvissute nonostante i tentativi di cancellarle. Il film di Rao va interpretato come un documento più che come un documentario, e va fruito nella prospettiva di un’abbondanza di racconti, allegorie e significati. Le biblioteche spingono contro i confini dell’immagine, accumulandosi attraverso i fotogrammi. Il film è un’estensione dei libri.
Uno striscione all’ingresso del padiglione presenta un dettaglio di Confetti: ashes at a fascist parade (2013), un dipinto di Rao che raffigura i resti dei roghi di libri avvenuti nel 1933 da parte del regime nazista, sotto forma di coriandoli, ricordando l’orrore che celebrava la distruzione dei libri come la vittoria di un’unica ideologia sulla pluralità del libero pensiero. È un ricordo toccante dell’uso dei mezzi di comunicazione di massa nella propaganda nazista che ha rafforzato il regime e ha permesso l’Olocausto.

Pulp I: a short biography of the banished book

This book, and the larger project that it is part of, 

is a continuation of an artistic detour I took as an undergraduate, 

when I started making more books than artworks. 

Or so I was told, for I still can’t separate the two.



Shubigi Rao

Il primo libro funge da vasta introduzione ai numerosi problemi che il progetto tenta di affrontare e si apre, non a caso, con un toccante ricordo della biblioteca avita (alla quale abbiamo già fatto riferimento in apertura), rievocata nella sua conformazione iniziale e nelle vicende delle sue successive spoliazioni:

Sono cresciuta come molti bambini autonomi ma isolati, al sicuro nella ricca ed eclettica biblioteca dei miei genitori. Come altri bambini di questo tipo, mi sentivo sola ma non sapevo di esserlo, e quindi ero felice. Poi, quando avevo dieci anni, credo, siamo stati derubati. La nostra biblioteca fu devastata, vandalizzata, libri come una prima edizione del Decameron strappati dalla copertina per essere venduti come rottami. Nel corso degli anni, i miei genitori avrebbero ricostruito faticosamente la loro biblioteca, mentre noi continuavamo a perdere libri a causa di furti, termiti, allagamenti e traslochi (ricordo un camion pieno di libri che partiva dal Darjeeling e non raggiungeva mai la nostra nuova casa a Delhi). Man mano che crescevo, assistevo impotente al disfacimento della biblioteca dei miei genitori, che si è consumato con la stessa velocità del loro matrimonio, fino alla loro definitiva separazione quando ero adolescente. Mio padre ha conservato la maggior parte della collezione e quando è morto nel 2013, lontano da noi nell’Himalaya orientale, tutto è svanito di nuovo15.

Segue la riflessione che ho messo in esergo a questo paragrafo, una vera e propria dichiarazione d’intenti che, altrettanto efficacemente del ricordo autobiografico della biblioteca, serve, come tutto il primo volume di Pulp, a inquadrare lo spirito e gli obiettivi dell’intero progetto decennale e insieme a illuminare l’indissolubile penetrazione tra ricerca artistica e ricerca bibliografica che sta alla base del lavoro di Rao16. Poco dopo, sempre nell’introduzione al primo volume, compare per la prima volta la parola ‘pulp’ (in quattro ricorrenze: ‘pulped books’, ‘to pulp books’, ‘the pulping of booksì’, ‘books for pulping’) associata a quella che l’artista definisce «la quasi costante messa in scena dell’orrore, della tragedia, della morte e della devastazione», contro la quale sente l’imperativo di agire, di fare, attraverso questo progetto che nasce dalla, pur amara, consapevolezza che tutti i libri sono predestinati alla cenere:

If our history is anything to go by, all books are predestined ashes, whether flying like confetti at a fascist parade, or pulped, dissolved, rendered into nothing more than fragments, scraps of phrases in the living memory of its aging readers17.

Ridurre i libri in poltiglia (‘To pulp books’) significa allora ridurre il contagio delle idee ritenute pericolose (come ben sa chi studia la storia dei libri proibiti), significa trasformare le sensibilità e le conoscenze in qualcosa di insipido, immangiabile, sterile (queste sono alcune delle immagini suggerite da Rao nel libro). ‘Pulp’ è dunque la negazione dell’essenza stessa del libro, del valore simbolico del libro, come baluardo dell’umanità, delle idee e della conoscenza, come presidio contro la tirannia dell’ignoranza, dell’autoritarismo e dell’univocità della narrazione. Nessuna biblioteca può avere un solo libro, eppure nel corso della storia regimi e istituzioni, teistici e totalitari, hanno cercato di ottenere proprio questo, l’antitesi della Biblioteca di Babele, una biblioteca con un solo libro. Distruggere un libro, ridurlo in poltiglia, significa anche (e di questo Rao è profondamente consapevole) denigrare i debiti storici impliciti in ogni libro come oggetto, impliciti nella lunga e tumultuosa storia della stampa, che Rao, giustamente, vede come una storia di resistenza tecnologica e creativa contro l’inabissamento, il rogo, la messa al bando, la censura e l’estinzione, ora di singoli libri, ora di intere biblioteche. Distruggere un libro significa cancellare lo sforzo della mente che ha pensato e articolato le parole che lo compongono, il lavoro collettivo delle persone che le hanno disposte sulla pagina, le hanno composte, corrette, stampate e prodotte. Non a caso, Rao richiama, a un certo punto, le impressioni che ebbe su di lei la lettura di Una solitudine troppo rumorosa di Hrabal, fatta da adolescente: il protagonista del romanzo, impiegato per impilare parallelepipedi di libri da mandare al macero, ne salva quotidianamente almeno uno, che vale la pena di leggere, che non può essere abbandonato, divenendo così lui stesso una rappresentazione (quasi fisica) dei libri che dovrebbe distruggere e che invece salva. Ogni libro salvato dal protagonista del romanzo di Hrabal è insieme un simbolo e un atto di resistenza, e questo è ciò che interessa a Shubigi Rao per il progetto del quale nel primo dei cinque volumi, diviso in cinque sezioni, prova a gettare le basi e a disegnare le coordinate, pur senza mai eccedere in categorizzazioni rigide, per le quali l’artista dichiara di avere un’innata avversione, convinta che stabilire la differenza sia spesso il primo passo verso la segregazione e l’oppressione. Da qui, la scelta di non affrontare in maniera univoca, o statica, il significato stesso di biblioteca nell’ambito del progetto. C’è un capitolo, in questo primo volume, intitolato Every language is a library, nel corso del quale Rao si intrattiene sulla questione, facendo però prevalere una definizione larga di biblioteca, interpretata prevalentemente come deposito culturale:

A rich archaeological site is a library, as is the mind of my ninety-eight-year-old maternal grandmother who has seen the wars of the last century, the independence and bloody partition of the Indian subcontinent, and holds in the aged strata of her memory the accumulated life of a voracious reader, poet and writer, gardener, ikebana master, and humanist18.

Che cos’è dunque una biblioteca? Che cos’è un archivio? Una collezione, sia essa pubblica o privata? Cosa comporta l’accesso e come, e perché, condividiamo le memorie? Gli archivi culturali includono il linguaggio come deposito di conoscenze e di diverse strutture di apprendimento, di modi di pensare, di guardare, di contesti, di costumi etici e culturali. I reperti storici, i documenti, i film, l’arte, la fotografia, tutti i prodotti letterari sono depositi di sforzi umani, di conoscenza, di impegno, a cui tutti noi collettivamente dovremmo essere in grado di accedere. Il cervello stesso, nell’interpretazione di Rao, è una biblioteca. Ogni biblioteca è una rete in continua espansione, in continua evoluzione e mutazione, è un libro che può essere letto, il cui significato e le cui implicazioni possono essere intraviste, analizzate, reinterpretate e quindi vivere nelle menti degli altri. La perdita di ciascuno di questi depositi è una tragedia, è una diminuzione della nostra specie, che Rao prova qui a indagare per frammenti, non solo perché il progetto era ancora agli inizi nel 2016, ma anche per la natura del campo di studio, vasto e interdisciplinare, nonché per la tipologia delle fonti utilizzate (giornali, reportage, aneddoti, fonti orali, ma anche false credenze, fondamenti imperiali o coloniali che qui vengono riletti e riordinati in contesti critici postcoloniali e postmoderni), per la natura, a volte casuale, degli incontri e delle interviste. Sul fronte professionale, da notare il riconoscimento che Rao tributa a quello che definisce «lo straordinario e inclusivo sostegno dei membri della sezione Libri rari e manoscritti dell’IFLA, che hanno favorito la mia progressione non gerarchica attraverso istituzioni, archivi e depositi, permettendomi di partecipare a riunioni e seminari a porte chiuse, e dandomi accesso a scaffali chiusi e aree off-limit»19. Sicuramente quello che contraddistingue questo primo volume, ma più in generale tutto il lavoro di Rao – così come anche, in parte l’abbiamo visto, la sua biografia – è il rifiuto della narrazione univoca e la scelta di abbracciare sempre la molteplicità dei punti di vista, alla ricerca dei numerosi punti di contatto ma anche delle inevitabili divergenze, con l’obiettivo – forse? ultimo? – di costruire una genealogia, che è anche autobiografica, ma che è più vasta di quella genetica; che tende, idealmente, a essere una genealogia letteraria universale.
Pulp I è un poderoso volume impreziosito da 94 immagini a colori, suddiviso in tre parti (Prologue, Five approaches, Postscript), la seconda delle quali è il cuore del progetto ed è articolata in cinque capitoli. Il primo, Every cabinet is a library, è dedicato alle collezioni di storia naturale, Wunderkammer e gabinetti delle curiosità, con approfondite riflessioni sulla loro ontologia, a partire dall’Arca di Noè fino all’Artis Library di Amsterdam alla quale Rao dedica numerose pagine, anche fotografiche. Fa parte delle Special collections dell’Università di Amsterdam e comprende 20.000 libri, 3.000 manoscritti e 80.000 stampe, tutti debitamente elencati in un bel catalogo conservato nella sua rilegatura originale ottocentesca. Rao racconta di averlo letto per ore, apprezzandone l’ordinamento logico e intuitivo, la possibilità di sfogliare le pagine invece di cercare per parole chiave, un’esperienza incomparabilmente più piacevole di quella offerta da qualsiasi possibile algoritmo: «Bookstore or library browsing is a pleasure because it is capricious and dangerous – there are parts of oneself dormant that wake hungry and ravening when we bump into the unexpected book»20. Every language is a library, il secondo capitolo, si ispira alle complesse questioni, non solo terminologiche, sollevate dalla Biblioteca di Babele e le affronta soprattutto dal punto di vista della traduzione, citando ora Borges ora Kircher, ora Barthes ora Eco, tutti autori che sono stati – ciascuno a suo modo – abbagliati dal simbolismo della torre e dai suoi significati, dalle sue implicazioni letterarie e divine. Il terzo capitolo, Documentary fiction, ci trasporta nella storia delle biblioteche perdute, fittizie, favolose e futili, offrendoci anche una riflessione attualissima:

Fittizio non significa non funzionale: la biblioteca ideale è viva, universale, contiene più lingue, il vero e il falso, spesso non verificabile, tutte le fonti elencate, anche i vicoli ciechi, tra fair e common use, accademico e non, nega e allo stesso tempo accoglie. Wikipedia è fittizia, funzionale e utile. È la prima voce di una pagina di ricerca su Google. Ci invita a entrare nel blu dei link e dei riferimenti incrociati. Cosa c’è di più facile? Eppure, man mano che l’alfabetizzazione di massa diventa la norma piuttosto che l’eccezione, man mano che parliamo di accesso online come diritto umano, sappiamo meno e siamo meno propensi a cercare ciò che non sappiamo. Creiamo camere dell’eco, ermetiche stanze del benessere, e raramente ci avventuriamo oltre il nostro soffice cuscinetto di rumore bianco. Gli algoritmi ci aiutano a restringere i nostri feed di notizie; abbiamo bisogno di leggere solo fino a un certo punto e non oltre. Fittizio, funzionale, inutile21.

Rock paper fire, il quarto capitolo, dedicato alle biblioteche perse, scomparse, distrutte, bruciate, si chiude con Flood and fire: a limited list of the lost che inizia con la Biblioteca di Ebla e termina, trenta pagine dopo, ricordando gli ottomila manoscritti rari e insostituibili bruciati nel febbraio del 2022 dai miliziani dell’ISIS che hanno bombardato la Biblioteca di Mosul. Ricordando anche come Aleppo, Nimrud, Tripoli, Hatra, Mosul, Ninive – le antiche città babilonesi, mesopotamiche e assire, luoghi di nascita dell’alfabetizzazione e della civiltà, sopravvissute attraverso millenni, innumerevoli guerre e crociate – siano cadute tutte in meno di un anno. Un viatico e una speranza vengono proposti alla fine del libro, nel capitolo che si intitola Resistance and symbol, che si apre richiamando l’operato degli stampatori del secolo d’oro olandese (in particolare le vicende della censura del Tractatus theologico-politicus di Spinoza) e si chiude con i samizdat del XX secolo e un affondo su Joseph Brodsky. Le immagini che accompagnano queste pagine sono l’insegna della Tempest anarchy library di Berlino, la copertina e il frontespizio di un’edizione tedesca clandestina dei Versetti satanici di Salman Rushdie, e due pagine dattiloscritte della Khronika arkhipelaga gulaga, samizdat sovietico del 1974.

Pulp II: a visual bibliography of the banished book

To assume that book history 

is only the province of the book historian,

and of greatest interest to only bibliophiles,

is an impoverished and untruthful way to operate.

Shubigi Rao

All’inizio del secondo volume, Rao dichiara che il primo libro – lo abbiamo già definito come un’introduzione generale al progetto – voleva anche essere una dimostrazione che argomenti complessi e campi disciplinari che si intrecciano in qualsiasi discorso su libri, archivi, cultura, persone, guerra, memoria e linguaggio, potevano essere alla portata dei non specialisti e che la sua ambizione, non egoistica, consisteva anche nel desiderio di essere intimamente coinvolta in un campo che fosse al di fuori della propria specializzazione e che la impegnasse in un esame critico e creativo per un lungo periodo di tempo. Ne conseguiva un obiettivo secondario che però, in un certo senso, ha preso poi il sopravvento, come possiamo apprezzare in questo secondo volume che lo rappresenta compiutamente. Si tratta del racconto delle storie che Rao aveva sentito, scoperto, incontrato durante i viaggi e le riprese: «nel raccontare queste testimonianze aneddotiche, per così dire, ho percepito il potere della cultura e della storia come elementi di connessione, che attraversano le differenze culturali, geografiche e persino linguistiche»22.
Il secondo libro è diviso in tre parti: vi è – o meglio vi era – una sorta di bibliografia dei vari testi e libri che sono stati importanti nel corso della ricerca di Rao. Questa bibliografia, però, non è pubblicata nel volume a stampa, ma è stata disponibile solo online, e solo per un breve periodo di due anni, perché l’artista ha ritenuto che darla alle stampe avrebbe significato dichiararla completa, cosa che invece non avrebbe mai potuto essere. Conscia dei suoi limiti, e del fatto che la bibliografia, intesa come elenco, non avrebbe mai potuto essere esaustiva, l’artista ha scelto di non limitarsi a includere nel secondo volume un elenco bibliografico, bensì di organizzare l’intero secondo volume come una sorta di bibliografia primaria, della quale vengono comunque riconosciuti i limiti, relativi, in prima istanza, proprio al regionalismo delle storie qui riportate, che rappresenta però, al tempo stesso, un punto di convergenza del progetto, dove si scontrano la distruzione culturale, la guerra, la politica linguistica e l’attuale neoliberismo. La seconda parte, centrale e portante, del volume, è dunque una raccolta di tutte le storie di quelle persone che Rao ha filmato e registrato fino ad ora e che hanno vissuto atti di distruzione e censura. Si tratta di un materiale molto importante per l’artista, perché costituito da testimonianze senza filtri e senza restrizioni di formato, che per questo costituiscono la sua bibliografia ‘viva’ e sono la sua fonte primaria di ricerca. Nella terza parte del volume, che è esclusivamente illustrata, dunque senza testo, l’artista ha invece cercato di creare un lessico di simboli e una sorta di indice visivo delle connessioni e dei fallimenti nella trasmissione della lingua, partendo dal presupposto che il linguaggio è estremamente imperfetto, che costituisce una forma di comunicazione non sempre efficace, e che spetta proprio all’arte il compito di provare a colmare questa lacuna.
Il secondo volume è quindi una bibliografia visiva di fonti primarie, basata su testimonianze orali, iconografiche e a stampa, oltre che sul film come documento23. La bibliografia visiva è un modo per riconoscere, insieme al primato del testo, anche l’importanza delle storie orali, che non solo sono fonti primarie, ma a volte sono tutto ciò che sopravvive quando i registri, i manoscritti, i libri e le biblioteche vengono distrutti. In quest’ottica, l’artista si spende per trovare un equilibrio tra le testimonianze delle persone, esperienze vissute e descritte a un altro essere umano, e le risorse testuali sull’argomento, nella totale consapevolezza del fatto che

la storia orale è fluida, dipende da tante cose, dalla memoria e dai suoi fallimenti, dall’avanzare degli anni, dagli stati d’animo, dalle posizioni ideologiche mutevoli e dalle nuove realtà geopolitiche, dall’umanissima difensiva o astuzia che noi e gli altri impieghiamo (spesso inconsciamente) quando parliamo con un’altra persona, e in questo caso, spesso con un estraneo. Anche la consapevolezza della telecamera, l’implicazione di un pubblico invisibile, è de-personalizzante. Tuttavia, confido che lo spettatore/lettore apprezzi questi aspetti della documentazione non come difetti del metodo, ma piuttosto come sottoprodotti naturali di qualsiasi narrazione, che non sminuiscono in alcun modo l’importanza o il potere della storia che si sta svolgendo24.

E anche di quest’ultimo punto, il fatto cioè di trovarsi a registrare avvenimenti che si stanno ancora svolgendo, Rao è pienamente consapevole, così come è consapevole dei problemi di un lavoro a lungo termine come questo, tanto da derivarne l’assunzione della necessaria incompletezza di cui dicevamo prima, suffragata dall’aver sperimentato in prima persona il sorgere di infinite domande e problemi proprio a seguito di quanto sentiva e leggeva. Per questo motivo, la terza sezione del libro si affida ai disegni per riempire i vuoti, senza sussumere o cooptare le diverse storie in raggruppamenti tematici che sarebbero, probabilmente, risultati artificiali. Il disegno sottolinea anche la fragilità della parola, le lacune e le mancanze del linguaggio umano, dell’articolazione, della trasmissione e della comprensione, contiene indicazioni sull’illegittimità, o almeno sull’irresoluto e il non verificato: in contrapposizione alla finitezza di un elenco bibliografico, i disegni sono bozze, proposte parziali, e per questo sono sembrati all’artista il mezzo migliore per esprimere la sua ricerca come work in progress.
Ma bisogna dire che Pulp vol. II è, forse prima di tutto, un condensato del lavoro di Rao nei Balcani, che viene qui contestualizzato all’interno di un esame del trauma, della fragilità dell’archivio e della potenza degli atti di sopravvivenza e di resistenza. In gran parte è infatti incentrato sulla distruzione delle biblioteche pubbliche nei Balcani, in Croazia e in Bosnia negli anni Novanta, e in particolare sulla distruzione della Biblioteca nazionale e universitaria della Bosnia-Erzegovina, a Sarajevo, da parte delle forze serbe nel 1992, indagando poi anche sulla odierna appropriazione neoliberale della biblioteca ricostruita. I protagonisti di queste vicende sono Elvir Turcilo, il pompiere che ha passato tre giorni e tre notti a domare le fiamme della biblioteca di Vijecnica; Aida Buturovic, la giovane bibliotecaria che ha perso la vita nel tentativo di salvare i libri dal rogo della medesima biblioteca (la storia è raccontata dalla sorella); Ahmed Zildzic, professore di Cultura islamica all’Università di Sarajevo; Ivan Lovrenovic, scrittore bosniaco; Tomislav Medak, ricercatore croato; Kristina Strkalij Despot, vice direttrice dell’Institute of Croatian Language and Linguistics di Zagabria. Nel libro sono poi riportati passaggi di molte altre interviste che si vedono nel film, qui illustrate dai relativi fotogrammi. Oltre alle storie di protagonisti e spettatori della storia della resistenza culturale nei Balcani, leggiamo nel libro anche le parole (ma di fatto ci sembra di ascoltare le voci) di Steven van Impe, curatore della Hendrik Conscience Library di Anversa; Marieke van Delft, curatrice della sezione di incunabolistica presso la Koninklije Bibliotheek di Amsterdam; Syeda Saiyidain Hameed, attivista per i diritti umani; Sarover Zaidi, filosofa e antropologa sociale; Muhammad Said, matematico che colleziona antichi libri scritti in Urdu. Tutte queste storie, ha scritto Shubigi Rao

rendono visibili le forme sfumate di resistenza e di azione, e le vite vissute circondati da libri, respirando la stessa aria appesantita dal peso di una conoscenza non letta ma inestimabile, rischiando tutto per salvare testi che non sono loro, e che potrebbero non essere mai letti, ma che sono anche più che semplici rappresentazioni simboliche delle loro civiltà e di qualche amorfa nozione idealistica di umanità. Queste storie incarnano la più forte convinzione di valore al di là del ristretto tribalismo e della meschinità pecuniaria. Sono anche uno sguardo alla pervasività della convinzione che gli oggetti culturali siano indispensabili. Ogni storia parla di milioni di persone non ascoltate e non registrate25.

Pulp III: an intimate inventory of the banished book

Il terzo libro di questa serie di cinque volumi rappresenta il punto centrale del progetto prima del suo deragliamento di due anni a causa della pandemia globale. Tutti e tre i volumi mostrano una propria linea temporale evolutiva, oltre a riflettere i cambiamenti globali nel discorso sulla produzione e l’accesso alla conoscenza, le posizioni ideologiche e le strategie di resistenza. I contenuti di questo terzo libro riflettono in parte anche la necessità di iniettare urgenza nel compiacimento del pacifismo e della neutralità come unici strumenti a nostra disposizione: «È necessaria un’espansività critica nel ripensare la natura del libro, della biblioteca e dell’impulso umano alla violenza. Non essendoci risposte facili per quest’ultimo aspetto, le ragioni per cui ci abbandoniamo ancora così facilmente alla distruzione rimangono una questione irrisolta, esplorata solo in parte in questa sede e in attesa di una risoluzione, o almeno di una posizione definitiva, nel volume finale» scrive Shubigi Rao nell’introduzione26. Per ora, le sue uniche certezze vanno in tre direzioni. La prima riguarda il fatto che le biblioteche continuano a occupare terreni ideologici molto diversi tra loro e che il nostro compito consiste nell’interrogarli incessantemente, mentre difendiamo le posizioni che le biblioteche stesse sono riuscite, di volta in volta, a conquistare. In secondo luogo, Rao si confronta ora con la messa in discussione del pacifismo che aveva sostenuto nel primo volume, e che nel secondo è stato messo in crisi proprio nel corso delle sue conversazioni con bibliotecari, bibliotecarie, studiose e studiosi bosniaci; a partire dai quei colloqui, l’artista ha iniziato a rintracciare numerosi segnali di disillusione, ma allo stesso tempo si è scoperta (o meglio, si è confermata) riluttante a rinunciare ai principi della nonviolenza come strategia efficace di conservazione dei libri e delle biblioteche, e non è un caso se ha scelto di dedicare un intero capitolo di questo volume, il sesto, intitolato The pacifist resistance, proprio a un esempio di successo del pacifismo e dell’obiezione di coscienza, vale a dire la Casa per la nonviolenza di Verona, sede nazionale degli archivi dell’associazione Movimento nonviolento, fondato da Aldo Capitini nel 1962 e visitato da Rao nel settembre del 202127. In terzo luogo, dopo essersi confrontata con i grandi temi delle fake news e della cancel culture, Rao arriva a focalizzare il grande sforzo – da lei definito proprio come «una battaglia costante»28 – che è necessario mettere in campo per resistere all’amnesia selettiva e riuscire a distinguere lucidamente tra gli aspetti fraudolenti delle narrazioni in conflitto e il revisionismo storico. Più in particolare, l’artista mette in guardia dal pericolo di ignorare le preoccupazioni e le voci indigene, un errore che potrebbe inficiare anche la lotta contro le crescenti disuguaglianze, mentre è proprio qui, su questo campo, che i sistemi codificati di conoscenza – come l’università, la biblioteca, e le idee di una stampa libera – possono iniziare a contrastare efficacemente le esclusioni storiche.
Per tutti questi motivi, le storie presentate nel terzo volume si concentrano su alcune nozioni chiave: la precarietà delle lingue in pericolo, il cosmopolitismo storico di comunità di stampatori locali (in particolare, Venezia e Singapore), le biblioteche alternative e il potere della resistenza, sia da parte di azioni individuali che di comunità. Per ogni capitolo/sezione del terzo volume, vengono messe in dialogo due voci, a volte in accordo, ma altrettanto spesso in contraddizione. Nel primo capitolo troviamo da una parte Federico Bucci, titolare della Libreria antiquaria Segni nel tempo di Venezia e dall’altra Silvana Tamiozzo Goldmann, Neda Furlan, Bianca Tarozzi e Anna Toscano, tutte intervistate dalla Rao nelle loro case veneziane (eloquenti immagini delle loro biblioteche domestiche arricchiscono queste pagine). Nella seconda sezione dialogano la scrittrice Melissa De Silva, basata a Singapore, e Stefanie Pillai, professoressa di linguistica all’Università Malaya di Kuala Lumpur. Il terzo capitolo ospita le voci di Giancarlo Bortoli, presidente, e di Sergio Bonato, vicepresidente dell’Istituto di cultura Cimbra di Roana. Il quarto mette in relazione le riflessioni di Faris Joraimi, saggista e ricercatore malese, e di Wei Jin Darryl Lim, storico del libro e della stampa originario di Singapore, ma residente a Londra. Nel quinto capitolo si confrontano le esperienze di Dana Haddad e Muhanmad Qaiconie, che con altri tre soci hanno fondato nel 2017 Bayanatna, la prima biblioteca pubblica di Berlino che offre solo libri arabi, e quella di Minas Lourian, Direttrice del Centro studi e documentazione della cultura armena di Venezia. Nella sesta sezione parlano Stefania Bertelli dell’Iveser (Istituto veneziano per la storia della resistenza e della società contemporanea) di Venezia e Massimo ‘Mao’ Valpiana, presidente del Movimento nonviolento di Verona (del cui archivio abbiamo detto più sopra). Infine, nel settimo capitolo, leggiamo la testimonianza anonima di un rappresentante dall’Hannae Workers History Archive di Seoul e di Lee Jin-Young, fondatore della biblioteca digitale Labor Books e attivista per i diritti dei lavoratori.
Con l’occasione dell’esposizione alla Biennale, Rao ha colto l’opportunità, come si evince dalle testimonianze fin qui elencate, di guardare a due regioni, Singapore e Venezia, che sono state importanti centri di stampa e comunità commerciali e tipografiche fiorenti. Consapevole del fatto che su di esse è già stato scritto molto (opportunamente Mario Infelise compare nel film proiettato a Venezia), l’artista ha scelto di collocare entrambe le città-stato in ambiti geografici più ampi e, come è suo metodo, di individuare le voci al di fuori di ciò che è più conosciuto. Come lei stessa fa intendere tra le righe del terzo volume, questo segna l’inizio di un nuovo percorso di ricerca, e quindi i capitoli qui presenti sono, probabilmente, prime indicazioni di ciò che apparirà nelle future puntate di questo progetto, per questo non dobbiamo leggerli come definitivi, ma provare sin d’ora a immaginare i loro successivi sviluppi.
Chiude il volume una bibliografia (Bibliography: being an initial list for Pulp 2014-2021) che conta ben 713 titoli, offerti come necessario, seppur provvisorio, bilancio che si fa in una fase intermedia del progetto, come è questa. L’artista la presenta non solo, ma anche, come un’elencazione dell’orrore, della crudeltà e della malvagità, della perdita e della distruzione nel corso della storia umana, e quindi come un tentativo di analizzare le tragiche assurdità della nostra specie miope:

È invariabilmente incompleto, come la maggior parte degli elenchi di questo tipo, ma serve a dimostrare due idee. La prima è che si tratta di un esercizio di orrore gestito, derivante dall’impossibilità di tracciare una mappa completa delle atrocità umane. Un’impossibilità che forse è gestibile solo quando ci si concentra su un singolo argomento, come l’incendio delle biblioteche, per esempio. La distruzione dei libri può essere vista come un orrore simbolico, anche se non meno orribile solo perché simbolico. In secondo luogo, questo esercizio (come questo libro e i suoi predecessori, e i film del progetto) cerca di rendere gestibile l’inimmaginabile, pur mantenendo la natura non quantificabile e incommensurabile della perdita29.

In anni recenti, avevamo potuto apprezzare il potere del libro come oggetto declinato in un gesto artistico e performativo già nelle famose installazioni di Alicia Martìn, artista spagnola che con gesto eclatante ha creato piramidi di libri che escono dalle finestre dei palazzi e si rovesciano al suolo. Si pensi alla serie esposta a Madrid nel 2012, costituita da tre sculture, formate da oltre cinquemila libri ciascuna, a formare cascate che sgorgano da importanti edifici storici, come la Casa de América; o quella, simile, allestita a Mons, in Belgio, nel 2015. Il suo intento è quello di esprimere la forza della cultura contenuta in un oggetto che è solo apparentemente inanimato e che invece lei tratta come elemento vivo e plastico, trasformandolo in forme dinamiche e dirompenti che sfidano le leggi della fisica. Il suo gesto artistico è tutto teso a liberare la cultura racchiusa nei libri, che vengono lasciati appositamente aperti, per essere in grado di disseminare la conoscenza contenuta nelle loro pagine30.
Ma il riferimento più prossimo è sicuramente quello alla Library of exile di Edmund de Waal, altro capolavoro esposto a Venezia nel 2019, dove faceva la sua prima tappa alla Biennale, ospitata nelle stanze dell’Ateneo Veneto, per poi passare al Japanisches Palais di Dresda e infine al British Museum, dove è rimasta allestita dal 12 marzo 2020 al 12 gennaio 2021. Ora tutti i libri saranno donati alla biblioteca dell’Università di Mosul con la mediazione di Book Aid International, mentre la struttura dipinta in porcellana della biblioteca troverà ospitalità permanente presso il Warburg Institute di Londra. Si tratta di un’installazione concepita come luogo di dialogo e di contemplazione, dove i visitatori sono incoraggiati a sedersi e a leggere una collezione di oltre duemila libri di quasi millecinquecento scrittori di ottantotto paesi che hanno vissuto l’esilio in tutto il mondo. Quasi tutti i libri, scritti in decine di lingue, sono traduzioni che esplorano l’idea della lingua come migrazione. Le pareti della biblioteca sono dipinte con porcellana liquida su lastre d’oro e sono iscritte con i nomi delle biblioteche perdute del mondo, dall’antica Biblioteca di Alessandria alla Biblioteca universitaria di Mosul in Iraq. È una storia che parte da Ovidio e Tacito, passando per Dante, Voltaire e Victor Hugo, giungendo fino ad Ai Qing in Cina, Czeslaw Milosz in Polonia, Elvira Dones in Albania, Hannah Al-Shaykh in Libano, Samar Yazbek in Siria31. Tra gli altri scrittori c’è anche Elizabeth de Waal, la nonna di Edmund, di cui lui ci ha già magnificamente narrato in Un’eredità di avorio e ambra32. A ulteriore dimostrazione, come abbiamo visto nel lavoro di Shubigi Rao, che la storia delle biblioteche è anche una storia di famiglia.

Articolo proposto il 19 ottobre 2022 e accettato il 31 ottobre 2022.
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Le traduzioni in italiano dei brani tratti dagli scritti di Shubigi Rao sono a cura dell'autrice dell'articolo.
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1 Nelle parole di Rosa Daniel, CEO del National Arts Council di Singapore: «This edition marks the first solo presentation by a female artist for the Singapore Pavilion, and it is our first-ever all-female artist curator team. We believe that this collaboration will continue to encourage the representation of diverse voices and communities in Singapore and internationally. It is a testament to the rich diversity of Singapore’s visual arts scene which has continued to grow and mature, encompassing new forms of digital expression, collaboration, and commerce, as we have seen in the recent years», Rosa Daniel, Commissioner’s foreword. In: Pulp III: a short biography of the banished book, curated by Ute Meta Bauer, Partecipazioni nazionali, Singapore Pavillon. Venezia: La Biennale di Venezia, 2022, p. 3.

2 Ute Meta Bauer (Stoccarda, 1958) è direttrice e fondatrice del NTU Centre for Contemporary Art di Singapore, Centro di ricerca nazionale della Nanyang Technological University di Singapore. Vanta una carriera trentennale alla guida di numerose mostre, programmi e residenze di arte contemporanea. Nel corso degli anni ha svolto un ruolo cruciale nello sviluppo della scena artistica contemporanea di Singapore. La sua continua ricerca sulle pratiche artistiche nel Sud-est asiatico e le sue numerose curatele hanno contribuito a promuovere il discorso sulle arti visive a Singapore e dintorni. Per biografia e bibliografia dettagliata rimando a Ute Meta Bauer. In: Wikipedia: the free encyclopedia. Versione del 9 ottobre 2022, 04:04 UTC, https://en.wikipedia.org/wiki/Ute_Meta_Bauer.

3 Shubigi Rao, Pulp: a short biography of the banished book, volume I of V. Singapore: Rock Paper Fire, 2016; Ead., Pulp II: a visual bibliography of the banished book, volume II of V. Singapore: Rock Paper Fire, 2018; Ead., Pulp III: an intimate inventory of the banished book, volume III of V. Singapore: Rock Paper Fire, 2022.

4 S. Rao, Pulp: a short biography of the banished book cit., p. VIII-XII.

5 Banned books and memories: interview with Shubigi Rao, «ATPDIARY», 7 dicembre 2018, http://atpdiary.com/interview-with-shubigi-rao/.

6 Ibidem.

7 Ibidem.

8 «Una volta ho trovato una scritta di un monaco esausto dal lavoro sul margine di una pagina che diceva: “Cristo, ho bisogno del mio vino. Sono così stanco!”» racconta Rao in Ibidem.

9 Ibidem.

10 Raoul è anche il nome del figlio di Shubigi Rao, come apprendiamo dalle dediche di tutti e tre i volumi di Pulp, ciascuno dedicato come segue: «From one Raoul to another, this is why».

11 Shubigi Rao, History’s malcontents: the life and time of S. Raoul. Singapore: Institute of Contemporary Arts; Lasalle College of the Arts; National Arts Council, 2013, https://tinyurl.com/2s3v73mv.

12 Banned books and memories cit.

13 S. Rao, A practice of expanded kinship and the rewilding of knowledge. In: Ead., Pulp III: a short biography of the banished book cit., p. 12.

14 Ivi, p. 7.

15 S. Rao, Pulp: a short biography of the banished book cit., p. VIII.

16 «Questo libro, e il progetto più ampio di cui fa parte, è la continuazione di una deviazione artistica che ho intrapreso da studente, quando ho iniziato a fare più libri che opere d’arte. O almeno così mi è stato detto, perché ancora oggi non riesco a separare le due cose», Ibidem.

17 «Se la nostra storia ci insegna qualcosa, tutti i libri sono predestinati alla cenere, sia che volino come coriandoli a una parata fascista, sia che si spappolino, si dissolvano, si riducano a nient’altro che frammenti, brandelli di frasi nella memoria vivente dei suoi lettori anziani», Ibidem.

18 Ivi, p. X.

19 Ivi, p. XI.

20 Ivi, p. 26.

21 Ivi, p. 148.

22 S. Rao, Pulp: a short biography of the banished book cit., p. XX.

23 Il film che accompagna Pulp II è del 2018, come il libro, e si intitola The wood for the trees.

24 S. Rao, Pulp: a short biography of the banished book cit., p. XXI.

25 Ivi, p. XXXIX.

26 S. Rao, Pulp III: an intimate inventory of the banished book cit., p. 10.

27 Si può leggere online l’inventario dell’archivio all’indirizzo: https://www.nonviolenti.org/cms.

28 S. Rao, Pulp III: an intimate inventory of the banished book cit., p. 12.

29 Ibidem.

30 Cfr. Ambrogio Borsani, L’arte di governare la carta: follia e disciplina nelle biblioteche di casa. Milano: Editrice bibliografica, 2017, p. 36.

31 La biblioteca può essere esplorata anche attraverso il catalogo online: https://libraryofexile.infoteca.it/start.

32 Edmund de Waal, Un’eredità di avorio e ambra. Torino: Bollati Boringhieri, 2011.




    
      
        	
      AIB studi, vol. 62 n. 3 (settembre/dicembre 2022, online first). DOI 10.2426/aibstudi-13778. ISSN: 2280-9112, E-ISSN: 2239-6152 - Copyright 2022 Roberta Cesana
          [image: licenza]
        
      

    
  


Un’epica bibliografia visiva della storia della distruzione dei libri

Il Padiglione di Singapore, allestito nell’ambito della 59. edizione della Biennale d’Arte di Venezia, ospita l’opera dell’artista Shubigi Rao, una triplice installazione multidisciplinare che comprende un libro, un film e un labirinto di carta costruiti intorno al tema della distruzione dei libri. Fanno parte di un progetto decennale dal titolo Pulp: A Short Biography of the Banished Book. Iniziato nel 2014, ha portato l’artista a visitare archivi e biblioteche in tutto il mondo e a incontrare donne e uomini che quotidianamente si spendono per difendere i libri e le culture ai margini. In questo contesto presentiamo le opere esposte a Venezia (2022) e i tre dei cinque libri previsti che sono già stati pubblicati (2016, 2018, 2022).

An epic visual bibliography of the history of burning books

The Singapore Pavilion, set up as part of the 59th edition of the Art Exhibition La Biennale di Venezia, hosts the work of artist Shubigi Rao, a threefold multidisciplinary installation comprising a book, a video and a paper maze built around the theme of books destruction. They are part of a decade-long project under the title Pulp: A Short Biography of the Banished Book. Starting in 2014, it has brought the artist to visit archives and libraries all around the world and to meet women and men who daily dedicate themselves to defending books and cultures on the margins. Here we present the works exhibited in Venice (2022) and the three books that have already been published (2016, 2018, 2022) out of the five scheduled.





Grande è la disinformazione sotto il cielo: la situazione non è eccellente, ma tutto sommato potrebbe andare peggio

Federico Meschini*

Quale racconto per la disinformazione

In un tweet dell’agosto 2022 viene mostrato un breve video in cui Barack Obama, il 44. presidente degli Stati Uniti d’America, illustra come utilizzare la disinformazione per destabilizzare il governo di un paese1. Le frasi pronunciate lasciano poco spazio all’immaginazione; utilizzando efficaci metafore, Obama afferma come sia sufficiente inondare la piazza pubblica di una nazione con sufficiente acqua fognaria, diffondere sporcizia e impiantare teorie del complotto così da confondere i cittadini: una volta fatta scendere la loro fiducia nei confronti di leader, media e istituzioni politiche, il gioco è fatto. Com’è prevedibile questo tweet è caratterizzato da una certa viralità, con circa diecimila condivisioni e quattordicimila like, e ha generato a sua volta risposte, commenti e contenuti vari su Twitter e altri social network, la maggior parte dei quali critici nei confronti del già presidente, del suo partito e delle istituzioni degli Stati Uniti.
L’autore assicura come si tratti di un video reale e non manipolato: questa affermazione è sì vera ma incompleta. Viene accuratamente tralasciato il fatto che si tratti di una porzione di solo qualche decina di secondi di un discorso lungo circa un’ora, in cui vengono sottolineati proprio i rischi della disinformazione: le parole di Obama non fanno altro che descrivere il modus operandi dei fautori di questo approccio. È un chiaro esempio di ciò che Claire Wardle, nel parlare di information disorder, considererebbe come false context: «content that is genuine but has been reframed in dangerous ways»2.
La fonte primaria del video su Twitter, il discorso originale da cui è tratto, è dell’aprile dello stesso anno, in quanto Barack Obama aveva tenuto una relazione d’apertura a Stanford dal titolo estremamente significativo: Disinformation is a threat to our democracy3, il cui punto centrale riguarda il ruolo delle piattaforme digitali nella diffusione di disinformazione, insieme alle conseguenze negative che ne derivano. Questo allarme è stato lanciato più volte dal già presidente degli Stati Uniti d’America4, e il fatto che un avvertimento sia stato fatto passare per il pericolo stesso indica quanto quest’ultimo sia reale e possa avvenire con estrema facilità.
Quello di Obama non è certo un appello isolato: in maniera sempre più frequente e incisiva vengono pubblicate critiche che confermano questa visione sugli ambienti informativi digitali e in particolare i social media, sul fatto che incoraggino la disinformazione congiuntamente a pratiche e atteggiamenti deleteri che arrivano, tramite l’effetto rete, a mettere in discussione le stesse fondamenta della democrazia5. Inoltre, secondo un folto gruppo di ricercatori, per evitare conseguenze esiziali, i comportamenti collettivi sulle reti telematiche dovrebbero essere studiati, analizzati e, laddove possibile, indirizzati, utilizzando un approccio transdisciplinare, come già avviene per quei fenomeni gestiti dalle ‘discipline di crisi’, tra cui l’estinzione delle specie o i cambiamenti climatici6.
Tali critiche non sono né improvvise né improvvisate, e si sono di fatto articolate lungo tutti gli anni Dieci, in un arco narrativo che ha visto i social network passare da strumenti prima a favore e successivamente a detrimento della democrazia7. Inutile a dire come la pandemia di Covid-19 abbia amplificato queste criticità, dopo un periodo iniziale in cui sembravano essere passate in secondo piano, dato il ruolo fondamentale dei social nel limitare il distanziamento sociale alla sola dimensione fisica. Risulta evidente la non banalità e linearità di tale questione, e, al tempo stesso la sua fondamentale importanza, data la pervasività di questi ambienti, il cui ruolo difficilmente verrà ridimensionato nel tempo, a fronte di una sempre maggiore diversificazione di funzionalità e contenuti.
Le critiche rivolte ai social network sono innegabili anche da parte di un osservatore occasionale e molte sono più che condivisibili. Naturalmente, trattandosi di fenomeni sociali, non mancano analisi e interpretazioni che giungono a conclusioni diverse: la maggiore capacità dei medium tradizionali, in primis la televisione, d’influenzare l’opinione pubblica8 o declinazioni positive dell’utilizzo di questi strumenti, anche laddove sembrano meno probabili, come nel caso di TikTok9. Difatti, anche nella largamente diffusa, e in molti casi giustificata, visione degli apocalittici vanno sottolineati dei punti che necessitano di riflessioni ulteriori, come ad esempio le bolle informative. I meccanismi di filtraggio dei social, per quanto tecnologicamente sempre più raffinati, si basano su procedimenti probabilistici. Data la mole d’informazioni presente e, nonostante i numerosi fattori presi in considerazione, sui social network è inevitabile entrare in contatto con opinioni diverse dalle nostre, in maniera decisamente superiore a quanto può accadere nella dimensione analogica. La questione non è quindi la mancanza di idee divergenti, che è effettivamente un problema10, bensì la nostra reazione alla loro presenza.
Tutti questi aspetti vanno presi in considerazione, per evitare il più possibile ciò che il collettivo di scrittori Wu Ming – singolarmente anch’essi autori di una forte e ragionata critica ai social11 – ha definito come ‘narrazione tossica’, in cui qualcosa viene raccontato sempre dalla stessa angolazione e sottolineando i medesimi aspetti, tralasciandone altri12.

Su un punto anche i più apocalittici sembrano essere d’accordo. Le principali criticità riscontrate, tra cui la diffusione di disinformazione, la polarizzazione, o la tendenza all’autoriferimento e al narcisismo, non sono certo un tratto esclusivo di questi ambienti informativi. La loro origine, e diffusione su larga scala, si può far risalire a decenni prima, e legata ad altri strumenti tecnologici, in primis il già citato medium televisivo, e determinate strategie comunicative, soprattutto per quello che riguarda la classe politica13. I social avrebbero perciò un ruolo di amplificazione: se in questo frangente questo non è certo un fattore positivo – ma in altri contesti e con altre modalità potrebbe esserlo e di fatto come abbiamo visto lo è –, dà indubbiamente maggiore visibilità al fenomeno; inoltre, la tanto criticata dimensione algoritmico-computazionale da un lato seleziona i contenuti disponibili, dando così vita alle (discusse) bolle informative, ma dall’altro permette misurazioni e analisi altrimenti non possibili.
Più che cercare un rapporto lineare di causa-effetto, andrebbe utilizzata maggiormente una visione sistemica, con effetti di interdipendenza reciproca tra i vari elementi del sistema sociomediatico, andando così a identificare quei nodi nevralgici sia dentro sia fuori la rete in cui è possibile intervenire per mettere in moto dei meccanismi virtuosi, e limitare quelli viziosi. Parimenti, in questo approccio andrebbe data maggiore rilevanza a fenomeni come la crisi economica di fine anni Duemila, le crescenti diseguaglianze economiche e determinati atteggiamenti in politica. Prendiamo il caso delle elezioni presidenziali degli USA nel 2016, generalmente considerate, insieme alla Brexit, l’evento maggiormente rappresentativo dell’influenza negativa delle fake news e della disinformazione online: non a caso fu proprio nel 2016 che l’Oxford Dictionary dichiarò post-truth la parola dell’anno. In un’accurata e ben documentata analisi, Charlie Beckett, docente di giornalismo alla London School of Economics, sostiene che il ruolo di Facebook, Twitter e degli altri social sia stato secondario nella vittoria di Trump; in relazione sia alla maggiore influenza dei media tradizionali, sia, soprattutto, all’efficacia del suo messaggio politico rispetto a quello di Hillary Clinton14. A conferma delle argomentazioni di Beckett – e andando anche ad affrontare indirettamente l’affaire Cambridge Analytica –, Rayid Ghani, chief data scientist nella campagna per la rielezione di Obama, aveva già affermato a suo tempo il ruolo funzionale dell’analisi e dell’utilizzo dei dati, necessario ma sicuramente da solo non sufficiente per ottenere un vantaggio competitivo, in relazione al racconto proposto15.

Il medioevo non è più quello di una volta

Un punto fermo dei ragionamenti qui proposti è che lo scenario attuale non sia certo comparso all’improvviso, bensì il risultato di un percorso cui hanno contribuito diversi fattori, combinatisi tra loro in maniera né lineare né deterministica, come sovente avviene nei processi socioculturali. Diventa perciò necessario adottare una prospettiva diacronica e identificare questi elementi, insieme ai tratti di continuità e discontinuità, tipici di tutte le fasi evolutive. Altresì vanno individuati un punto di partenza e una metodologia che siano al tempo stesso non banali e funzionali al discorso che si vuole sviluppare. Per entrambi i casi è stata effettuata una scelta in continuità con le riflessioni già presentate in questa sede sulla disinformazione16, ossia il principio «only connect!», reso celebre da E. M. Forster, e il tema del racconto. Certo, può apparire alquanto scontato, vanno perciò aggiunte motivazioni ulteriori. Riguardo l’«only connect!», una figura autorevole come Michael Gorman lo ha messo al centro stesso delle attività delle biblioteche, sottolineandone l’importanza proprio in quei momenti di cambiamento, che sembrano stravolgere assetti ed equilibri raggiunti a fatica17. Relativamente al racconto, ne basterà ricordare l’importanza all’interno della filosofia postmoderna, in cui il passaggio all’informazione digitale è una tematica fondamentale18.
Data l’enfasi iniziale sugli aspetti negativi dell’attuale ecosistema informativo, si seguirà questa stessa declinazione per l’«only connect!»: oltre ai rischi dell’apofenia sottolineati da Umberto Eco e già citati in precedenza19, una sua esplicita controparte oscura è l’incipit del celebre racconto di H. P. Lovecraft The call of Cthulhu pubblicato per la prima volta nel 1928 (corsivo mio):

The most merciful thing in the world, I think, is the inability of the human mind to correlate all its contents. [...] but some day the piecing together of dissociated knowledge will open up such terrifying vistas of reality [...] that we shall either go mad from the revelation or flee from the light into the peace and safety of a new dark age»20.

Il cosmicismo dello scrittore di Providence sembra anticipare, in particolare con il riferimento a una nuova età oscura, gli strali di chi critica fortemente gli atteggiamenti detrimenti presenti sui social. Uno su tutti, il noto giornalista Enrico Mentana, che ormai già qualche anno fa sulla sua pagina Facebook ha utilizzato proprio l’espressione ‘Medioevo 2.0’ per criticare i fautori del pensiero antiscientifico e complottista21.
Naturalmente Mentana non è il solo ad avere impiegato questa definizione, che per un determinato periodo ricorreva con una certa frequenza22. Il coinvolgimento provocato dall’esternazione del noto giornalista – quasi cinquantacinquemila reazioni, novemila condivisioni e quattromila commenti, molti dei quali oppositivi nel puro stile agonistico della comunicazione sui social – mostrano come fosse stato toccato un nervo scoperto. L’intento metaforico risulta evidente, l’età di mezzo viene utilizzata con una funzione connotatrice di oscurantismo e irrazionalità. Salta però subito all’occhio il cortocircuito presente nell’aver utilizzato lo strumento che al tempo stesso viene criticato, seppure con quel frequente rapporto meronimico esistente tra Facebook e il world wide web23. Inoltre, da tempo il Medioevo viene considerato come portatore di quei germi da cui è poi scaturito il Rinascimento24, e va ricordato come la sua connotazione negativa sia stata diffusa dagli illuministi come critica strumentale ai romantici25.

Si può effettivamente parlare di Medioevo 2.0? Oppure l’utilizzo di questo termine è – come avviene per le critiche ai social network – sia una strategia retorica sia una semplificazione eccessiva, se non una distorsione che rischia di non cogliere il cuore della questione e soprattutto costituisce una sorta di autoassoluzione, storicizzando la situazione attuale e collegandola a un passato immutabile?26 Come ricorda Marco Polo al Gran Khan nell’explicit de Le città invisibili, ci sono due modi per non soffrire nell’inferno dei viventi, il primo è accettarlo, diventandone parte così da arrivare a non vederlo più, mentre il secondo «esige attenzione e apprendimento continui: cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo durare, e dargli spazio»27. L’uso dell’etichetta ‘Medioevo 2.0’ sembra ricadere proprio nella prima delle due modalità. Per rientrare nella seconda, un possibile punto di partenza può essere provare a capire come mai le visioni di cui ammonisce Lovecraft siano talmente terrificanti da condurci in una nuova età oscura. L’eccessiva e troppo frequente semplificazione delle argomentazioni e polarizzazione dei toni sembrano essere una reazione a ciò che il web, e la sua evoluzione, fa di tutto per non nascondere: l’ormai imponderabile complessità della nostra società e, soprattutto, causa scatenante, la consapevolezza di questa complessità.

Topos sempre più frequente a mano a mano che ci si avvicina all’epoca contemporanea, la rappresentazione della complessità è il tema portante di diverse opere letterarie, tra cui quelle descritte da Franco Moretti come «opere mondo»28. L’ultima, tra quelle compiute, delle lezioni americane di Italo Calvino29 è incentrata sulla molteplicità, sul romanzo come grande rete, rappresentazione al tempo stesso enciclopedica e aperta del mondo, sulla polifonia e l’intreccio dei linguaggi, non solo a livello di registro stilistico, ma anche, e soprattutto, come superamento delle due culture. Usando le parole di André Weil, da questo costante movimento di avvicinamento tra arte e scienza scaturiscono sempre maggiori e frequenti vaghe analogie, oscuri riflessi e furtive carezze, ma sempre con la costante presenza di discrepanze inesplicabili30; e ancora, Calvino cita Robert Musil, secondo cui «La conoscenza […] è coscienza dell’inconciliabilità di due polarità contrapposte»31: le due culture si intrecciano continuamente senza unirsi, e da ciò scaturisce quella sempre maggiore dinamicità sottostante le attuali narrazioni.
La possibilità di una struttura cosmogonica e conoscitiva ordinata e lineare, così come descritta nella Commedia32, è scomparsa da tempo. Nel contesto della classicità è l’etimologia stessa della parola mondo a veicolare l’idea di ordine e bellezza, kòsmos. Progressivamente l’assetto epistemologico diviene sempre più complesso e stratificato, e di conseguenza quest’ordine si fa sempre più fragile. Non a caso è Amleto, simbolo delle problematiche e delle contraddizioni dell’uomo moderno e ormai in piena epoca gutenberghiana, a esclamare come «Time is out of joint»33, ed è indicativo come la sensazione di rottura della progressione lineare per eccellenza, quella temporale, si basi su di una metafora spaziale. Più dalla modernità ci si avvicina alla contemporaneità più aumenta questa sensazione di crescente complessità e molteplicità, descritta efficacemente – tramite una giustapposizione anaforica di valori contrari – nell’incipit di A tale of two cities di Charles Dickens, romanzo storico avente come sfondo la Rivoluzione francese ma basato altresì sui cambiamenti introdotti dalla rivoluzione industriale, resa possibile dalla maggiore produzione e circolazione di informazioni34. Infine, ai giorni nostri, secondo Eco, è possibile parlare con un tassista di Edmund Husserl ma al tempo stesso c’è una crescente diffusione delle manifestazioni di imbecillità e soprattutto, a causa del livello di complessità raggiunto e delle innumerevoli specializzazioni verticali del sapere, una linea di demarcazione né netta né statica tra intelligenza e stupidità35.

Siamo tutti postmoderni

In quest’ottica, la conoscenza come continuo crescendo di diversità molteplici, fino ad arrivare alla ‘vertigine dell’estremo’ è quello che caratterizza le opere del postmodernismo. Questo movimento culturale trasversale è stato già utilizzato come strumento per analizzare l’attuale condizione, adottando però un approccio filosofico36, mentre in questa sede il focus, come scritto in precedenza, è sull’aspetto letterario, che, va ricordato, si è diffuso ben prima. Infatti, già John Barth, in un saggio degli anni Sessanta, definisce l’intenzione fondamentale della letteratura postmodernista come ‘metanarrativa’: l’oggetto della narrazione diventa la narrazione stessa e i modi in cui essa si attua37. Questo implica una riflessione più profonda e strutturata, sui modi e sulle forme del romanzo, rispetto alle categorie e ai modelli precedenti. L’atto dello scrivere diviene maggiormente distaccato e, soprattutto, disincantato, conscio sia dei limiti della realtà narrativa sia delle potenzialità insite in questa nuova consapevolezza. Tecniche come il pastiche, l’uso delle citazioni e la manipolazione delle fonti ben si prestano a questo tipo di riflessione, raggiungendo nuovi livelli, quantitativamente e qualitativamente, di sperimentazione e utilizzo. Tra i princìpi sottostanti i cambiamenti alla base di questa corrente letteraria si trova, guarda caso, l’enorme quantità di informazione disponibile, sia prodotta ex-novo sia conservata, insieme alla (relativa) facilità d’accesso. Questa è la stessa condizione denunciata da Vannevar Bush nelle prime righe di As we may think più di vent’anni prima del saggio di Barth38, ed entrambe sono ormai di numerosi ordini di magnitudine inferiori rispetto alla situazione attuale.
Questo scenario di sovraccarico informativo provoca in particolare due effetti sulla letteratura, su livelli diversi. A un livello sincronico ed eterogeneo, la letteratura contemporanea perde i suoi confini ben definiti, attingendo e fondendosi con gli altri campi dello scibile, la scienza in primo luogo. Le scoperte e i modelli scientifici diventano fonte d’ispirazione per i postmodernisti, sia a livello tematico sia stilistico. Emblematico, ma non certo unico, è il rapporto tra le opere di Thomas Pynchon – uno dei principali scrittori nordamericani contemporanei –, la seconda legge della termodinamica e il principio dell’entropia, sia a livello fisico sia successivamente informativo, su cui torneremo in seguito. Per quanto riguarda il livello diacronico, omogeneo, gli scrittori postmodernisti sono eredi consapevoli di un canone letterario che ha raggiunto ormai dimensioni enciclopediche e ingombranti, e sono in possesso degli strumenti critici necessari per analizzarlo dettagliatamente e comprenderlo a fondo.
Mutatis mutandis, questi due aspetti possono essere applicati alla situazione attuale su una scala più ampia. Per ciò che riguarda il livello sincronico va effettuato uno spostamento dal piano del contenuto a quello dell’espressione, in quanto i modelli logico-matematici sono alla base delle piattaforme digitali di comunicazione e di scrittura. Il livello diacronico ci ricorda quanto più sia necessario possedere un’adeguata consapevolezza e i relativi strumenti critici tanto più il quantitativo d’informazione accessibile sia consistente.
Rispetto al modernismo, la generazione letteraria precedente, il postmodernismo è caratterizzato dalla mutazione della dominante: il passaggio da una condizione epistemologica a una condizione ontologica39. Per epistemologico s’intende l’interpretazione del mondo circostante e il riconoscimento del proprio ruolo in esso, una modalità conoscitiva della realtà. Al contrario, una condizione ontologica mette in discussione il concetto stesso di realtà e d’identità, interrogandosi sulla legittimità di questo mondo e della singola identità rispetto ad altri mondi e altre identità, sulle sovrapposizioni che ne derivano e, di conseguenza, sullo status ontologico del mondo narrativo. Naturalmente una categorizzazione di questo genere non va intesa in maniera statica e assoluta, bensì fluida e dinamica. Un’incertezza epistemologica può condurre a un’instabilità ontologica. Inoltre, partendo da un punto di vista epistemologico si può sconfinare facilmente nel dominio ontologico e viceversa. È una linea d’ombra quella che separa la ricerca della conoscenza da quella relativa ai modi dell’essere e il rapporto non è lineare e unidirezionale, ma reversibile e bi-direzionale40. Questo stesso rapporto può essere riportato all’informazione digitale, le cui potenzialità epistemologiche al tempo stesso influenzano e dipendono dalla condizione ontologica dello strumento utilizzato; questo legame, troppo spesso trascurato nel parlare di cultura digitale, andrà ripreso e approfondito, in quanto di fondamentale importanza.
La narrativa postmodernista è di fatto un’esperienza estetica aggrovigliata, stratificata e disorientante che si basa su di un particolare assetto informativo e, grazie alla mediazione di una voce autoriale, distintiva e caratteristica per quanto confusiva possa essere, ha come scopo il trasmettere una certa consapevolezza della complessità. Senza il fondamentale ruolo di mediazione dell’opera letteraria o più in generale artistica, il punto di vista per forza di cose deve cambiare e questa consapevolezza deve essere il punto di partenza e non di arrivo.
Esponenti rappresentativi della letteratura postmodernista sono autori come Don De Lillo, Kurt Vonnegut o il già citato Pynchon; quest’ultimo in particolare prosegue la tradizione di James Joyce nel narrare «the proliferation of things» del mondo moderno, in particolare a livello tecnologico41. Joyce si dilungava nel descrivere i procedimenti fisici, chimici e tecnici grazie ai quali, partendo dall’energia solare immagazzinata per millenni nei fossili e passando per il sistema idrico di Dublino, Leopold Bloom potesse farsi la barba con l’acqua calda, con lo scopo di mostrare come le forme letterarie del suo periodo fossero insufficienti nel descrivere il flusso della vita. Pynchon oltre a estendere questo concetto dalla letteratura agli altri sistemi, dalla scienza alla politica, dalla cultura pop alla storia, compie un passaggio ulteriore, da una dimensione fisica a una intangibile42. Se in una fase iniziale questo scrittore utilizza il tema dell’entropia in relazione al dominio della fisica e nello specifico della termodinamica, dove viene impiegata per descrivere il grado di disordine in un sistema, successivamente si passa all’entropia informativa. Definita così da Claude Shannon nel suo studio sulla teoria dell’informazione43, in questo ambito si riferisce alla potenzialità di trasmissione dei dati e al concetto di scelta, in quanto il potenziale informativo si attua solo quando viene effettuata una selezione tra un determinato insieme di simboli, eliminando tutte le altre combinazioni ottenibili. L’entropia informativa è perciò legata alle possibilità espressive, al concetto di incertezza e probabilità e alle alternative possibili all’informazione corretta, che vanno quindi a incrementare il rumore potenziale: quanto maggiore il numero di scelte la cui probabilità è indifferenziata, tanto maggiore l’entropia44.
Questo passaggio avviene in The crying of lot 4945, romanzo breve incentrato su quello stesso tema del complotto da cui eravamo partiti. Significativamente, questo complotto è strettamente legato all’esistenza di un sistema di comunicazione postale clandestino alternativo a quello ufficiale, che consiste nella spina dorsale di un’organizzazione segreta la cui esistenza, messa costantemente in dubbio, è l’ombra costante che si dispiega lungo tutto il racconto, e viene lasciata irrisolta nel finale. L’informazione decisiva non viene comunicata, la scelta possibile non viene attuata ed è il lettore a dover decidere se effettuarla o meno, basandosi su quello che ha letto.
Il sistema di comunicazione descritto da Pynchon rispecchia la situazione di subalternità e l’aura di segretezza delle reti telematiche fino alla diffusione su larga scala del web. Grazie agli strumenti all’epoca disponibili, come i newsgroup, in quella fase di internet i sostenitori delle teorie alternative hanno avuto uno spazio in cui incontrarsi e interagire, andando così a ridefinire, come nell’opera di Pynchon, la natura stessa della cultura del complotto46. Questo dimostra come le possibilità comunicative e i disordini informativi siano per forza di cose legati tra di loro: quanto maggiori le prime tanto presenti i secondi: quanto maggiori le prime tanto presenti i secondi.
Il ridurre tutto al bianco e al nero, a una scelta binaria di base, e il demandare il non ulteriormente riducibile – quello che non si comprende e su cui non si ha nessun controllo – a una salvifica e liberatoria dimensione oscura, governata da forze indifferenti al destino del singolo, declinazione plutocratica dei grandi antichi immaginati da Lovecraft, è una reazione umana, troppo umana, alla vertigine della complessità e a dinamiche più attinenti alla teoria del caos che a quella del complotto.

Conclusioni: tra combinazioni e iterazioni

Ricongiungendoci idealmente all’inizio di questo articolo, l’esortazione di Forster da un lato e l’avvertimento di Lovecraft dall’altro sono i due estremi di cui dobbiamo essere ben consapevoli e in cui ci troviamo continuamente a rimbalzare in questo complesso ecosistema informativo. A ben vedere sono gli stessi estremi di chi dice che internet ci rende di volta in volta più stupidi o più intelligenti47. Naturalmente, internet di per sé non ha da sola questo potere. Il voler addossare questa responsabilità esclusivamente a ciò che di fatto è un’infrastruttura tecnologica è come voler dire che carta, torchio e inchiostro ci rendano automaticamente più o meno sapienti: viene totalmente trascurato come tutto questo vada considerato in relazione ai modelli socioculturali che vengono costruiti e si evolvono a partire da una particolare tecnologia e le caratteristiche che quest’ultima porta con sé: nel caso del computer la possibilità di rappresentare, elaborare, trasmettere e conservare informazione in base a procedimenti logico-matematici.
Questa tendenza di additare esclusivamente lo strumento suona un po’ come un ulteriore appello all’autoassoluzione, similarmente alla definizione della situazione attuale di ‘Medioevo 2.0’. Certo, si potrebbe tranquillamente dire che continuare a incolpare le reti telematiche vuol dire ignorare come la carta stampata, considerata ora come un locus amoenus, abbia subito in passato critiche altrettanto feroci: addirittura, nei suoi primi anni di vita è stata definita ‘meretrice’, un appellativo che fa passare come semplici consigli gli ammonimenti con cui Thamos apostrofò Theuth trovandosi di fronte alle lettere dell’alfabeto48. È però necessario compiere un passaggio ulteriore, e considerare il combinato disposto dato dalla base tecnologica e dalle pratiche culturali.
Lo spunto ideale viene da Il pendolo di Foucault, non a caso lo stesso romanzo utilizzato in precedenza per riflettere sui disordini informativi49. Oltre ad aver largamente anticipato queste criticità50, una presenza fondamentale nel romanzo è proprio quella del personal computer, considerato non un mero strumento bensì una componente essenziale per lo svolgimento della trama, tanto da avere un nome, Abulafia, ed essere perciò equiparato a un personaggio. Sono le possibilità offerte da questa macchina a permettere ai tre protagonisti di creare il Piano, una sorta di über teoria del complotto che racchiude tutte le altre e scritta «secondo i principi di una specie di enciclopedia impazzita» in base a regole con cui «si può connettere tutto con tutto, e sconvolgere il rapporto logico tra causa e effetto o tra passato e presente»51. L’immagine che viene data del computer come «medium che permette quindi di creare un’enciclopedia nella quale ogni elemento può associarsi a ogni altro elemento»52 non può non ricordare Wikipedia ad esempio, o prima ancora, le promesse dei sistemi ipertestuali «di creare nuovi nessi fra i significati, nessi interminabili»53. Questa declinazione negativa di quelle che sono le capacità del calcolatore elettronico – in cui ritroviamo di nuovo la controparte oscura dell’«only connect!» – sembra ricordare la stessa dualità esistente tra euristiche e bias cognitivi o, per rimanere in tema combinatorio, tra le possibilità di rappresentazione dell’informazione digitale e la complessità computazionale. L’abbandono della logica, del senso comune, delle «regole della combinatoria del sapere inerenti alle Enciclopedie»54, dello spirito critico che, tramite gli intellettuali è l’autocoscienza di una cultura, è quello che conduce a questo stato. Nell’informazione digitale, aumentando le possibilità comunicative, aumenta inequivocabilmente l’entropia informativa. Di conseguenza, una tendenza fisiologica è di scambiare il rumore con il messaggio, volerlo interpretare e dargli un significato a tutti i costi, finendo con l’utilizzare procedimenti idiosincratici e irrazionali.
Ciò si può e si deve contrastare con approcci adeguati. Ricollegandosi alla parte iniziale di questo articolo, nella pars construens del suo discorso Obama dà un’indicazione specifica. Cercando di unire il mondo delle istituzioni che rappresenta e quello dell’innovazione tecnologica che ha di fronte, parla della Costituzione degli Stati Uniti come di un software: se i princìpi cui si ispira sono immutabili, nel corso degli anni sono stati applicati diversi emendamenti – paragonati agli aggiornamenti di un programma – con il fine di migliorarla e renderla congruente con le necessità di una società in evoluzione. E chiunque si occupi di sviluppo software sa che le metodologie più recenti prevedono un continuo processo di revisione e iterazione dei programmi. Risalendo a una delle prime riflessioni sull’utilizzo del computer come strumento di comunicazione, possiamo trovare degli elementi da riprendere o modificare per cercare di tendere maggiormente verso una declinazione positiva degli ambienti digitali. Nel 1968 Joseph Licklider e Robert Taylor – due tra le figure fondamentali per lo sviluppo di internet – pubblicarono un saggio incentrato sulla rivoluzione che avrebbero portato il calcolatore e le reti telematiche nell’interazione tra le persone55. Lo scenario proposto è naturalmente ottimistico e incentrato sugli enormi vantaggi che ne sarebbero derivati, mentre le principali criticità sottolineate sono di tipo tecnologico riguardanti la democratizzazione dell’accesso56, al giorno d’oggi ormai largamente superate e che ne hanno svelate altre, non legate alla dimensione tecnica. C’è però un motivo più che valido per l’ottimismo dei due autori, ed è proprio uno di quei princìpi che andrebbero costantemente ricordati. Secondo Licklider e Taylor, lo scarto qualitativo della comunicazione basata sul computer è la possibilità di creare dei modelli condivisi a partire dai modelli mentali delle singole persone, andando oltre la funzionalità di calcolo e arrivando al livello di macchina simbolica57. Va da sé come ciò si adatti particolarmente bene a quegli scenari in cui è la componente informativa a essere predominante, si parte da una base comune o perlomeno c'è la volontà di trovarne una e in cui vanno prese delle decisioni. Ciò è affatto distante dalle pratiche sui social, di àmbito generalista e legate principalmente a fattori emotivi58. Certo, in entrambi i casi si ha a che fare con contenuti e dati disordinati, i quali (corsivo mio) «are strongly influenced by insight, subjective feelings, and educated guesses. Thus, each individual’s data are reflected in his mental model»59. Inoltre viene sottolineato che «The meeting of many interacting minds is a more complicated process [...] The interplay may produce, not just a solution to a problem, but a new set of rules for solving problems»60. Se non è possibile risolvere direttamente un problema tramite un modello formale condiviso, allora è necessario cambiare atteggiamento, passare dal prodotto al processo; nel caso della comunicazione sui social network questo si può tradurre in una maggiore consapevolezza dei modelli mentali – o, se si preferisce, dei racconti – di volta in volta utilizzati.
In conclusione, il discorso sulla condivisione e sulla consapevolezza dei modelli può essere messo in relazione – «only connect!» – con un passaggio di questo stesso articolo che, apparentemente secondario, risulta essere ora centrale. Nel descrivere le potenzialità del nuovo ambiente informativo vengono utilizzati dei termini di paragone ben precisi (corsivo mio):

we will be able to interact with the richness of living information — not merely in the passive way that we have become accustomed to using books and libraries, but as active participants in an ongoing process61.

Viene volutamene sottolineata la dimensione statica e passiva di libri e biblioteche, facendo così maggiormente risaltare la dinamicità della comunicazione digitale. In effetti, le riflessioni sulla testualità elettronica hanno spesso sottolineato la presenza rilevante in quest’ultima della componente performativa; i vantaggi sono innegabili, ma è al tempo stesso necessario controbilanciare con una maggiore consapevolezza della parte strutturale, per evitare che, focalizzandosi esclusivamente sulla performatività, la predominanza del pensiero veloce diventi un qualcosa di dannoso, andando per esempio ad alimentare la disinformazione.
Da un punto di vista retorico è del tutto comprensibile l’utilizzo fatto dagli autori di libri e biblioteche. La loro presunta passività però scompare se si realizza che ogni atto informativo non possa mai essere del tutto passivo, anche nel caso della fruizione, in quanto va a modificare gli assetti conoscitivi di un individuo. E ancora, libri e biblioteche sono tradizionalmente legati al pensiero lento, alla componente razionale, a ciò che ci permette di valutare quali sono i collegamenti plausibili e quali quelli spuri e, in questo modo avere contezza proprio dei modelli utilizzati. Se in precedenza le enciclopedie erano state citate come esempio virtuoso, le biblioteche condividono con queste ultime gli stessi princìpi di universalità, accesso e organizzazione della conoscenza. Anzi si può supporre che le une siano il corrispettivo delle altre passando dall’oggetto all’ambiente e viceversa. Di conseguenza, dimostrato come all’aumento delle possibilità informative la disinformazione sia inevitabile, uno dei principali antidoti è ricordare continuamente, in maniera iterativa, quello che i padri fondatori di internet hanno scritto e al tempo stesso emendarlo, in particolare recuperando e adattando la lezione, l’esperienza e le caratteristiche di libri e biblioteche e dei modelli che portano con sé.

Articolo proposto il 10 ottobre 2022 e accettato il 6 novembre 2022.
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Grande è la disinformazione sotto il cielo: la situazione non è eccellente, ma tutto sommato potrebbe andare peggio

La disinformazione è un tema sempre più attuale, e oggetto di numerosi articoli e saggi. Secondo diverse e autorevoli voci, i rischi collegati a questo fenomeno arrivano a minare le fondamenta delle società democratiche. L’attuale pervasività e rilevanza della sfera informativa, basata sulle reti telematiche, e le evidenze presentate sembrano supportare fortemente questa tesi. Data l’importanza di questo argomento è necessario un approccio sistemico che tenga in considerazione diversi fattori e non si limiti a una critica della tecnologia utilizzata. In questo saggio si prende in considerazione lo scenario attuale partendo dalla definizione che ne viene data di ‘Medioevo 2.0’ e dai disordini informativi tra cui fake news e teoria del complotto; questi vengono analizzati sotto la lente del racconto e in particolare della letteratura postmodernista, in cui, tra i numerosi aspetti, la teoria dell’informazione è un topos fondamentale. Sulla base di questa analisi viene effettuata una sintesi che cerca di conciliare la componente tecnologica con i modelli socioculturali, così da poter avere un processo continuo e iterativo in grado di rendere il più funzionale possibile l’ecosistema informativo.

There is great disinformation under heaven: the situation is not excellent, but on balance, it could be worse

Disinformation is a topic that is becoming more and more relevant. According to several influential voices, the risks related to this phenomenon are undermining the foundations of democratic societies. The current pervasiveness and relevance of the information sphere, based on digital networks, and the evidence presented seem to strongly support this thesis. Given the prominence of this topic, a systemic approach that takes into account various factors and is not limited to a critique of the technology used is necessary. In this essay, the current scenario is analyzed, starting with the definition of ‘Dark Ages 2.0’ and information disorders such as fake news and conspiracy theories. These factors are examined under the critical lenses of narrative and particularly postmodernist literature, in which, among many aspects, information theory is a key element. Based on this analysis, a synthesis is offered, with the aim of reconciling the technological component with sociocultural patterns, in order to foster a continuous and iterative process capable of enhancing, as much as possible, the functionality of the information ecosystem.





«Dietro è la casa, davanti a noi il mondo»: da UNIMARC a MARC21 all’Università di Milano-Bicocca

Alessandra Moi, Silvana Re, Francesca Verga*


L’Università degli studi di Milano-Bicocca

L’Università di Milano-Bicocca, fondata nel 1998, in trent’anni ha raggiunto dimensioni considerevoli: a fine 2021 ospitava 39.011 studenti e dottorandi, 1.269 tra professori e ricercatori, 849 tecnici e amministrativi, 416 assegnisti di ricerca.
La Biblioteca di ateneo è stata concepita fin dall’inizio come una singola istituzione, articolata fisicamente in tre sedi distinte (Medicina, Centrale e Scienze).
La sede Centrale della biblioteca ospita inoltre il Polo di archivio storico (PAST)1, che conserva i fondi archivistici di psicologi e psichiatri raccolti dall’ASPI - Archivio storico della psicologia italiana2 e tutti gli archivi storici acquisiti dall’Ateneo grazie a lasciti e donazioni.
I bibliotecari sono 37 ed è comune per una stessa persona occuparsi di più mansioni, a volte anche in sedi diverse: questo contribuisce a rafforzare la percezione della biblioteca come un organismo unico.
Tutte le sedi usano gli stessi software e le procedure di acquisizione, catalogazione e circolazione sono condivise, indipendentemente dalla localizzazione e dalla disciplina di appartenenza del materiale.
A fine 2020, il patrimonio della biblioteca era suddiviso come segue:


	294.183 monografie a stampa (tra cui 1.345 libri antichi);

	57.590 annate di periodici a stampa;

	119 banche dati;

	292.987 e-book;

	74.800 periodici elettronici;

	2.371 tra CD-ROM, DVD e altro materiale audiovisivo;

	309 carte geografiche e altri materiali.



Caratteristiche dei sistemi gestionali precedenti

Fino alla gara (avviata il 9 giugno 2020), il posseduto della biblioteca è stato gestito con tre software diversi, oltre a strumenti di office automation come Microsoft Excel
Il software Aleph di Ex Libris3 gestiva l’acquisizione e la catalogazione del materiale a stampa, la circolazione e i servizi interbibliotecari. La catalogazione era basata sul formato UNIMARC. Per una scelta consapevole, il materiale elettronico non è mai stato catalogato in Aleph.
Il link resolver SFX4, sempre di Ex Libris, gestiva e-journal ed e-book dal punto di vista della copertura e dell’accesso, ma non aveva funzioni di acquisizione o catalogazione.
Gli acquisti di risorse elettroniche, comprese le banche dati, venivano quindi registrati in una serie di fogli di calcolo, mentre i record catalografici venivano scaricati dal sito dell’editore o da altre fonti, salvati in locale e convertiti in MARCXML basato su MARC21
La visibilità dell’intero posseduto era garantita dal discovery tool Curiosone, basato su EBSCO Discovery Service (EDS)5.
EDS conteneva sia record forniti da banche dati partner di EBSCO, relativi soprattutto ad articoli, sia record provenienti da caricamenti del nostro posseduto.
Questi ultimi erano automatici e giornalieri per quanto riguardava i record UNIMARC, mentre il materiale MARCXML veniva caricato manualmente dopo ogni acquisto oppure a scadenze fisse (in genere mensili), a seconda della tipologia di acquisizione (acquisto singolo o abbonamento).
In sede di configurazione si era deciso di mostrare agli utenti solo i record bibliografici effettivamente posseduti, usando un filtro basato su altri caricamenti automatici da Aleph e da SFX.
In aggiunta al materiale della biblioteca, i record provenienti dagli archivi PAST e ASPI e dal repository di Ateneo (Bicocca open archive, BOA6) venivano caricati automaticamente tramite il protocollo OAI-PMH7.
Nonostante l’assistenza fornita dai produttori dei software, la gestione di questi processi risultava molto onerosa: il posseduto digitale doveva essere tenuto aggiornato in più punti, i caricamenti automatici dovevano comunque essere monitorati e l’interfaccia del discovery tool richiedeva a sua volta aggiornamenti e manutenzione.
Infine, le statistiche delle varie risorse e servizi (in particolare le statistiche COUNTER) dovevano essere scaricate singolarmente e gestite con fogli di calcolo.
La scelta di passare a una library services platform (LSP)8 è quindi imputabile essenzialmente a due motivi:


	la mancanza di un ERMS9 per l’amministrazione, l’acquisizione e la catalogazione delle risorse elettroniche, a fronte di un grande incremento di queste ultime, anche precedente alla pandemia;

	la crescente difficoltà di gestire un posseduto eterogeneo per software di provenienza e formato, facendolo confluire in un unico discovery tool.



Si è deciso quindi di cercare un software che permettesse di operare sempre in un unico ambiente, riutilizzando gli stessi dati catalografici, e che offrisse per la prima volta un ambiente di gestione delle risorse digitali integrato con quello delle risorse a stampa.
È noto che alcune di queste piattaforme non gestiscono il formato UNIMARC, ma solo il formato MARC21: si è ritenuto però che la difficoltà temporanea del cambio di formato fosse compensata dal fatto che MARC21 è il formato più diffuso a livello globale e viene aggiornato e manutenuto in maniera cooperativa da alcune tra le più importanti biblioteche di area angloamericana10.
A dicembre 2020 la gara è stata aggiudicata a OCLC11, che supporta solo MARC21. La biblioteca si è preparata quindi al cambio di formato12, tappa fondamentale della migrazione, che è iniziata con l’aggiudicazione efficace il 15 febbraio 2021 e si è conclusa a fine ottobre 2021, con la messa online del nuovo discovery.


I formati MARC

Evoluzione storica e caratteristiche

Il primo tentativo di realizzare un formato machine-readable finalizzato allo scambio dei dati bibliografici va ricondotto al MARC pilot project, intrapreso dalla Library of Congress nel 1966 con la collaborazione di 16 istituti bibliotecari partecipanti, che si concluse con l’elaborazione del MARC II format nel 196813. La rapida diffusione del MARC come formato principale per lo scambio dei record, bibliografici e non, è da imputare alla sua rigorosa e complessa strutturazione, la quale permette di esprimere una grande quantità e varietà di informazioni attraverso l’utilizzo dei cosiddetti ‘campi’, funzionali alla codifica delle informazioni da parte delle macchine. Nonostante le indubbie differenze, i vari formati MARC rispondono a una medesima strutturazione, derivante dallo standard internazionale ISO 2709 e dal corrispettivo American national standard for information interchange ANSI/NISO Z39.2.
Nel formato MARC le informazioni sono organizzate in una successione di campi distinti nelle due diverse tipologie a lunghezza fissa e variabile, a loro volta ulteriormente articolati in una successione di etichette (tag), indicatori (indicator) e sottocampi (subfield).
Il MARC ha goduto e gode tuttora di larga fortuna essendo divenuto il formato in assoluto più utilizzato nella trasmissione delle informazioni bibliografiche. La presenza di centinaia di campi, dal 000 al 999, consente di strutturare informazioni complesse, di frammentarle e renderle elaborabili dalla macchina, a prescindere dalla loro formulazione in codici e standard catalografici specifici14. L’interoperabilità del dato ha garantito un costante riuso, con notevole profitto sia in termini di qualità dei dati stessi (acquisizione di dati provenienti da produttori autorevoli) sia di risparmio economico, favorendo la catalogazione derivata.


UNIMARC e MARC2115

Pur partendo da una comune conformazione, i due formati UNIMARC e MARC21 sono contraddistinti da significative differenze che investono vari livelli: storico, gestionale e di strutturazione delle informazioni.
Per quanto riguarda la loro genesi storica, l’UNIMARC e il MARC21 non solo sono nati in periodi abbastanza distanti, ma altresì in virtù di esigenze significativamente diverse.
L’UNIMARC16 (Universal MARC format) venne pubblicato nel 1977 dall’IFLA con l’obiettivo di ricomprendere in sé i vari formati MARC a livello internazionale. L’UNIMARC è stato adottato in numerosi paesi europei, tra i quali l’Italia, ed è funzionale al trattamento dei record bibliografici e di authority, delle holding e dei dati di classificazione17.
La ‘nascita’ del MARC2118, invece, scaturì da una collaborazione tra la Library of Congress e la National Library of Canada, finalizzata all’armonizzazione tra i formati USMARC e CANMARC. Nel 1999 vennero pubblicati tutte e cinque i formati specifici che ancora oggi compongono il MARC21: Format for authority data; Format for bibliographic data; Format for classification data; Format for community information; Format for holdings data19.
UNIMARC e MARC21, per la loro diversa origine e il diverso ambito d’uso, sono quindi fortemente vincolati ai rispettivi approcci catalografici: europeo per l’UNIMARC, angloamericano per il MARC21.
Per questo motivo spesso si fatica a trovare un possibile allineamento sia nel significato, sia nella composizione dei campi e delle informazioni contenute. Tra le principali differenze si trovano20:


	strutturazione dei campi per le informazioni codificate: le informazioni codificate sono gestite, sia nell’UNIMARC sia nel MARC21, attraverso campi a lunghezza fissa, riconducibili rispettivamente al blocco 1XX e 00X. Tuttavia, ciò che nell’UNIMARC viene espresso tramite l’utilizzo di più campi, alcuni dei quali specifici per ciascuna tipologia di materiale, nel MARC21 deve essere ricondotto ai soli campi 006, 007 e 008. Dei tre, il campo 008 è il più complesso, in quanto i valori esprimibili variano a seconda della risorsa catalogata;

	gestione delle responsabilità primarie: riprendendo un’impostazione della scheda cartacea, nel formato MARC21 si distingue nettamente tra responsabilità principale e responsabilità secondarie. L’autore principale, infatti, è espresso all’interno del blocco 1XX (campi 100/110/111 per gli accessi alle responsabilità di persone, enti e congressi) e precede sempre i campi della descrizione bibliografica; viceversa, le responsabilità secondarie sono espresse nel blocco 7XX. Tale distinzione è totalmente assente nel formato UNIMARC, nel quale sia le responsabilità principali sia quelle secondarie sono inserite nel blocco 7XX;
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Figura 1 – Tag 700/701 nell’





    
Figura 2 – Tag 100/700 nel MARC21




	formulazione nome/titolo: esiste una parziale differenza tra i due formati relativa alla formulazione dei titoli delle opere (o titoli uniformi). Nel MARC21, i tag primari 130 e 240 per l’indicazione dei titoli delle opere non sono ripetibili, quindi è necessario l’utilizzo di appositi tag appartenenti al blocco 7XX. Mentre per le opere prive di responsabilità la questione si risolve attraverso l’uso di uno o più campi 730, per le opere con responsabilità principale il MARC21 prevede una vera e propria combinazione tra nome dell’autore e titolo dell’opera all’interno dello stesso campo 700/710/711. Nell’UNIMARC, invece, più titoli di opere all’interno dello stesso record possono essere espressi o tramite l’uso di più tag 500 (campo ripetibile) oppure tramite il tag 576: quest’ultimo nello specifico condivide con la struttura nome/titolo del MARC21 la combinazione tra nome dell’autore e titolo dell’opera, seppur con alcune differenze.




    
Figura 3 – Doppio tag 500 nell’UNIMARC





    
Figura 4 – Combinazione nome-titolo nel MARC21




Tali distinzioni, che sono assolutamente parziali rispetto al più ampio complesso di incongruenze tra i due formati, pongono delle sfide notevoli per chiunque si accinga ad attività di analisi, mappatura e migrazione tra i due formati.


Dall’UNIMARC al MARC21

Il contesto della migrazione

Il passaggio verso un nuovo sistema gestionale richiede sia impegno ed energie sia consapevolezza delle differenze rispetto al contesto precedente. Nella transizione dal pregresso sistema Aleph a WorldShare Management Services (WMS) è stato necessario affrontare alcuni fondamentali cambiamenti, che non hanno investito il solo cambio di formato, bensì lo stesso approccio alle procedure catalografiche.

	In primo luogo, è stato necessario comprendere come vengono gestiti i record bibliografici nel nuovo sistema: in WMS, infatti, è prevista la catalogazione per singola manifestazione dell’opera, in riferimento alla specifica lingua di catalogazione di ciascuna istituzione. In una situazione ideale, esisterebbe un record catalografico per singola manifestazione e per specifica lingua di catalogazione; naturalmente non è così, poiché le scelte catalografiche delle varie istituzioni che operano in una medesima lingua di catalogazione possono variare e dare luogo alla presenza di più record descrittivi per la stessa manifestazione.

	Altro fondamentale aspetto di novità ha riguardato la struttura stessa del record bibliografico, diviso in WMS in 2 sezioni:




	il segmento BIB, detto anche master record, è condiviso con le altre biblioteche aderenti a WorldCat e contiene i principali campi descrittivi;

	il segmento LBD (local bibliographic data) contiene informazioni di specifica pertinenza della singola istituzione.



Al record bibliografico si aggiunge poi la sezione LHR (local holdings record), che contiene i dati della copia.
Mentre i dati contenuti nel master record possono essere modificati da qualunque partecipante a WMS, i record LBD e LHR sono accessibili alla sola istituzione che li ha creati.
In aggiunta a questi due aspetti, la biblioteca ha dovuto affrontare il ‘salto’ da un catalogo locale, totalmente gestito e gestibile in proprio, a un catalogo condiviso a livello globale, con la conseguenza di non poter gestire in piena autonomia i record bibliografici.
Ulteriore elemento di complessità è stato, infine, il cambio di formato da UNIMARC a MARC21, che ha richiesto un approfondito studio e un’ampia analisi dei metadati sia bibliografici sia di copia.


La bonifica dei dati

A dicembre 2018, ancora prima di pensare concretamente alla migrazione, la biblioteca aveva avviato una bonifica sui dati UNIMARC. La bonifica è stata svolta ancora in ambiente Aleph, parallelamente alle attività ordinarie, e si è conclusa a marzo 2021. Il suo scopo era non solo di facilitare una futura, eventuale migrazione, ma anche di garantire una certa coerenza interna al catalogo. La biblioteca infatti ha lavorato in Aleph/UNIMARC per circa vent’anni, in seguito a una migrazione da SBN avvenuta nel 2002: questo ha comportato una stratificazione delle scelte catalografiche. L’impostazione ereditata da SBN ha determinato i due interventi più significativi: la semplificazione delle monografie a livelli e la bonifica sui legami dei periodici.
Il lavoro sulle monografie a livelli è stato certamente il più complesso e ha richiesto diverse fasi di intervento. In primo luogo è stato necessario agire su tutte le catalogazioni a ‘tre livelli’ (record della monografia superiore, livello intermedio e livello inferiore), rimuovendo – tramite azioni in parte automatiche e in parte manuali – tutti i livelli intermedi e uniformando la catalogazione a soli due livelli. Inoltre sono stati eliminati tutti i record bibliografici con titolo non significativo (i cosiddetti “W” di SBN), preferendo l’utilizzo della nota di contenuto. Questo intervento è stato fatto anche nella consapevolezza che numerosi discovery tool e LSP non gestiscono correttamente le catalogazioni su più livelli. La scelta è stata così orientata al mantenimento della catalogazione a livelli solo in casi ben definiti, con una significativa revisione anche delle procedure catalografiche adottate.
Per quanto riguarda la bonifica dei legami sui periodici, l’attività ha interessato in particolar modo tutti quei legami orizzontali di successione o supplemento (esempio campi UNIMARC 430/440 e 421/422) importati dai reticoli di SBN, ma che all’interno di Aleph risultavano privi di significato in quanto non corrispondenti al posseduto della biblioteca. Si è dunque provveduto alla rimozione manuale di questi campi nei record individuati grazie ad apposite estrazioni.
ltre a questi due macrointerventi si sono poi aggiunte bonifiche più circoscritte, tra le quali la cancellazione, spesso automatizzata, di numerosi campi UNIMARC obsoleti o usati in maniera scorretta (esempio il campo UNIMARC 035 con l’indicazione del BID oppure il campo 791 per le forme varianti degli autori, entrambi importati da SBN). Interessante è stata invece la correzione, totalmente manuale, dei record bibliografici associati a un fondo personale acquisito dalla biblioteca. I record di questo fondo erano stati precedentemente importati tramite una procedura batch a partire da un minimale foglio di calcolo: per questo motivo erano privi di alcuni campi fondamentali, tra cui il Leader, e risultavano dunque invisibili agli utenti in quanto non gestiti dal discovery.
Tutte le attività di bonifica, dalla più complessa e faticosa fino alla più banale, hanno sicuramente agevolato il passaggio al nuovo formato: la partenza da una base dati relativamente coerente e omogenea si è, di fatto, rivelata fondamentale.


I passaggi di lavorazione

La definizione dei passaggi funzionali alla migrazione è stata portata avanti in stretta collaborazione con lo staff di OCLC e ha coinvolto il personale della biblioteca dalla stipula del contratto (aprile 2021) fino alla vera e propria entrata in produzione (ottobre 2021).

Il lavoro è stato articolato in una fase di pre-elaborazione e in una fase di caricamento dei dati.

La migrazione/importazione dei record bibliografici dal sistema Aleph/UNIMARC al sistema WMS/MARC21 è avvenuta attraverso il servizio di sincronizzazione, principalmente con le seguenti operazioni:


	l’aggiunta di nuovi record originali in WMS;

	l’individuazione di una possibile corrispondenza tra i record provenienti dal catalogo locale e i record già presenti.



In base a queste funzioni la migrazione/importazione prevedeva come risultato due possibili scenari: l’aggiunta dei record bibliografici in WMS, se le notizie bibliografiche non erano presenti nel database (record added), oppure lo schiacciamento dei record importati su notizie bibliografiche già esistenti (record merged).
In generale, la mappatura dei campi del record bibliografico per cui era possibile fare un’equivalenza automatica (ad esempio il campo 200 UNIMARC che corrisponde inequivocabilmente al campo 245 MARC21) è stata eseguita interamente da OCLC. La biblioteca si è invece concentrata sulla mappatura di quei metadati che potevano essere gestiti in modo personalizzato, ovvero gli LBD, e sui record master di tipo added. A partire da queste importanti premesse si è proceduto alla lavorazione dei record.
La fase di pre-elaborazione ha visto due momenti ben distinti: una parte teorica sulla conversione del formato e l’individuazione delle possibili problematiche nell’importazione (aprile-luglio 2021) e una parte operativa di test di caricamento (settembre-ottobre 2021). Durante il momento di analisi teorica sono state prese numerose decisioni, alcune strategiche ai fini dell’importazione e altre più di carattere operativo.
Scelta di grande importanza è stata quella di non migrare in WMS i record che in Aleph non erano visibili agli utenti, ad esempio i record soppressi (disinventariati, smarriti ecc.) oppure i record cosiddetti on the fly, creati per le catalogazioni temporanee. Anche sui record di copia sono state prese delle decisioni analoghe, con l’esclusione dalla migrazione di copie non valide (disinventariate, smarrite, scartate, ordini non evasi ecc.).
Altrettanto significative sono state le decisioni che hanno coinvolto gli LBD, sezione a uso esclusivo della biblioteca. Tutti i dati che non avrebbero potuto essere di interesse per la comunità di OCLC sono stati infatti mappati sui dati bibliografici locali, ma è stata necessaria un’attenta valutazione per scegliere in quali campi LBD, standard o proprietari, inserirli.
Questa valutazione ha coinvolto, per esempio, le note all’esemplare su record di fondi personali (tag MARC21 596, 597, 598) e la Classificazione decimale Dewey.
Quest’ultima decisione, che ha visto l’inserimento della CDD nel tag MARC21 650, è stata particolarmente faticosa, perché inizialmente c’era una forte incertezza se posizionare in un campo di soggetto il numero della classificazione. Alla fine, tale soluzione è stata adottata per gli indiscutibili vantaggi: i numeri CDD corredati di vedetta sarebbero stati visibili in discovery e soprattutto ricercabili.
Tra le scelte di carattere operativo si annoverano, invece, una serie di azioni finalizzate al miglioramento qualitativo dei dati e al loro allineamento a pratiche in uso nel contesto OCLC, come per esempio l’eliminazione delle parentesi uncinate (< >) nelle qualificazioni.
In seguito alla fase di analisi i record bibliografici sono stati inviati a OCLC in blocchi per la pre-elaborazione vera e propria: i raggruppamenti sono stati definiti in base alle caratteristiche dei record stessi, dal blocco più omogeneo (record di monografie libro moderno) a quelli più particolari (record descrittivi di opere in più volumi o di miscellanee non editoriali, oppure del libro antico, oltre naturalmente al blocco di record descrittivi dei seriali).
Gli interventi di pre-elaborazione e di sincronizzazione sono stati descritti in un documento chiamato Scope statement che ha avuto sei versioni successive, a prova sia dei ragionamenti e delle riflessioni che man mano emergevano, sia della buona collaborazione che c’è stata con i colleghi italiani e olandesi di OCLC.
Lo Scope statement ha raccolto le scelte da operare sia sui metadati bibliografici sia su quelli delle copie ed è stato organizzato per sezioni di lavorazione:


	descrizione di tutti gli interventi nella fase di pre-elaborazione;

	configurazione dei dati per la sincronizzazione;

	compilazione dei campi nella sezione LBD;

	mappatura dei metadati per i record di copia/LHR.



Conclusa la fase di pre-elaborazione, è iniziata la fase di caricamento dei dati, durante la quale OCLC ha avviato le procedure di importazione e matching, allo scopo di trovare le corrispondenze con i record già presenti in WorldCat e non creare duplicati. Gli elementi usati per individuare le corrispondenze includevano:


	numeri univoci come ISBN, ISSN o numero OCLC (OCN);

	tipo di materiale fisico;

	data di pubblicazione;

	lingua della catalogazione;

	titolo;

	autore;

	edizione;

	editore.



Il matching implicava tre diversi risultati: nessuna corrispondenza e creazione del nuovo record (record added), corrispondenza trovata con conseguente schiacciamento (record merged), corrispondenze multiple su più record. In presenza di più di una corrispondenza, veniva avviata una nuova procedura, denominata ‘processo di risoluzione’, allo scopo di scegliere il miglior record sulla base di alcuni algoritmi, tra cui:


	origine del record (campo MARC21 040 $c);

	codici di autenticazione nel campo MARC21 042;

	livello di codifica e numero di localizzazioni.



A conclusione della fase di sincronizzazione, i record venivano inviati alla convalida.
Non per tutti i record bibliografici il processo si è concluso con la convalida e il conseguente caricamento e visualizzazione su WMS. Si parla in questo caso di sparse record, ovvero di record non convalidati a causa di specifici errori a livello di struttura del formato MARC21: gli sparse record sono stati comunque caricati, ma sono invisibili agli utenti e richiedono una correzione manuale. A tale scopo, OCLC ha fornito un’apposita reportistica sui record sparse.

Le sfide della migrazione tra cambiamenti e rinunce: alcuni casi

L’intero processo di migrazione è stato impegnativo: i record bibliografici trattati da OCLC sono stati 271.000. Non potendo scendere nel dettaglio di ogni decisione, fa seguito un breve approfondimento sulle due situazioni più complesse: la gestione delle opere in più volumi e i dati di copia. Le soluzioni finali adottate in questi due contesti hanno richiesto diversi momenti di riflessione.


Le opere in più volumi

Come si è detto in precedenza, la catalogazione a livelli era stata limitata, già prima della migrazione, a casi ben selezionati, preferendole soluzioni meno complesse, tra le quali l’uso della nota di contenuto.
Nel formato MARC21, la gestione dei legami verticali è garantita dal tag di relazione 773, corrispondente al tag UNIMARC 461; tuttavia, per una pratica interna definita dalla community di OCLC, il tag 773 non viene utilizzato a tale scopo all’interno di WMS.
Per questo motivo, gli unici record migrati con il legame 773 sono stati quelli del libro antico e delle miscellanee non editoriali: tuttavia, il campo di legame, privo della citazione del numero di sistema, non ha creato un reale collegamento tra i record, ma fornisce solo l’indicazione del titolo superiore in forma testuale.


    
Figura 5 – Opera in più volumi con tag 773




Il trattamento dei restanti record multivolume è dipeso invece dalla presenza o meno dell’opera in WMS. I record merged, confluiti in record già esistenti, presentano descrizioni di tipo diverso: con il titolo della superiore nella collana, con legame nel tag 773, con titolo composto, con nota di contenuto.


    
Figura 6 – Record merged on nota di contenuto





    
Figura 7 – Record merged con titolo composto e tag 773




I record added, non presenti in WMS, sono stati migrati con la struttura del titolo composto. Per questo motivo, i volumi di una stessa opera possono avere descrizioni non omogenee.



    
Figura 8 – Record added con titolo composto



La gestione delle copie

Analogamente ai record bibliografici, anche i record di copia presentano delle significative differenze rispetto al precedente gestionale.

In primo luogo, in WMS i dati di possesso si articolano su due livelli: la holding (il posseduto della biblioteca) e il local holdings record (LHR), cioè i dati di collocazione. Ciò significa che un record bibliografico può essere contrassegnato come posseduto ma essere privo di LHR.




    
Figura 9 – Struttura tripartita del record in WMS




Il LHR in WMS può essere visualizzato in una duplice modalità: in visualizzazione testo e in formato MARC21. Aleph utilizzava l’UNIMARC per il record bibliografico e il MARC21 per il record di copia, ma offriva la visualizzazione dei dati di copia solamente tramite delle etichette parlanti, rendendo l’utilizzo dei campi MARC21 invisibile ai bibliotecari. Il passaggio a WMS ha quindi comportato l’apprendimento dei campi MARC21 delle holding, in aggiunta ai campi MARC21 bibliografici.

Si è resa necessaria un’apposita mappatura per i dati di copia (giugno-settembre 2021), di cui si riassumono di seguito alcuni aspetti significativi:


	solo il tag 852, con i dati di collocazione, è migrato automaticamente; tutti gli altri sono stati mappati singolarmente;

	le informazioni relative allo stato della copia (prestabile, consultazione ecc.) e all’indicazione del fondo (ad esempio collezione generale, testo ecc.), sono entrambe confluite nella cosiddetta shelving location. Nella shelving location i diritti di prestito sono concettualmente sempre legati alla collocazione fisica e viceversa. Presso la Biblioteca di ateneo, però, i libri sono raggruppati secondo altri criteri, e copie con prestabilità diverse coesistono sullo stesso ripiano. Questo ha richiesto la creazione di una shelving location per ogni combinazione di collocazione fisica e prestabilità (per esempio, la sede di Scienze e la sede di Medicina hanno entrambe la propria shelving location “Scaffale aperto - prestabile”). Grazie alla presenza di etichette uguali per ogni sede, questa struttura complessa rimane comunque invisibile agli utenti.





    
Figura 10 – Presenza di shelving location diverse per copie nella stessa sede




Le informazioni sullo stato di processo (ad esempio in catalogazione, smarrito, scartato ecc.) sono state assorbite in parte dalla shelving location e in parte dalle condizioni dell’ordine o dai dati della circolazione. Per esempio, “In legatoria” è diventata una shelving location.


Conclusioni

La transizione da Aleph a WMS è stata piena di sfide, prima fra tutte l’adattarsi a un nuovo formato di catalogazione.
Il passaggio dal formato UNIMARC al formato MARC21 ha implicato un ripensamento notevole nella formulazione e articolazione di specifici dati e nell’approccio ad alcuni aspetti catalografici di primaria importanza. Per fare un esempio, la maggiore visibilità data all’autore principale nel formato MARC21 oppure la differente strutturazione dei campi per i titoli uniformi.
Se il passaggio a un nuovo formato è, di per sé, attività non facile né immediata, la contestualizzazione all’interno di un sistema complesso e con regole proprie come WMS ha richiesto un ulteriore ‘salto’: l’adeguamento del formato si è associato all’apprendimento di pratiche interne a cui è stato necessario uniformarsi. Ne sono un esempio il trattamento dei multivolume – che in WMS differisce dallo standard MARC21 – e la composizione del campo riservato alla Classificazione decimale Dewey. Il passaggio alla catalogazione condivisa ha quindi comportato la necessità di rinunciare al controllo sui dati offerto da un ambiente locale.
Allo stesso tempo, la vastità del database consente di trovare spesso record già catalogati, che è sufficiente localizzare o derivare, con un risparmio di tempo e di risorse; questo vale anche per le risorse elettroniche, che per la prima volta sono totalmente integrate in unico workflow di catalogazione e di acquisizione con le risorse a stampa.
Inoltre, la partecipazione a una comunità globale offre la possibilità di confrontarsi con i colleghi e di contribuire allo sviluppo dello strumento attraverso richieste di enhancement condivise.
Non ultimo, la presenza del nostro posseduto all’interno di WorldCat ci offre una grande visibilità a livello globale.
Dal punto di vista dell’utente, invece, il passaggio a WMS e a WorldCat Discovery si è tradotto in una migliore disponibilità dei vari formati di una risorsa (a stampa e in elettronico) e nella possibilità di estendere agevolmente la ricerca all’intero posseduto di WorldCat.
La situazione attuale compensa quindi ampiamente il lavoro richiesto dal cambio di formato.

Articolo proposto il 18 luglio 2022 e accettato il 6 settembre 2022.
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«Dietro è la casa, davanti a noi il mondo»: da UNIMARC a MARC21 all’Università di Milano-Bicocca

Il sistema gestionale è il fulcro di tutte le attività di una biblioteca, dalla catalogazione alle acquisizioni alla circolazione, e la mancanza di un modulo per gestire le risorse elettroniche penalizza le attività quotidiane. La scelta di una nuova piattaforma integrata, però, può comportare sia vantaggi che sfide, tra cui il passaggio a un nuovo formato di catalogazione. Nel 2021, la Biblioteca di ateneo dell’Università di Milano-Bicocca ha scelto di adottare il gestionale Worldshare Management Services (WMS) di OCLC, affiancando al cambio di software il passaggio da UNIMARC a MARC21. L’articolo vuole condividere le scelte e gli aspetti cruciali della transizione, soprattutto da un punto di vista catalografico: in particolare, si sofferma sul passaggio da un ambiente locale a uno condiviso, e sull’influenza che il nuovo formato adottato ha avuto sulle scelte catalografiche.


«Home is behind, the world ahead»: from UNIMARC to MARC21 at the University of Milano-Bicocca

A library management system is the hub of all library activities, from cataloging, to acquisitions, to circulation, and the lack of an ERM (Electronic Resource Module) takes a heavy toll on day-to-day work. On the other hand, the choice of a new LSP (Library Service Platform) may present both advantages and challenges, such as switching to a different cataloging format. In 2021, the Milano-Bicocca University Library chose to adopt the Worldshare Management Services (WMS) LSP by OCLC, which meant facing a migration from a different management system, and also from UNIMARC to MARC21. The aim of this article is to share the pivotal decisions and moments in this transition from a cataloger’s point of view: in particular, it focuses on moving from a local to a shared environment, and on the ways the new format influenced cataloging choices.







NOTE E DISCUSSIONI

Le biblioteche nella mente della politica: la politica bibliotecaria nei programmi elettorali delle elezioni amministrative 2021-2022

Maddalena Battaggia, Agnese Bertazzoli, Camilla Quaglieri*

Premessa: la cultura nella mente della politica

Il 25 settembre scorso sono stati chiamati alle urne 51 milioni di italiani per eleggere il nuovo parlamento, dopo un’estate decisamente calda e complessa. Alcune riviste, testate giornalistiche e agenzie stampa1 hanno analizzato i programmi elettorali riflettendo sul ruolo attribuito alla cultura dai partiti politici e dalle coalizioni. I titoli di questi articoli non sono certo incoraggianti per il settore culturale: La politica si occupa poco di cultura: e si vede anche dai programmi per le elezioni2; Cultura nei programmi elettorali: solo un concentrato di luoghi comuni3, Dossier IsICult sulla ‘cultura’ nei programmi elettorali: deserto di idee e carenza di visione strategica4.
ArtLab5, la piattaforma indipendente italiana dedicata all’innovazione delle politiche, dei programmi e delle pratiche culturali promossa dalla Fondazione Fitzcarraldo, ha cercato di correre in soccorso alla politica italiana prima delle elezioni pubblicando il documento Cultura è futuro: proposte di intervento per la prossima legislatura. Tale documento è frutto del confronto tra le maggiori organizzazioni italiane afferenti al settore culturale e creativo. Queste infatti hanno lavorato insieme per identificare quali fossero gli «interventi prioritari, urgenti e qualificanti»6 che il nuovo parlamento dovrebbe affrontare con la nuova legislatura7. L’iniziativa di ArtLab è sicuramente significativa, come sostiene Roberta Capozucca su Il Sole 24 ore8, per aver costruito una visione politica comune e di lungo periodo, per aver qualificato la cultura come un’infrastruttura trasversale e necessaria alle sfide del Paese e per aver sottolineato l’importanza della «necessità di un approccio sistemico e unitario che tenga conto degli impatti culturali, sociali ed economici generati dall’ecosistema culturale e creativo»9. Un altro motivo per cui Cultura è futuro si delinea come un documento fondamentale è il fatto di aver coinvolto attivamente i professionisti della cultura rendendoli attori protagonisti e mettendo in primo piano la loro competenza, la loro prospettiva, la loro voce.
La partecipazione attiva di professionisti e di ricercatori della cultura nelle politiche culturali è senza dubbio essenziale in un Paese come l’Italia in cui la spesa pubblica per i servizi culturali in rapporto al prodotto interno lordo è tra le più basse in Europa10. Il loro sguardo diventa infatti indispensabile per far comprendere ai politici e ai decisori l’impatto della cultura sulla società e per suggerire le azioni strategiche necessarie alla crescita culturale e sociale dei cittadini.
Prima di tutto questo, tuttavia, è necessario compiere un passo preliminare: comprendere il valore e il ruolo che i decisori danno alle politiche culturali. È in questa chiave che le analisi dei programmi elettorali acquistano un certo interesse. Ad esempio, ritornando alle elezioni politiche del 25 settembre, l’associazione culturale Ateatro11 ha compiuto un’analisi delle occorrenze di ‘cultura’ insieme ad altre parole chiave12 all’interno dei programmi elettorali delle forze politiche arrivando alla conclusione che l’idea di cultura emergente è piuttosto statica, strettamente legata al patrimonio, al made in Italy e al turismo. Solo in alcuni casi alla cultura viene dato un valore più dinamico considerandola come «strumento delle politiche di ‘integrazione’ rivolte ai nuovi italiani e di ‘riqualificazione dei territori’»13. Sembra in ogni caso mancare una qualsiasi riflessione rispetto al concetto di welfare culturale14.

Le biblioteche nella mente della politica

Le nostre classi dirigenti hanno sempre pensato che la biblioteca fosse un deposito di libri necessario per il prestigio della città. […] In Italia essa non è mai diventata un servizio indispensabile per ogni Comune, è rimasta un optional affidato alla buona volontà e alla lungimiranza della singola amministrazione15.

Così come si crede fondamentale indagare a livello macro il ruolo della cultura all’interno delle politiche del nostro Paese, e partecipare attivamente affinché esso venga sempre più riconosciuto, allo stesso tempo si ritiene assolutamente essenziale interrogarsi a livello micro sulla posizione ricoperta dalle biblioteche all’interno delle politiche culturali.
Un’iniziativa di grande rilievo a tal proposito è stata l’organizzazione da parte dell’Assessorato alla cultura del Comune di Milano in collaborazione con AIB e ANCI degli “Stati generali delle biblioteche” (Milano, Castello sforzesco, 25-26 ottobre 2022) volti a «promuovere una riflessione sul ruolo delle biblioteche nelle politiche pubbliche di rigenerazione urbana e sviluppo sostenibile delle città»16. Il 26 ottobre è stata presentata e sottoscritta dagli amministratori che hanno partecipato all’iniziativa la Carta di Milano delle biblioteche: un documento fondamentale di policy 

concepito dagli assessori alla cultura delle principali città italiane e offerto alla condivisione di tutti gli amministratori locali italiani per rilanciare il ruolo delle biblioteche e potenziarne i servizi: un messaggio di fiducia che i firmatari intendono portare a livello nazionale, nell’auspicio che dalla Carta di Milano possa nascere un tavolo di lavoro coordinato dal Ministero della Cultura per dare all’Italia una strategia bibliotecaria nazionale17.

La Carta di Milano delle biblioteche si configura senza dubbio come un documento fondamentale nel panorama bibliotecario italiano e inserisce con forza il tema delle biblioteche all’interno della riflessione politica del nostro Paese.
A fronte del contesto presentato, in questo contributo si presenta un progetto di ricerca nato nell’ottobre 2021 all’interno del Laboratorio di Biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche (BIBLAB)18 presso la Sapienza Università di Roma grazie a un fortunato intreccio formato da visioni bibliotecarie comuni e da una condivisa sensibilità politica.
Una riflessione intorno ai ballottaggi delle elezioni amministrative dell’autunno 2021 ha dato forma a una precisa domanda di ricerca: le biblioteche sono presenti all’interno dei programmi elettorali dei candidati sindaci? E se sì, in quale modo esse compaiono? La domanda di ricerca si è quindi trasformata in un progetto strutturato: sono stati censiti i comuni in cui si erano svolte le elezioni amministrative dell’autunno 2021, si è deciso di includere nel progetto anche i programmi elettorali delle elezioni amministrative della primavera 2022, sono stati raccolti i primi programmi elettorali, si è cominciato a riflettere sulla metodologia di analisi da impiegare. Qualche mese dopo, sempre grazie alla condivisione di progetti e di linee di ricerca che BIBLAB promuove, è iniziato un confronto su questi temi con Camilla Quaglieri, allora laureanda in Archivistica e Biblioteconomia, che stava scrivendo una imponente e estremamente interessante tesi dal titolo La cultura come sistema di sistemi: l’impatto delle politiche culturali sulla vitalità delle biblioteche.
I paragrafi che seguono si basano su un presupposto di fondo: il mondo bibliotecario deve dialogare con i decisori e con la politica, ma per farlo deve prima comprendere quale è il posto occupato dalle biblioteche nell’universo valoriale e nell’idea di società degli amministratori. Solo dopo aver capito questo è possibile individuare le strategie per comunicare proficuamente con i decisori e per convincerli del fondamentale contributo che le biblioteche possono avere nello sviluppo del benessere sociale e della qualità della vita delle persone.
Il contributo propone una prima riflessione sull’immaginario nei confronti delle biblioteche presente nella mente di alcuni policy makers italiani cui segue un’analisi quantitativa e qualitativa sulla presenza delle biblioteche all’interno dei programmi elettorali delle elezioni amministrative dell’autunno 2021 e della primavera del 2022. Verranno quindi tracciate alcune riflessioni conclusive che ambiscono a generare nuove domande19.

I sindaci italiani raccontano le biblioteche

Il biennio appena trascorso è stato attraversato da una dirompente ondata di ripensamento, rispetto alla quale il settore culturale non sembra rimasto inerte. Non sono mancate, infatti, occasioni di riflessione comune che fanno presagire opportunità di trasformazione e che hanno come matrice comune la richiesta di ascolto e di confronto con il mondo della politica. Il documento pubblicato da ArtLab, citato nella premessa, rappresenta un’importante testimonianza dell’indirizzo trasformativo che dovrebbero seguire le future politiche culturali del Paese. Per gli esponenti del mondo della cultura che hanno sottoscritto il documento l’elemento chiave per attuare le proposte indicate risiede in una logica di intervento strategica, trasversale e di lungo periodo. Tale approccio, tuttavia, non risulterebbe efficace senza l’adozione da parte dei decisori politici nazionali e locali di una visione intersistemica ampliata e indispensabile per progettare soluzioni a partire dagli obiettivi comuni dei singoli sistemi che convivono in uno stesso contesto, quindi le istituzioni territoriali, la comunità, le attività produttive, le organizzazioni e i luoghi della cultura. Sarebbe l’interazione sinergica tra questi a concretizzare infatti un macrosistema ‘città’ che non sia solo sostenibile e duraturo, ma soprattutto reattivo ai cambiamenti e alle crisi. Proprio l’esigenza di seguire una prospettiva di questo genere e di co-progettare soluzioni sistemiche rende inevitabile approfondire il ruolo riconosciuto dalla politica ai luoghi che offrono opportunità di partecipazione culturale e sociale, tra cui rientrano a pieno titolo ‘anche’ le biblioteche.
I risultati di una recente indagine20, condotta con metodologia mista e adottando un approccio interdisciplinare, possono essere richiamati per raccontare la rilevanza che l’immaginario delle biblioteche nella mente dei policy makers italiani può assumere per il futuro di questa istituzione culturale. La ricerca appena citata, sfruttando l’inedita disponibilità di dati che caratterizza in questo momento il settore biblioteconomico, si presenta come un approfondimento di alcune evidenze emerse con la seconda edizione del Censimento delle biblioteche italiane dell’Istat21. Si fa riferimento, in particolare, ai dati relativi a 330 biblioteche che nel corso del 2020 hanno interrotto il proprio servizio per motivi non legati alla gestione dell’emergenza pandemica da Covid-19, di cui 189 sono risultate definitivamente chiuse, mentre le restanti 141 hanno dichiarato di esserlo solo temporaneamente per motivazioni di diversa natura22. L’intero processo di ricerca è stato guidato dall’intento di conoscere quali condizioni possano aver influito sulla vitalità di queste biblioteche determinandone la chiusura. Se la fase quantitativa della ricerca è stata incentrata sulla ricostruzione dei profili di comunità delle città interessate, utili per interpretare le condizioni sistemiche del settore culturale in generale e delle biblioteche in particolare, con la fase qualitativa invece sono state approfondite quelle che si possono definire le ‘condizioni di compatibilità intersistemica’. Adottando come paradigma epistemologico la teoria dell’Approccio sistemico vitale23, la comprensione delle dinamiche interagenti tra i sistemi ‘città’, ‘servizi culturali’ e ‘biblioteca’ è apparsa, infatti, una chiave di lettura preziosa per conoscere quanto la considerazione riconosciuta alle biblioteche da parte degli amministratori locali possa incidere proprio sulla loro vitalità.
Per questo motivo, i sindaci dei comuni in cui la biblioteca è risultata temporaneamente chiusa a causa della carenza di personale si sono dimostrati i detentori di un punto d’osservazione privilegiato e sono stati gli inediti protagonisti di quattro interviste semi-strutturate. Le evidenze che raccontano l’‘idea emergente di biblioteca’ nella mente dei politici di questi comuni sono emerse prioritariamente dalle domande mirate sul personale, svelando conferme già note e nuove preoccupanti criticità. Le risposte degli intervistati descrivono, infatti, la biblioteca come un luogo fisico nelle diverse accezioni con cui questa istituzione viene convenzionalmente qualificata: un luogo di conservazione delle tradizioni e della storia locale, un luogo che permette l’accesso alla conoscenza attraverso la difesa dell’ambiente analogico e del libro, avvertito questo come uno strumento più sicuro e in netto contrasto con quelli distrattivi dell’universo digitale, e infine come un luogo riservato solo a particolari categorie di utenti, come i giovani per alcuni o gli appassionati di lettura per altri. Fermandosi a questi risultati potrebbe sembrare che le testimonianze dirette degli amministratori locali siano utili solo a confermare il radicamento di un’idea di biblioteca ancora legata a uno stereotipo cristallizzato nel tempo che associa questa istituzione culturale all’immagine di un luogo dedicato solo allo studio, adatto a un pubblico elitario e anacronistico rispetto al mondo digitale contemporaneo. In realtà le conversazioni con i sindaci restituiscono anche una nuova idea emergente di biblioteca e che coincide con quella di un servizio culturale semplice da realizzare. In modo più esplicito, realizzare una biblioteca e offrire questo servizio alla propria comunità significa per i sindaci intervistati aprire fisicamente per poche ore settimanali un edificio dove sono conservati dei libri. Parallelamente, pertanto, non occorrono finanziamenti adeguati, spazi dedicati, collezioni bibliografiche ragionate, la progettazione di un servizio culturale finalizzato alla soddisfazione degli utenti e che sia capace di incidere positivamente sulla qualità di vita della propria comunità. A partire da queste considerazioni, il motivo della chiusura temporanea dovuta alla carenza di personale può essere interpretata non come la mancanza di bibliotecari, bensì di volontari che per passione desiderano occuparsi della biblioteca della propria città.
Da questa idea ‘semplificata’ di biblioteca discenderebbe l’erronea convinzione che non sia necessaria la presenza di una figura professionale specializzata e da cui potrebbe scaturire un nuovo pericoloso stereotipo: la biblioteca senza i bibliotecari. Basare la progettazione di nuove biblioteche o la loro riapertura sulla convinzione che sia solo una stanza piena di libri donati spontaneamente dalla comunità, senza un bibliotecario che sia dotato di competenze professionali adeguate al proprio ruolo, dove le persone appassionate di lettura possono anche incontrarsi, potrebbe generare dei dolorosi fallimenti a cui plausibilmente seguirebbero nuove chiusure, alimentando l’immaginario più rischioso di tutti: le biblioteche sono un servizio inutile. Secondo questa prospettiva, adottare scelte ‘semplicistiche’ non solo sminuirebbe l’identità delle biblioteche, ma consoliderebbe soprattutto il loro immobilismo e la loro difficoltà a riposizionarsi nel sistema del benessere delle persone24.
Per concludere, i risultati della ricerca descritta testimoniano quanto sia indispensabile in questo delicato frangente ampliare la prospettiva di indagine, includendo tra gli interlocutori del dibattito sul futuro delle biblioteche anche i decisori politici. Solamente conoscendo il loro racconto dei servizi culturali e l’immaginario su cui si basa è possibile superare anacronistici stereotipi e co-progettare soluzioni efficaci.

Le biblioteche nei programmi elettorali delle elezioni amministrative 2021-2022

Metodologia

Come si è scritto nei paragrafi precedenti, investire – economicamente e strategicamente – sulle biblioteche è una scelta politica che discende dalla convinzione che esse rivestano una precisa funzione sociale e culturale per il territorio nel quale sono inserite e la comunità che servono: di questa scelta sono protagonisti i decisori politici, che esprimono la propria visione del futuro e le proprie priorità nei programmi elettorali.
Proprio attraverso i programmi elettorali, nei mesi precedenti le elezioni amministrative del 2021 e del 2022, i candidati e le candidate sindaco hanno raccontato la loro idea di sviluppo e di crescita per il comune nel quale si erano candidati. Questi programmi rappresentano una preziosa fonte di informazioni non solo per i cittadini, ma anche per noi bibliotecari e studiosi delle biblioteche: ci permettono infatti di capire se i decisori politici guardano alle biblioteche come a una priorità o un investimento strategico al momento della programmazione in vista delle elezioni e, eventualmente, quale visione essi hanno dei servizi bibliotecari.
Per questo motivo abbiamo raccolto e analizzato i programmi dei candidati e delle candidate sindaco dei 46 capoluoghi di provincia o di regione che sono stati coinvolti nelle elezioni amministrative tra 2021 e 2022.
Si è scelto di inserire una ‘soglia di sbarramento’, fissata al 10% dei voti ottenuti al primo turno elettorale: in tal modo la nostra ricerca si è focalizzata sui programmi elettorali di 115 candidati sindaco25.
La gran parte dei programmi è disponibile online; i documenti non presenti sul web sono stati richiesti via mail ai comitati elettorali dei candidati e delle candidate o agli uffici elettorali dei comuni interessati. Si sono privilegiati i programmi elettorali estesi, ricorrendo alle sintesi e ai programmi elettorali ‘in pillole’ solo nei casi di mancata risposta da parte degli uffici contattati.
In totale sono stati raccolti 108 programmi elettorali, di cui 4 programmi in pillole navigabili online, uno sintetizzato tramite slide caricate sulla pagina Facebook del candidato e un documento che riassume in poche pagine un programma originariamente estremamente esteso. Nel caso dei restanti 7 candidati, invece, i programmi sono risultati irreperibili.



    
Figura 1 – Elezioni amministrative 2021-2022




I 108 programmi elettorali raccolti sono stati analizzati con un approccio metodologico misto, cioè combinando la metodologia quantitativa e quella qualitativa26. L’analisi quantitativa è stata condotta al fine di rispondere alle domande27: i decisori politici pensano anche alle biblioteche quando progettano il futuro della propria città? La maggiore o minore sensibilità verso il tema delle biblioteche può essere correlata all’orientamento politico dei decisori e all’area geografica nella quale si sono svolte le elezioni? Se le biblioteche compaiono nei programmi elettorali, a quali temi sono accostate? E, infine, le biblioteche fanno o non fanno parte della visione strategica elaborata dai vincitori delle elezioni, che guideranno i comuni nei prossimi cinque anni?
Sapere se i decisori politici considerano anche le biblioteche nella progettazione del futuro delle proprie città, però, non è sufficiente. Occorre comprendere con quali occhi si guarda ad esse, se sono considerate o meno un volano di sviluppo sociale e culturale, quale futuro si progetta per i servizi bibliotecari e in relazione a quali sfide si investe su di essi. Per rispondere a questi interrogativi, i brani dei programmi elettorali dedicati alle biblioteche sono stati oggetto di un’analisi qualitativa dei testi28.

Un’analisi quantitativa

Per comprendere se le biblioteche occupano un posto nella mente dei decisori è innanzitutto necessario chiedersi in quanti dei 108 programmi elettorali analizzati le biblioteche siano citate. Ciò accade in 76 programmi, il 70,37% di quelli presi in esame, mentre nei restanti 32 la parola ‘biblioteca’ e l’espressione ‘servizi bibliotecari’ non compaiono affatto.



    
Figura 2 – Programmi elettorali nei quali le biblioteche vengono citate




L’analisi delle occorrenze ci rivela poi che, nella maggioranza dei casi, le biblioteche sono nominate una o due volte in ciascun programma elettorale. Si collocano all’opposto di questa tendenza i programmi dei candidati di centrodestra e di centrosinistra a Pordenone, nei quali le biblioteche sono citate, rispettivamente, 16 e 18 volte. Dal punto di vista di chi scrive, il fatto che Pordenone sia la sede del fortunato festival Pordenonelegge e che negli anni a questa iniziativa si siano affiancati diversi itinerari formativi e di promozione della lettura e della scrittura ha sicuramente un legame molto forte con una presenza tanto massiccia delle biblioteche nei programmi elettorali dei candidati sindaco di questo comune29.
La presenza delle biblioteche nei programmi elettorali può essere messa in correlazione con due diverse variabili. La prima è quella dell’area politica della quale i programmi analizzati sono espressione: posto che occuparsi di cultura e di biblioteche è una scelta politica prima che un’attività amministrativa, c’è una correlazione tra attenzione prestata alle biblioteche in sede di programmazione e orientamento politico del candidato?
I 108 programmi elettorali raccolti si dividono tra 44 programmi di centrosinistra (tra questi sono stati inclusi anche i programmi che sono espressione della coalizione tra partiti di centrosinistra e Movimento 5 stelle), 43 di centrodestra, 16 di varie liste civiche, 3 del Movimento 5 stelle e due di centro. La percentuale dei programmi elettorali nei quali si fa riferimento alle biblioteche è più alta rispetto al dato medio (70,37%) nel caso dei programmi elaborati dai partiti di centrosinistra (88,64%) e dalle liste civiche (75%), mentre è inferiore nel caso dei programmi del Movimento 5 stelle (66,67%), del centrodestra (53,49%) e di centro (50%).




    
Figura 3 – Programmi elettorali nei quali le biblioteche vengono citate: dati per area politica




L’analisi quantitativa dei dati permette, in secondo luogo, di individuare una correlazione tra la presenza delle biblioteche nei programmi elettorali e la variabile geografica. È noto che l’offerta dei servizi bibliotecari, la loro fruizione da parte dei cittadini e l’abitudine alla lettura degli italiani sono fortemente disomogenee sul territorio nazionale30. La stessa disomogeneità si riflette sulla loro presenza nei programmi elaborati nelle varie aree del Paese:


	per l’Italia nordorientale sono stati analizzati 27 programmi elettorali relativi alle elezioni in 11 comuni: in 19 di questi le biblioteche sono citate;

	le biblioteche sono citate in 24 dei 29 programmi redatti per i 12 capoluoghi dell’Italia nordoccidentale coinvolti nelle elezioni;

	per l’Italia centrale sono stati presi in esame 19 programmi elaborati per le elezioni in 8 comuni, in 15 di questi compaiono le biblioteche;

	per l’Italia meridionale sono stati raccolti 22 programmi: 14 di questi citano le biblioteche;

	infine, per quanto riguarda le isole sono stati analizzati 11 programmi elettorali di 4 comuni: le biblioteche compaiono in 5.



Ancora per quanto riguarda la variabile geografica, sarebbe interessante approfondire eventuali divari tra grandi e piccoli centri: sebbene la nostra analisi non abbia preso in considerazione i comuni di piccole dimensioni, rileviamo comunque una differenza, per quanto riguarda la presenza delle biblioteche nei programmi elettorali, tra le città metropolitane e gli altri capoluoghi di provincia presi in esame. Infatti, il 78,94% dei programmi elettorali disponibili elaborati dai candidati nelle città metropolitane31 di Bologna, Genova, Messina, Milano, Napoli, Palermo, Roma e Torino cita le biblioteche; nel caso degli altri capoluoghi di provincia questa percentuale scende al 69,66%, al di sotto della media nazionale.
Appare chiaro come nelle aree del Paese in cui le biblioteche sono poche e poco utilizzate i decisori non elaborano progetti politici che investano sulle biblioteche e che chiedano loro un contributo concreto per migliorare il futuro delle città e il benessere dei cittadini. Viceversa, le biblioteche sono considerate nella programmazione politica laddove sono pienamente inserite nel tessuto urbano e nella comunità e da tempo si riconosce loro un preciso ruolo culturale e sociale.



    
Figura 4 – Programmi elettorali nei quali le biblioteche vengono citate: dati per area geografica




Al di là della loro presenza o assenza dai programmi elettorali, è fondamentale soffermarsi su quanto e quale spazio sia destinato alle biblioteche nella documentazione analizzata. Sono solo 9 i programmi nei quali è possibile trovare un paragrafo interamente dedicato alle biblioteche: cosa accade negli altri documenti? In relazione a quali problematiche e a quali sfide sono evocate le biblioteche? A quali altri servizi esse vengono associate?
È possibile rispondere a queste domande analizzando i titoli dei paragrafi nei quali si citano le biblioteche. Ragionare sulle sezioni nelle quali i redattori dei programmi elettorali collocano le politiche in materia di biblioteche, infatti, permette di comprendere quale sia il loro posizionamento strategico e quali gli ambiti di competenza che i decisori attribuiscono loro.
I titoli dei paragrafi nei quali compaiono le biblioteche sono stati esaminati grazie a Voyant Tools, software per l’analisi quantitativa dei testi32. L’analisi ha restituito una nuvola di parole che mostra i termini che compaiono più frequentemente nei titoli. Si tratta quasi sempre di paragrafi dedicati alla cultura, spesso alla gestione e alla valorizzazione del patrimonio culturale, alla città e alla sua riqualificazione, al turismo, alla scuola: nelle menti dei decisori politici, le biblioteche possono offrire una risposta e contribuire attivamente a questo tipo di sfide.



    
Figura 5 – Analisi dei titoli dei paragrafi nei quali sono inserite le politiche in materia di biblioteche




Da ultimo, l’analisi quantitativa dei programmi elettorali ha permesso di rispondere a una fondamentale domanda: le biblioteche sono parte della visione strategica elaborata dai vincitori delle elezioni che guideranno i capoluoghi nei prossimi cinque anni?
Su un totale di 43 programmi elettorali di candidati eletti, 29 citano le biblioteche. Si tratta del 67,44%: poco meno di un terzo dei capoluoghi di provincia italiani interessati dalle elezioni nel 2021 o nel 2022 affronteranno i prossimi cinque anni senza una politica chiaramente definita in materia di biblioteche.



    
Figura 6 – Programmi elettorali dei sindaci neoeletti che citano o non citano le biblioteche




Un’analisi qualitativa

Se l’analisi quantitativa delle occorrenze di ‘biblioteca’ e dei termini derivati è fondamentale per raggiungere una prima comprensione della presenza delle biblioteche nella mente della politica, un’analisi qualitativa è necessaria per comprendere in quale modo e perché le biblioteche sono state citate all’interno dei programmi elettorali.
Da un punto di vista metodologico sono stati estratti dai programmi i brani testuali in cui compariva almeno un riferimento alle biblioteche o ai servizi bibliotecari. Per l’analisi e la codifica dei brani testuali si è fatto ricorso all’utilizzo del software di analisi testuale Atlas.ti. Tale software permette di gestire, estrarre, comparare, esplorare e combinare porzioni e insiemi di dati testuali in maniera sistematica33. I brani testuali sono stati dunque codificati e riuniti in ‘famiglie’ al fine di raggruppare i codici in categorie più ampie utili a semplificare il processo di estrazione del significato dai dati testuali. Sono stati individuati 41 codici totali e 12 famiglie34:



    
Figura 7 – Codici individuati nella fase di analisi qualitativa




È importante sottolineare che i brani relativi a ogni singolo programma elettorale possono essere stati codificati con più di un codice, e che alcuni codici possono contenere anche un solo brano testuale derivante da un singolo programma elettorale. Nell’analisi qualitativa infatti un hapax – ovvero le parole che compaiono una sola volta all’interno di un corpus testuale – può essere più significativo di un codice che contiene molti brani testuali.
Le analisi e le modalità di comunicazione dei risultati che si possono effettuare con i dati raccolti sono molte. In questa sede si è deciso di utilizzare il medesimo criterio utilizzato per l’analisi quantitativa al fine di restituire dati facilmente comparabili. Si porta dunque all’attenzione del lettore un’analisi per area politica e per area geografica cui seguono alcune considerazioni sui programmi elettorali dei vincitori delle elezioni: gli attuali sindaci.
Durante l’analisi vengono riportati alcuni brani testuali tratti dai programmi elettorali. Ogni brano testuale sarà preceduto da ‘Pnumero’:sigla partito35-sigla area geografica36. ‘Pnumero’ indica il codice assegnato in fase di analisi al programma elettorale di riferimento. Ad esempio P1:CSX-S significa che il brano testuale è appartenente a un candidato sindaco di centro sinistra di una regione del sud d’Italia.
Il programma elettorale che ha attuato una riflessione più profonda e strutturata in termini di politica bibliotecaria è quello dell’unico partito di centro rappresentato37.
Dall’analisi qualitativa emerge che spesso, indipendentemente dall’appartenenza politica e dall’area geografica in cui è sito il comune, la biblioteca viene semplicemente citata insieme ad altre istituzioni culturali: essa non viene dunque valorizzata come istituzione singola con le sue specificità e peculiarità, ma inserita in un elenco insieme ad altri luoghi della cultura o pubblici, come musei, archivi, teatri, cinema, scuole:


P2:CI-S: Portare il cinema, il teatro, la musica, la danza, i giornali, le biblioteche a scuola coinvolgendo i ragazzi in laboratori, discussioni, performance, approfondimenti.

P14:CDX-C: Polis contro metropoli, città giardino contro alveari di cemento, piazze e vicoli contro spartitraffico, arte e bellezza contro anonimato, qualità architettonica contro standard, verde di prossimità contro lande desolate trasformate in rifugi per tossici o in discariche infrequentabili, negozi su strada contro grande distribuzione, fontane, statue, terrazze, portici, ciottolati, asili nido, ludoteche, biblioteche, teatri e cinema di quartiere.

L’attenzione al potenziamento, al rinnovamento e alla riqualificazione delle biblioteche e dei servizi bibliotecari è presente in più della metà dei programmi elettorali del nord-ovest e in circa metà di quelli delle altre regioni italiane. Sono soprattutto le forze politiche di centro sinistra che si pongono questo obiettivo:

P8:5S-NE: Investire sulla biblioteca civica: trovare forme direzionali abbastanza stabili per dare continuità ai progetti. Investire anche in nuovi spazi necessari per l’accoglimento del patrimonio e nella catalogazione di quest’ultimo. Ammodernare la fruizione attraverso un progetto di digitalizzazione continuo. Creare uno spazio adeguato per la Biblioteca dei ragazzi prevedendone lo spostamento in un luogo molto più ampio di quello attuale.

L’unica forza politica di centro insiste molto sul tema del rafforzamento della rete bibliotecaria e introduce il tema della necessità dell'autonomia gestionale e finanziaria delle singole biblioteche, tema quest'ultimo che nessun altro programma politico ha toccato:

P16:CE-C: Infine, potenzieremo la rete delle biblioteche comunali agendo sulla quantità delle strutture e la qualità dei servizi. Nello specifico prevediamo l’aumento di strutture, l’ampliamento degli orari di apertura e la ristrutturazione degli spazi interni. Per avere una qualità dei servizi migliori garantiremo più autonomia alle singole biblioteche ed incentiveremo le collaborazioni con le realtà associative di territorio.

In alcuni programmi, soprattutto nelle regioni settentrionali, traspare la consapevolezza della necessità di investire su campagne volte a rafforzare l’identità38 e il ruolo della biblioteca:

P56:CSX-NO: […] rinnovamento del ruolo della biblioteca come luogo di produzione e circolazione non solo della conoscenza, ma di opportunità di socializzazione e produzione di idee; valorizzazione della funzione della biblioteca civica e delle biblioteche di riferimento comunitaria, come luogo disponibile, aperto, vivo e fruibile a lungo e da tutti.

P9:CDX-NE: Ciò che va rafforzato è la sua identità e riconoscibilità nei confronti dei cittadini di tutte le fasce d’età, attraverso una precisa strategia di brand. Va lanciata una campagna informativa ad hoc, costruendo materiale specifico e utilizzando quello dei grandi eventi, nel segno di quel marketing territoriale di cui altrove parliamo. Ma vanno organizzati pure incontri nelle scuole, nella biblioteca stessa, all’università, e visite guidate gratuite per tutte le età tenute dal personale della biblioteca. Ciò anche nel solco di un maggior impiego delle eccellenti risorse umane nelle relazioni con il pubblico potenziale e effettivo. Nella stessa direzione va l’idea di dare un nome alla biblioteca, di intitolarla, dedicandola a personaggi come [nome personaggio] o [nome personaggio] e dotandola di un logo, di un’insegna fisica riconoscibile al suo esterno e di una cartellonistica adeguata. Un restyling di immagine e di identità per dare risalto e forza ai contenuti molteplici e validi proposti dalla biblioteca, per far si che l’offerta non rimanga sotto traccia.

Per offrire servizi integrati ai cittadini le diverse forze politiche, soprattutto del nord d’Italia, vedono nella rete tra biblioteche e con altre istituzioni del territorio una strategia vincente:

P69:CSX-NE: Supportare la produzione di cultura nell’ottica dello sviluppo dell’offerta turistica e della rete dei servizi culturali ai cittadini, mettendo a disposizione spazi e strumenti per sviluppare un Sistema integrato in cui le istituzioni educative, le istituzioni culturali (teatri, musei, biblioteche, archivi), gli enti di ricerca, le associazioni e i singoli soggetti produttori di cultura possano scambiare e condividere idee, saperi e competenze.

P30:CSX-S: Ci impegneremo in una profonda attività di valorizzazione delle biblioteche presenti in città, creando una rete tra quella comunale e le altre, gestite da privati o da altri soggetti pubblici. Anche per questi luoghi della cultura è giunto il tempo di implementare modalità di gestione più moderne e versatili, che diano giusto rilievo agli straordinari valori che custodiscono e consentano una fruizione ampia coerente con le potenzialità offerte dalle nuove tecnologie digitali. Le biblioteche dovranno divenire centri di animazione culturale nei quartieri e poli di aggregazione giovanile, rafforzando il loro ruolo di supporto delle scuole.

La necessità di creare nuove strutture bibliotecarie a servizio della cittadinanza per arrivare più capillarmente nei territori è sentita prevalentemente dai candidati sindaci del centro sinistra provenienti dal nord d’Italia a dimostrazione che più un servizio è capillare, più funziona e più si sente l’esigenza di implementarlo. Il 58,3% delle biblioteche presenti in Italia sono infatti site nelle regioni settentrionali39.

P30:CSX-S: Le biblioteche dovranno divenire centri di animazione culturale nei quartieri e poli di aggregazione giovanile, rafforzando il loro ruolo di supporto delle scuole. Per questo apriremo una nuova biblioteca a [nome quartiere] e istituiremo un Bibliobus, una biblioteca itinerante che raggiungerà ogni giorno i quartieri periferici e sarà in rete con le altre biblioteche del sistema.

La forza politica di centro si impegna in un progetto estremamente ambizioso in termini numerici:

P16:CE-C: Vogliamo incentivare l’apertura di più biblioteche, favorendo le piccole strutture, nelle aree che ne sono sprovviste, in modo tale da permettere una copertura capillare del territorio. È proprio nelle periferie che le biblioteche devono essere numerose e attive nell’offerta di attività. Il nostro piano prevede l’apertura di 115 nuove biblioteche in modo che ci sia almeno una biblioteca in ogni zona urbanistica della città.

I riferimenti all’importanza dello sviluppo del digitale in biblioteca sono presenti in solo 14 programmi elettorali su 77. Questo dato non stupisce: basti pensare che nell’anno 2019 solo il 40,7% delle biblioteche sul territorio italiano ha dichiarato di riuscire a garantire all’utenza prestiti e consultazioni di documenti tramite piattaforme o dispositivi digitali e solo il 30% ha avviato un processo di digitalizzazione del patrimonio40. Tra i partiti, quelli di centro destra e delle liste civiche si concentrano maggiormente sull’importanza della digitalizzazione del patrimonio:

P39:CDX-C: Digitalizzazione Biblioteca Comunale, Museo Comunale ed Area Espositiva e Museale del Palazzo Comunale.

P41:CDX-C: Prosecuzione dei progetti di digitalizzazione di importanti fondi presenti nella Biblioteca.

I partiti invece di centro sinistra vedono nella biblioteca anche un luogo di alfabetizzazione digitale:

32:CSX-NE: Organizzeremo corsi specifici di alfabetizzazione, anche digitale, nelle biblioteche comunali, consolidando i percorsi di ‘dopo scuola’ in tutti i quartieri, al fine di abbattere la povertà educativa e l’abbandono scolastico.

P5:CSX-NE: Infine, investiremo sull’intelligenza artificiale e le nuove tecnologie per la trasformazione delle biblioteche, ne apriremo di nuove e avvieremo nuovi centri culturali su tutto il territorio per promuovere la cittadinanza culturale e la ridistribuzione democratica della conoscenza, anche digitale, per tutte e per tutti.

Nelle regioni nordorientali si nota una maggior propensione a concepire la biblioteca come laboratorio innovativo capace di offrire servizi e strumenti digitali innovativi come il gaming, la robotica, la stampante 3D41:

P22:CDX-NO: Nel nostro progetto la nuova Biblioteca [nome biblioteca], avrà più aule studio, un ‘teenlab’, ovvero la sezione destinata agli adolescenti, una gaming zone e un digilab ovvero un laboratorio maker per attività di artigianato digitale, stampa 3D, robotica, gaming design.

La maggior parte dei programmi vede come soggetti destinatari principali della politica bibliotecaria i giovani42 e talvolta anche le famiglie: in alcuni casi viene restituita un’idea di biblioteca come luogo della creatività, dello studio e dell’aggregazione. Gli studenti e i loro bisogni sono molto citati in generale:

P70:CSX-NE: Analogamente ad altri progetti, deve essere previsto un percorso di progettazione partecipata per la realizzazione della biblioteca per bambini e ragazzi, non intesa come sezione di una biblioteca già esistente, ma come realtà a sé stante, in grado di funzionare come la biblioteca dei bambini e dei ragazzi di tutta la città.

P29:CI-S: Archivio cittadino e biblioteca dovranno assumere una portata dinamica e promozionale della cultura, è importante valorizzare il patrimonio culturale custodito e garantire giorni e orari di apertura che consentano agli studenti, per i quali questi luoghi rappresentano una risorsa inestimabile, la migliore fruizione possibile.

L’attenzione ai giovani è dimostrata anche dalla volontà espressa in diversi programmi di investire sulle biblioteche scolastiche e universitarie. È curioso come, inaspettatamente, alcuni concetti sembrino così radicati da essere espressi con le ‘medesime parole’ (o più probabilmente qualcuno si è ‘ispirato’ a un altro programma elettorale):

P24:CSX-NO: Ridefinire il ruolo delle biblioteche civiche come spazi pubblici in grado di svolgere funzioni culturali di prossimità, creare occasioni di collaborazione con le biblioteche scolastiche e accademiche.

P78:CDX-NO: Perfezioneremo il ruolo delle biblioteche civiche come centri culturali di prossimità, creando spazi di collaborazione con le biblioteche scolastiche e accademiche.

Per quanto riguarda la popolazione più âgée, i servizi bibliotecari vengono visti come uno tra i servizi utili all’inclusione sociale di questa categoria:

P5:CSX-NE: In questa prospettiva, nel prossimo mandato, consideriamo prioritario puntare sulla domiciliarità, portando a casa la maggior parte dei servizi tradizionali fondamentali come l’assistenza medica e infermieristica, e di cura della persona, e aggiungendone di nuovi come la spesa, i servizi bibliotecari, l’assistenza digitale o i corsi di alfabetizzazione al digitale.



Il personale bibliotecario viene citato solo in tre programmi elettorali e solo in un caso viene sottolineata l’importanza di dotare le biblioteche di personale altamente qualificato:

P51:CSX-NO: Obiettivi e azioni: Aumentare la fruizione della Biblioteca tramite l’ampliamento degli orari, che potrà avvenire solo tramite l’incremento del personale.

P10_CSX-NE: Musei, biblioteca civica e università vanno impegnati anche al di fuori dei loro edifici, ma potranno farlo solamente se disporranno di risorse umane di alto livello, preparate a insegnare dialogando.

Prima di concludere questa prima analisi si vuole fare luce sulla presenza all’interno dei programmi elettorali di tre concetti molto attuali nel dibattito biblioteconomico odierno: benessere, welfare, prossimità43. I candidati sindaci di centro sinistra sembrano essere più consapevoli delle potenzialità della cultura e della biblioteca per la qualità della vita delle persone.

P24:CSX-NO: Bisogna riconoscere e promuovere il valore pubblico e sociale della musica, dell’arte e della cultura, come veicolo di benessere individuale, inclusione sociale ed educazione permanente. I musei, i teatri, i cinema, le biblioteche e tutti i centri culturali sono patrimonio collettivo, dove si creano relazioni basate sul principio di sussidiarietà e di corresponsabilità, sulla condivisione e co-progettazione di azioni rivolte all’individuo e ai suoi bisogni.

P48:CSX-NO: La cultura e le culture sono la chiave per la cura del territorio, delle persone e delle relazioni. La cultura è cittadinanza e partecipazione alla vita della città. Pensiamo che un’offerta plurale e accessibile possa favorire il coinvolgimento e il benessere dei cittadini tutti e tutte. Daremo impulso alla Biblioteca comunale non solo come casa dei libri, ma anche come spazio espositivo, di iniziative culturali, di studio e socialità.

I candidati di centro destra sembrano sentire maggiormente l’importanza del concetto di ‘prossimità’:

P20:CDX:NO: Ma è necessario anche puntare su esposizioni di ‘prossimità’: i nostri musei, gli archivi, gli istituti, le biblioteche sono ricchi di materiale importante mai esposto.

Solo un programma elettorale invece connette il tema biblioteche a quello fondamentale dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile44:

P67:CSX-C: La Biblioteca [nome biblioteca] sarà ‘Biblioteca Green’: simbolo della [nome città] sostenibile, di innovazione, di modernità, di creatività, dove mettere in pratica gli obiettivi di sviluppo sostenibile nelle tre dimensioni (economica, sociale ed ecologica) di ‘Agenda 2030’45.

Focalizzando ora l’attenzione sulle otto città metropolitane in cui si sono svolte le elezioni amministrative46, emerge da più della metà dei programmi elettorali l’idea di vedere la biblioteca, insieme ad altre istituzioni culturali e a realtà associative presenti nei territori, come un elemento chiave per il benessere dei cittadini e in particolar modo dei giovani e degli studenti. Particolare attenzione viene posta alla riqualificazione, al potenziamento e alla creazione di biblioteche di quartiere, dimostrando una certa sensibilità nei confronti delle politiche di prossimità e sulla linea del concetto urbano della ‘città dei quindici minuti’47. Solo cinque candidati sindaci connettono il tema delle biblioteche a quello del digitale in termini di digitalizzazione dei patrimonio, prestito digitale, aggiornamento dei cataloghi in linea, e di alfabetizzazione digitale.
Tutti i vincitori delle elezioni amministrative delle città metropolitane salvo uno dimostrano di comprendere l’importanza del ruolo delle biblioteche all’interno del tessuto cittadino e dell’impatto che esse possono provocare nei territori.
Compiendo invece una comparazione tra la presenza delle biblioteche nei programmi elettorali e la presenza nelle città di festival letterari e fiere del libro48, utile a capire se sussiste una correlazione tra i due fenomeni, non si rileva una significativa disparità tra le città che ospitano e quelle che non ospitano fiere e festival legati al mondo del libro. Un impegno maggiore nei confronti del tema biblioteche sembra provenire da quelle città, come la già citata Pordenone, in cui le biblioteche sono consolidate e affermate da tempo all’interno delle politiche culturali del comune. Nella maggior parte dei casi analizzati la vera differenza sembra invece essere stata determinata più dalla sensibilità del singolo candidato sindaco e della sua coalizione nei confronti del mondo delle biblioteche. Sono infatti solo tre le città in cui tutti i candidati, o almeno più di un candidato di cui abbiamo analizzato i programmi elettorali dimostrano un’attenzione particolare alle biblioteche, al loro ruolo, alla necessità del loro potenziamento. Per quanto riguarda i restanti comuni, confrontando i testi dei candidati risulta che in 18 città è attualmente sindaco il candidato che si era impegnato maggiormente in campo bibliotecario, mentre in 22 casi i candidati più impegnati non hanno vinto le elezioni.
Per concludere, si rileva la presenza di uno sguardo poco consapevole di che cosa la biblioteca sia e possa dare alla comunità.
Secondo un candidato sindaco l’imminente apertura di nuovi spazi all’interno di un palazzo storico della città permetterebbe «l’opportunità storica di trasformare il palazzo da ‘mera biblioteca’ a luogo della cultura al servizio degli studenti sia come spazio studio che come luogo aggregativo»49. Una biblioteca fuori mano è per un altro candidato «funzionale ‘solo’ per il servizio bibliotecario»50. Un altro ancora sostiene che studi e dossier elaborati da validi studiosi vengono «lasciati spesso a invecchiare sugli scaffali delle biblioteche»51. In un programma elettorale è espressa l’idea secondo la quale le manifestazioni culturali dovrebbero essere svolte «anche in ‘luoghi insoliti’ come giardini, spazi all’aperto, piazze, sagrati, zone decentrate, ‘biblioteche’ scolastiche e di quartiere»52, in un altro che i servizi di una biblioteca possono essere affidati in gestione, per attivare azioni di prevenzione e di contrasto dei fenomeni di devianza giovanile, a «una ‘rete di associazioni del territorio’»53 e non a personale qualificato. Infine vengono toccate anche le collezioni delle biblioteche scolastiche che possono essere implementate «recuperando alla collettività i ‘patrimoni librari privati’»54. Quest’ultima espressione dimostra un’assoluta incapacità di comprendere uno degli elementi cardine di una biblioteca: la sua collezione.
Questi riferimenti alle biblioteche sono dettati dalla scarsa conoscenza del contesto bibliotecario. Siamo convinte che le finalità dei candidati sindaci e del loro entourage fossero tutt’altro che negative, ma è proprio la ‘leggerezza’ con la quale la biblioteca e i suoi servizi vengono definiti che permettono a noi, mondo bibliotecario, di comprendere come la biblioteca, il servizio bibliotecario e la professionalità delle bibliotecarie e dei bibliotecari vengano percepiti.
Concentrandoci ora sui programmi elettorali dei vincitori delle elezioni, cosa dovremmo aspettarci dai nostri sindaci? Ventisette sindaci eletti nell’autunno 2021 e nella primavera 2022 si sono impegnati nella creazione di nuove biblioteche e nel potenziamento e nella riqualificazione delle esistenti.

P22:CDX-NO: Ristruttureremo e riorganizzeremo gli spazi e le attività della Biblioteca [nome biblioteca]. Vogliamo creare una biblioteca sociale, un luogo quotidiano, amichevole, vicino ai cittadini. La sfida è di riuscire a dar vita ad un servizio culturale a tutto tondo, capace di intercettare e ampliare i bisogni di studio e di informazione dell’utenza cittadina, punto di riferimento per tutti i cittadini, luogo in cui sia piacevole passare delle ore perché offre servizi e attività diversi e contemporanei.

In circa metà dei programmi elettorali è presente il concetto di rete tra biblioteche e altre istituzioni e associazioni del territorio pubbliche e private. Come cittadini dobbiamo quindi aspettarci che siano attuati investimenti e progettualità volti a far diventare le biblioteche nodi nevralgici del tessuto cittadino:

P72:CSX-NE: [nome città] è una città multiforme e multiculturale che racconta, attraverso il suo tessuto urbano, una storia millenaria. Vogliamo una città aperta, accessibile, animata da progetti culturali di spessore e livello internazionale. Teatri, cinema, biblioteche, università ma anche quartieri e associazioni: ogni soggetto coinvolto nel processo di promozione culturale della città deve trovare spazi e opportunità adeguate.

Ci dobbiamo aspettare infine che vengano intraprese azioni strategiche in campo bibliotecario soprattutto a favore dei più giovani, ma anche delle famiglie:

P3:CSX-S: In tutti i quartieri, grazie alla collaborazione delle scuole, delle università e delle associazioni, i giovani dovranno essere stimolati, coinvolti, impegnati, avvicinati alla cultura e alla bellezza di [nome città], grazie alla disponibilità, durante l’intera giornata, di spazi sociali, biblioteche, strutture scolastiche, impianti sportivi, strutture museali [...]Moltiplicare le opportunità rivolte ai genitori attrezzando in ogni biblioteca comunale uno spazio per la lettura e i laboratori legati al libro e alla narrazione.

P7:CSX-NE: Se negli anni scorsi l’offerta della Biblioteca si è ampliata con l’apertura di una intera area dedicata agli adolescenti [...] per il futuro crediamo che possa essere sviluppata una sezione che contenga un centro di documentazione della cultura LGBT+, capace di destrutturare stereotipi e prevenire così, attraverso la cultura, fenomeni di omotransfobia. Allo stesso modo, puntando su un’offerta sempre più policentrica, occorre continuare a valorizzare il ruolo delle biblioteche decentrate come punti vitali di aggregazione e promozione sia sociale che culturale.

Conclusioni: dialogare coi decisori per costruire una nuova visione politica sulle biblioteche

L’ascolto di alcuni sindaci italiani e l’analisi dei 108 programmi elettorali restituiscono una mappa del posizionamento delle biblioteche nella mente della politica. È una mappa della quale non possiamo limitarci a prendere atto, ma sulla quale dobbiamo iniziare a lavorare concretamente, come professionisti e ricercatori, per ridefinirne i confini e contribuire a cambiare la percezione che i decisori politici hanno delle biblioteche e l’impatto che si attendono da esse.
Dalla nostra analisi è innanzitutto emersa una certa disomogeneità tra le diverse aree del Paese. I dati presentati ci raccontano che sono le biblioteche stesse, quando esistono e sono usate, a rendere evidente il bisogno di biblioteche ai decisori; laddove invece le biblioteche sono poco presenti sul territorio o poco utilizzate, i candidati sindaci non le includono nella programmazione del futuro della propria città. Per spezzare questo circolo vizioso dobbiamo impegnarci nella costruzione di un dialogo coi decisori politici, per far capire che la biblioteca genera e può generare impatti sociali profondi e significativi dando un considerevole contributo al miglioramento della qualità della vita delle persone e al benessere sia individuale che collettivo.
Si è poi visto che la biblioteca è talvolta percepita come un servizio culturale semplice da realizzare, il cui presente non deve necessariamente essere guidato da bibliotecari professionisti e il cui futuro non deve essere oggetto di una vera e propria attività di progettazione. Questa è una delle tante ragioni per le quali le biblioteche non sono sempre presenti nei programmi elettorali dei candidati sindaci. Dobbiamo allora spiegare ai decisori la complessità delle biblioteche: la biblioteca non è un servizio che si improvvisa. Ha bisogno, per contribuire in modo incisivo al benessere delle persone e allo sviluppo della comunità, di essere inserito in un sistema più ampio, coordinandosi con gli altri servizi culturali e confrontandosi con la visione sul futuro delle città e delle comunità elaborata dalla politica.
La biblioteca è stata descritta come un servizio che può rispondere alle esigenze dei giovani e soddisfare la loro creatività e curiosità. È una convinzione che noi bibliotecari e ricercatori condividiamo, ma pensiamo che la biblioteca debba anche configurarsi come il luogo di tutti e per tutti: sono indispensabili infatti azioni strategiche che si rivolgano ai diversi soggetti della società. Dobbiamo poi impegnarci affinché vengano portate avanti dalle nostre biblioteche delle progettualità lungimiranti in campo digitale: la biblioteca deve sia configurarsi come un punto di riferimento per l’alfabetizzazione digitale dei cittadini che portare avanti campagne di digitalizzazione del proprio patrimonio utili ad avvicinare sempre più le persone alla storia, alla cultura e al sapere.
Infine, dobbiamo ricordare ai nostri decisori che la biblioteca può essere tutto questo solo se al suo interno sono presenti bibliotecarie e bibliotecari competenti e qualificati: è compito nostro batterci affinché in tutti i nostri comuni venga attuata una politica di assunzioni consapevole, che valorizzi il lavoro bibliotecario e di conseguenza la biblioteca stessa.
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48 È stato fatto un censimento dei festival consultando il sito internet TrovaFestival. La cultura in movimento, sezione Libri e approfondimento culturale https://trovafestival.it/index.php?cat=3&filter=0 e la pagina Festival letterari, premi e fiere del libro 2022: il calendario fino all’inverno pubblicato all’interno del sito ilLibraio.it https://www.illibraio.it/news/storie/festival-letterari-2022-calendario-1420308/. Dal censimento effettuato, le città in cui si svolgono almeno un festival o una fiera sono le seguenti: Asti (Passpartout), Bologna (Bologna children’s book fair; Flush festival dell’editoria femminista), Carbonia (Festival culturale Liberevento), Como (Parolario), Cosenza (B-Book festival), Cuneo (Scrittorincittà), Genova (Book pride), L’Aquila (Volta la carta), Lucca (Lucca comics & games, Lucca città di carta), Milano (Book city; Il giugno dei libri ecc.), Monza (Hai visto un re?), Napoli (Festival fuoriclassico), Novara (Scarabocchi: il gioco delle figure e delle parole), Padova (Premio Bancarella; La fiera delle parole), Palermo (Una marina di libri; La via dei librai ecc.), Parma (Questa è acqua festiva delle arti; Scintille di editoria), Pistoia (Dialoghi di Pistoia), Pordenone (Pordenonelegge; Dedica), Ravenna (ScrittuRa festival), Rieti (Lib(e)ri sulla carta), Rimini (Mare di libri; Rimincomix), Roma (Più libri più liberi; Libri come ecc.), Salerno (Salerno letteratura), Torino (Salone internazionale del libro di Torino; Portici di carta), Viterbo (Caffeina festival), Verona (Festival della bellezza).

49 P69:CSX-NE.

50 P27:CI-S.

51 P3:CSX-S.

52 P35:CSX-NE.

53 P61:CI-S.

54 P24:CSX-NO.
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Le biblioteche nella mente della politica: la politica bibliotecaria nei programmi elettorali delle elezioni amministrative 2021-2022

Il contributo vuole porre l’attenzione sull’importanza di indagare il valore e il peso dato alle biblioteche da politici, decisori e amministratori all’interno della propria attività politica e amministrativa. Viene proposta una riflessione sull’immaginario nei confronti delle biblioteche presente nella mente di alcuni policy maker italiani e un’analisi quantitativa e qualitativa sulla presenza delle biblioteche all’interno dei programmi elettorali delle elezioni amministrative che si sono svolte nel nostro Paese nell’autunno 2021 e nella primavera del 2022. Queste indagini hanno permesso di costruire una mappa del posizionamento delle biblioteche nella mente della politica utile a comprendere il contesto da cui bibliotecari e ricercatori possono partire per cambiare la percezione, spesso semplicistica, dei decisori politici sulle biblioteche, far comprendere loro l’impatto che le biblioteche possono avere sulla società, individuare azioni strategiche efficaci ed efficienti.

Libraries in the mind of politics: library policy in the electoral programs of the 2021-2022 local elections

This paper aims to focus on the importance of investigating the value and weight given to libraries by politicians, decision-makers and administrators within their political and administrative activities. The article proposes a reflection on the value given to libraries by some Italian policymakers and a quantitative and qualitative analysis of the presence of libraries within the electoral programs of the Italian local elections (autumn 2021-spring 2022). This study has made it possible to construct a map of the positioning of libraries in the mind of politics. This fact is essential for understanding the context from which librarians and researchers can start to change the perception, often simplistic, of policymakers about libraries, to make them understand the impact that libraries can have on society, and to identify effective and efficient strategic actions.







Una città che ci fa vivere molteplici vite: il percorso percorso etnografico, maieutico e strategico del Settore Biblioteche del Comune di Bologna

Gaspare Caliri*, Cecilia Colombo**, Anna Romani***

Introduzione

Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria. Chi legge avrà vissuto 5000 anni: c’era quando Caino uccise Abele, quando Renzo sposò Lucia, quando Leopardi ammirava l’infinito... perché la lettura è un’immortalità all’indietro1.

Diverte senz’altro pensare che questa citazione, sempre verdissima fin dalla sua prima apparizione nell’ultima pagina di quel numero de L’espresso di inizio anni Novanta, oggi sia stata ripresa, senza citare la fonte, da Gianluca Vacchi, in una sua inaspettata apparizione, fuori dall’ordinario (in un teatro, durante la presentazione di un progetto editoriale)2. Ci sembra una buona immagine per introdurre un lavoro che cerca di erodere stereotipi sulla lettura e proporre una visione di città che non abbia paura dell’inatteso3.
L’obiettivo di questo articolo, che arriva dopo il giro di boa del percorso che vi racconteremo, è mettere nero su bianco alcuni apprendimenti acquisiti nel tentativo di applicare due metodologie che usiamo da anni e che esporremo nelle prossime pagine: l’approccio costruttivista da un lato, che cerca di prendere qualche distanza delle modalità tradizionali di ricerca sociale demografica; la metodologia di pianificazione e valutazione d’impatto, dall’altro, basata sulla Teoria del cambiamento.
Ciò detto, questa sede crea l’occasione per unire una serie di ‘puntini’ che, dopo tanto girovagare più o meno rizomatico (o, se preferite, in quella maniera non lineare che spesso viene addotta alla serendipity), si sono messi in fila, o meglio: hanno mostrato in maniera esplicita i loro concatenamenti. Sono quei tarli, poi diventati fissazioni, ancora dopo, appunto, apprendimenti, che mettono insieme il superamento di alcuni stereotipi (in particolare sui pubblici delle biblioteche), il ruolo delle biblioteche nel futuro delle nostre città, la relazione che esse intrattengono con la dicotomia culturale e sociale, la lettura, l’economia comportamentale (ma anche l’antropologia culturale) e l’economia dell’attenzione.
Questo articolo si concentrerà, prima, sulle occasioni progettuali che hanno preceduto e portato all’attuale percorso di pianificazione e valutazione d’impatto del Settore Biblioteche e welfare culturale e della rete del Patto per la lettura del Comune di Bologna; in seguito, esporremo i presupposti metodologici che uniscono la prospettiva a impatto e l’indagine sulla lettura in corso; racconteremo anche qual è l’idea di città e il ‘mandato istituzionale’4 che farà da guida alle prossime azioni del settore e della rete del Patto per la lettura e i primi esiti di un’indagine sulla lettura che nasce proprio come primo passo decisivo nella direzione di quella idea di città.

Le puntate precedenti: un percorso di ascolto a partire dalla transizione da istituzione a settore del Sistema bibliotecario bolognese5

Nel corso del 2020, il Sistema bibliotecario della città di Bologna ha attraversato un passaggio di governance chiave per la sua evoluzione: dopo più di dieci anni di vita, l’Istituzione Biblioteche, nata nel 2008, cessa di esistere e le diciotto biblioteche comunali diventano – a partire dal primo gennaio 2021 – le cellule di un organismo6 chiamato Settore Biblioteche, di cui faceva parte anche l’unità intermedia Cittadinanza culturale. Nel maggio 2022 il settore viene rinominato e diventa Settore Biblioteche e welfare culturale, a sua volta parte di una costola della struttura dipartimentale del Comune di Bologna, ossia il Dipartimento Cultura, sport e promozione della città.
Questo passaggio politico e amministrativo ha dato vita all’emersione di una concatenazione di domande e bisogni che riguardano tutto il personale bibliotecario. Un percorso a tappe di esplorazione ma soprattutto di ascolto, che ha fin da subito inseguito il grande obiettivo di rinvigorire il ruolo fondamentale e necessario delle biblioteche – intese come luoghi di promozione alla lettura, orientamento informativo e produzione di conoscenza – per la città di Bologna, in un’epoca storica segnata da molteplici e interconnesse crisi globali e locali. La prima tappa progettuale di questo cammino ha avuto luogo tra agosto e settembre del 2020 con il nome di Etnografia bibliotecaria quando, ufficializzata la decisione della sostituzione di «una delle maggiori realtà istituzionali del settore a livello nazionale»7, è stato realizzato un momento di ascolto per accompagnare la riorganizzazione della governance del sistema bibliotecario comunale, colta come opportunità per indagare il senso del mestiere bibliotecario e generare un corpus di ‘dati caldi’8, ossia informazioni qualitative e ‘situate’ sul vissuto individuale, le aspettative, i dubbi, i timori e i desideri percepiti dal personale in un momento chiave del proprio percorso professionale.
Da questa indagine sono emersi – attraverso le percezioni stesse di chi lavora in biblioteca – i primi ‘anelli’ di quella concatenazione di domande a cui ci riferivamo sopra:


	una forte domanda di formazione, in relazione alle competenze verticali (informatiche, biblioteconomia, lingua inglese) e orizzontali (gestione lavoro di gruppo, gestione delle differenze culturali e degli utenti a rischio marginalità);

	la necessità di non far venire meno il coordinamento tra le biblioteche (avviato grazie all’Istituzione Biblioteche), ma anche: formalizzare le occasioni di scambio tra colleghi (anche di biblioteche diverse), rendere fruibile il funzionamento del sistema comunale (conoscere a chi rivolgersi per i diversi settori del Comune) e creare occasioni di confronto tra chi presta servizio e chi prende le decisioni;

	‘la biblioteca dei sogni’ come luogo democratico e presidio culturale sul territorio: un organismo che cresce, in continuo adattamento alla contemporaneità9.



Proprio la forte domanda di formazione emersa costituisce la base su cui è stata impostata la seconda tappa del percorso che questo articolo racconta. Tra novembre 2020 e maggio 2021, infatti, attraverso il progetto Maieutica bibliotecaria, abbiamo approfondito i bisogni di crescita professionale del personale bibliotecario, per avanzare poi alcune proposte di integrazione e innovazione10 dell’offerta formativa già esistente e pianificata dall’amministrazione, ma rivolta alla totalità del personale del Comune di Bologna e, per necessità, standardizzata.
In questa fase di ascolto abbiamo pensato alla formazione, o meglio, all’apprendimento collaborativo, in maniera olistica, interpretandola attraverso tre punti di vista:


	formazione come strumento di acquisizione di competenze e conoscenze;

	formazione come flusso informativo e rituale organizzativo;

	formazione come veicolo di adattamento al contesto in continua trasformazione.



Ci siamo ispirati alla metodologia pedagogica di Danilo Dolci11, che riprende a sua volta la pratica filosofica del dialogo come strumento per intraprendere una ricerca di senso comune. Fedeli all’approccio costruttivista, di cui parleremo nel paragrafo dedicato alla metodologia, abbiamo facilitato un esperimento di esplorazione collettiva, orientato alla condivisione di intuizioni individuali, sulla base di esperienze e scoperte personali, valorizzando la creatività del singolo all’interno di un gruppo. Così, abbiamo fatto interviste a responsabili delle biblioteche comunali, da un lato, a persone esperte dei temi più rilevanti in ambito di formazione e biblioteche, dall’altro, che hanno contribuito a definire domande che abbiamo sottoposto al personale bibliotecario tramite interviste a coppie (passeggiando per la città), dove abbiamo cercato di individuare il Genba12, ossia le esperienze concrete che potessero oggettivare i filoni di indagine in avvenimenti veri e propri della quotidianità bibliotecaria. Nel paragrafo successivo, restituiremo i temi chiave emersi durante le conversazioni in movimento, all’interno dei ‘boschi narrativi’ delle biblioteche, come avrebbe detto Umberto Eco13. Narrazioni che, coerentemente con le teorie della complessità, partono dal micro per andare al cuore della visione d’insieme: su questo aspetto torneremo più volte nel discorso a seguire.

Dalla Maieutica bibliotecaria alla pianificazione strategica a impatto

Ci sono almeno due modi di considerare una organizzazione. Il primo, come da tradizione nel mondo dell’organizzazione aziendale, guarda all’organizzazione come una macchina, che funziona tramite procedure e protocolli. La seconda, più recente e collegata tanto alle teorie della complessità14, quanto all’approccio Lean, votato all’adattamento e al miglioramento continuo, pensa invece all’organizzazione come organismo. La differenza, abbastanza radicale, sta nel rapporto tra le parti e il tutto. Una macchina, se sostituisco una parte, può continuare a funzionare; un organismo, tendenzialmente, no. La macchina, si dice, è complicata; l’organismo è complesso. Essendo complessa, nell’organizzazione come organismo vale il principio di omotetia, secondo cui nel micro c’è la stessa complessità del macro. Questo impatta nel modo di guardare al cambiamento: in una macchina, posso concentrarmi su una parte; in un organismo, devo sempre guardare contemporaneamente alla parte e al tutto. A partire dalla visione d’insieme, fino alla ritualità organizzativa e agli strumenti di lavoro quotidiano. Il progetto Maieutica bibliotecaria ha fin da subito voluto pensare all’organizzazione delle biblioteche come organismo, tenendo fede a quel quinto principio della biblioteconomia già sopraccitato: l’approfondimento sulla formazione e sulle competenze del personale bibliotecario (il mandato professionale), se approcciato da un punto di vista olistico, è per noi inscindibile da quello sulla vocazione e sul ruolo della biblioteca (il mandato istituzionale).
A proposito di mandato istituzionale, è stato fondamentale provare a disambiguare un tema fin dall’inizio dell’indagine: la complessa relazione tra funzione sociale e presenza culturale che caratterizza le biblioteche. Rielaborando le riflessioni raccolte durante i diversi cicli di interviste, proviamo ad affrontare questa apparente dicotomia in modo, ci auguriamo, non banale, proponendo una chiave di lettura per interpretare la parola ‘sociale’ dal punto di vista delle biblioteche: sociale, in relazione al lavoro di reference, significa non limitarsi a definire (e relazionarsi a) le persone in base al loro bisogno più o meno esplicito (ossia, in certi casi, in base al loro status sociale, o al loro disagio o alla loro difficoltà), ma approcciarle a partire proprio da ciò che a prima vista ‘non’ le caratterizza. Riprendendo il concetto di agency, per come è usato, per esempio, nella Actor-network theory di Bruno Latour15 – secondo cui ognuno ha una potenzialità di valorizzazione in virtù di un contesto relazionale ‘da costruire insieme e non dato’ – il lavoro di reference potrebbe essere visto come strumento per liberare il potenziale narrativo delle persone, dei luoghi, dei contesti, quindi come valorizzazione dell’agency di tutti gli attori che sono presenti nel sistema: a partire dall’emersione (ancora una volta maieutica) delle inclinazioni inespresse delle persone, senza ‘inseguire’ i loro bisogni o ‘colmare’ le loro difficoltà. In questo senso, la dimensione di ‘accompagnamento’ dell’utente, che caratterizza l’attività di reference, è ciò che eleva la qualità del servizio offerto, permettendo di creare connessione tra l’interesse specifico dell’utente e altre strade16. Questa riflessione non vuole, però, risultare escludente nei confronti delle persone che frequentano un ambiente bibliotecario principalmente perché gratuito, accessibile, accogliente – e neanche relegare il lavoro di reference solo verso chi ne fa richiesta esplicita –ma anzi pensare a tutto lo spettro di attività e servizi di un ecosistema bibliotecario (come prototipo del bene comune urbano, come vedremo) alla luce di una ‘attitudine’ che accoglie senza ‘incasellare’ la propria utenza.
Questa premessa aiuta a leggere in maniera contestualizzata i bisogni di crescita professionale e formazione continua del personale bibliotecario, emersi durante le passeggiate maieutiche: primo fra tutti, proprio quello di un allineamento sistemico e condiviso a tutti i livelli sulla vocazione e sulla direzione strategica del sistema delle biblioteche di Bologna17.
A ciò si collega il bisogno di scambio, ricircolo, spostamento dei punti di vista all’interno del sistema bibliotecario, non solo acquisendo nuovo personale, ma anche ritualizzando il confronto dentro e tra le biblioteche. Si tratta di creare uno spazio-tempo di pensiero condiviso, liberato da fini operativi e semplicemente orientato a far circolare gli apprendimenti di ciascuno. Pensare a un sistema in continuo movimento intra e inter-biblioteche significa lavorare per una maggior integrazione tra competenze verticali e competenze trasversali del personale bibliotecario – in contrasto alla sempre più diffusa tendenza all’iper-specializzazione professionale –18, allenando quella capacità di relazionarsi che segna la soglia oltre la quale si fidelizzano gli utenti e si conquistano i non-utenti in biblioteca. Intendiamo qui la capacità di instaurare fin da subito uno scambio positivo, di ascoltare e porre le domande giuste, di immedesimazione negli utenti, di intuizione e interpretazione dei loro desideri, di dare le informazioni di base necessarie per abilitare la co-costruzione, con l’utente stesso, di una proposta articolata, di qualità, che contrasti gli stereotipi. Pensare, appunto, la biblioteca come avamposto di un’idea di città e di cittadinanza che non vincola le possibilità delle persone che ne fanno parte. Su questo ci siamo basati, come si vedrà, per pianificare l’impatto desiderato del Settore Biblioteche e del Patto per la lettura.

Nuove necessità: osservare le dinamiche della lettura e costruire rotte di navigazione

Se l’organismo bibliotecario muta al mutare del contesto e degli equilibri globali e locali, anche termini come ‘presenza’ e ‘distanza’ acquisiscono nuove sfumature di significato, così come i concetti di ‘prossimità’ e ‘servizio pubblico’ chiedono di essere riletti e reinterpretati. A partire da questi cambiamenti, indotti e/o accelerati dalla pandemia – e dagli apprendimenti dei progetti Etnografia bibliotecaria e Maieutica bibliotecaria – muove le premesse l’ultima parte del nostro lavoro, tutt’ora in corso. È sul finire del 2021 che il Settore Biblioteche e welfare culturale – e nello specifico la rete del Patto per la lettura – sceglie, infatti, di dedicare tempo e risorse (FSE/PON Metro 14-20), da un lato, alla pianificazione e valutazione di impatto del settore e, dall’altro, all’osservazione delle nuove dinamiche di relazione tra persone domiciliate a Bologna (Città metropolitana) e la lettura19. Se, da un lato, «la pandemia ha fatto emergere in maniera chiara situazioni di povertà educativa e disuguaglianze [...], dall’altro ci ha fatto capire come la lettura sia una delle poche esperienze non ostacolata dall’emergenza sanitaria [...]. Ricordiamo che nel DPCM in vigore dal 6 novembre 2020 i libri sono stati riconosciuti come un bene essenziale». Il Settore Biblioteche e welfare culturale, e nello specifico la rete del Patto per la lettura, hanno quindi richiesto di avviare un’indagine territoriale per mappare e raccogliere dati quali-quantitativi su «comportamenti, esperienze, abitudini di chi abita e frequenta Bologna e l’area metropolitana sulla lettura evidenziando pratiche e impedimenti, bisogni, piaceri e difficoltà». L’analisi di dati sarà la base per pianificare servizi e azioni delle istituzioni culturali cittadine preposte a favorire e garantire l’accesso alla conoscenza e la lettura a una platea ampia della popolazione favorendo processi di inclusione sociale. Allo stesso tempo, il settore ha voluto costruire un percorso di formazione per bibliotecari e bibliotecarie dedicato alla pianificazione e analisi di impatto di servizi e attività trasversali e integrate con il sistema culturale cittadino, volte a favorire e accogliere progettualità in ambito di welfare culturale integrato. La pianificazione e valutazione di impatto diventa così non un mero esercizio rendicontativo e reputazionale, ma pratica concreta al fine di «dotare il Settore Biblioteche e il coordinamento della rete del Patto per la lettura di uno strumento trasformativo per capire (e poi raccontare) il valore che collettivamente generano per la città» e «dotare l’Amministrazione di uno strumento strategico per orientare politiche, decisioni e azioni». Il Settore Biblioteche e welfare culturale ha deciso così, adottando un approccio a nostro avviso pionieristico, di «immaginare e proporre nuove tecniche di misurazione delle attività di tutti i soggetti attivi nella promozione della lettura, adattandoli alle nuove necessità, integrando metodi standardizzati con un approccio sartoriale che faccia emergere e rafforzi l’identità e l’unicità dei soggetti coinvolti».
Questi obiettivi hanno posto quesiti decisamente complessi da affrontare, anche di carattere metodologico. Abbiamo cercato di rispondere a una domanda, per definire l’approccio adeguato: come mettere insieme una visione a lungo termine e l’osservazione dell’ecosistema bibliotecario odierno, per costruire azioni strategiche e direzionali? Il prossimo paragrafo prova a esplicitare lo spettro di punti di vista che abbiamo messo in gioco per provare a dare risposta all’interrogativo.

Intermezzo: la metodologia utilizzata, tra la pianificazione d’impatto, scienze dei futuri, approccio costruttivista ed economia comportamentale

Come già detto in altre sedi20, non è inopportuno, anche a proposito di biblioteche, sottolineare quanto la nostra epoca sia segnata da un ‘doppio giogo’: quello che unisce economia comportamentale ed economia dell’attenzione. Dalla prima sappiamo che le scelte e le azioni quotidiane non sono fatte su base squisitamente razionale (cioè valutando consapevolmente le variabili in gioco), ma dipendono dalle cosiddette ‘euristiche’, scorciatoie decisionali per cui i nostri comportamenti dipendono dall’abitudine e dal ‘risparmio’ delle risorse cognitive, così come da leve che non intenzionalmente attivano fattori psicologici di soddisfazione delle persone o disattivano fattori di preoccupazione21. La seconda, invece, ci dice che l’enorme mole di stimoli e input che ci arrivano quotidianamente rendono l’attenzione il bene più prezioso su cui investire politiche e azioni da parte delle istituzioni (ma anche su cui investe il cosiddetto capitalismo di piattaforma, che sfrutta e vende a terzi la nostra attenzione come bene, in cambio di servizi ‘gratuiti’ per noi)22. Lo scenario non è certo incoraggiante, ma apre opportunità non irrilevanti. Facciamo riferimento anzitutto alla teoria e alla pratica del nudging23: una metodologia, nata proprio in seno all’economia comportamentale, che lavora sulla cosiddetta ‘architettura delle scelte’24 per favorire decisioni più sostenibili, a partire proprio dal fatto che le persone decidono più intuitivamente che razionalmente. Nudging significa dunque ‘spingere gentilmente’, non forzando le decisioni ma inserendosi nella quotidianità, creando ‘ambienti decisionali intuitivi’ e ‘pungoli’ (ossia occasioni per attivare opzioni non consapevoli) che sfruttano la tendenza di ciascuno di noi a scegliere ciò che dà soddisfazione e ciò che riduce lo stress, forse ancora prima di ciò che risolve un bisogno esplicito.
Il concetto di nudge è a suo modo prossimo a quello di affordance, che Chiara Faggiolani usa25 per esplicitare proprio gli usi ‘latenti’ da parte delle persone su cui, appunto, possiamo lavorare per renderli espliciti. Il nudging si inserisce inoltre in un filone di riflessione e pratica coerente con tanta parte del design contemporaneo26 e business modeling27 basati proprio su quella cultura Lean a cui già abbiamo fatto riferimento: c’è insomma una convergenza, su più ambiti, che ci fa dire che ‘osservare’ e fare emergere il dato per scontato (il primo è, appunto, non pensare che si scelga sulla base di un pensiero razionale, ma proprio per calmierare preoccupazioni e amplificare soddisfazioni) è fondamentale per capire quella cosa che chiamiamo ‘bisogno’, su cui tanto ci interroghiamo, che è un concetto complesso che attiva dinamiche psicologiche, sociali, antropologiche.
Pare proprio che per affrontare il ‘doppio giogo’, insomma, servano strategie e azioni che attivino l’attenzione in maniera prima fortuita e poi risoluta – soprattutto per osservare i ‘tic’ dei propri comportamenti, ma anche per provare a pensare che le nostre esistenze abbiano margine di manovra al di là della programmazione sociale e culturale. Torna alla mente28 quanto diceva l’antropologo Ernesto De Martino a proposito della magia (intesa come ‘incantesimo’ che limita la libertà di scelta):

Più concludente si fa il discorso analitico quando cercheremo di trarre il significato psicologico di quanto abbiamo indicato come la potenza del negativo nel regime esistenziale lucano. Ora questo significato psicologico mette in luce un negativo più grave di qualsiasi mancanza di un bene particolare: mette in luce il rischio che la stessa presenza individuale si smarrisca come centro di decisione e di scelta, e naufraghi in una negazione che colpisce la stessa possibilità di un qualsiasi comportamento culturale29.

Come vedremo nei prossimi paragrafi, sia all’interno del settore, sia per facilitare l’accesso alla lettura, abbiamo adoperato un ‘doppio movimento’ che sveli i legàmi e le meccaniche comportamentali quotidiane che non ci consentono di esprimere la nostra agency, da un lato, e, dall’altro, che ci permetta di esercitare un ‘diritto’ all’anticipazione, inteso come capacità di proiettarci in un futuro fatto di scenari desiderabili, a partire da quanto ne consegue per i luoghi di accesso alla conoscenza e alla lettura.
Proviamo, a tal proposito, a riprendere il flusso dei progetti a cui abbiamo già accennato per aprire ai prossimi passi. Mentre Etnografia bibliotecaria, e poi Maieutica bibliotecaria, hanno fatto emergere questioni organizzative, bisogni di apprendimento e nodi identitari del Sistema bibliotecario bolognese, la seconda parte del percorso dedicata all’indagine sulla lettura e alla pianificazione di impatto – su cui ancora oggi stiamo lavorando – apre una finestra sui futuri delle biblioteche, della lettura e della stessa città di Bologna.
A proposito di immaginazione, si dice che se negli anni Ottanta ci avessero detto che tutta la musica, i film, i libri e i videogiochi del mondo, così come macchina fotografica, videocamera e telefono avrebbero trovato spazio in una tasca probabilmente avremmo pensato: impossibile. Questo perché, quando immaginiamo il futuro, tendiamo a pensarlo in continuità con il presente, come se si trattasse di un’evoluzione lineare. Invece, come ci insegnano le scienze dei futuri (o futures studies)30, i futuri sono molteplici e in competizione fra di loro per accadere, la maggior parte delle volte in discontinuità con quello che saremmo stati in grado di prevedere: «quando ci viene chiesto di immaginare il futuro, andiamo a prendere come punto di riferimento il presente e poi creiamo un ipotetico domani aggiungendo nuovi prodotti e tecnologie, e ciò che più o meno ha senso interpolando l’acquisizione del passato. È un errore fondamentale»31. Questo passo di Taleb, tratto dal suo Antifragile: prosperare nel disordine, ci dice in qualche modo perché – pur non avendo ancora gli skateboard volanti di Ritorno al futuro – una rivoluzione ben più significativa ci ha permesso di concentrare lavoro e tempo libero, vita professionale, vita affettiva e pulsioni creative in pochi, minuscoli oggetti, la cui premessa tecnologica è infinitamente meno interessante del loro esito sociale.
Ciò non significa che non abbia senso provare a immaginare i futuri, anzi: tanto più saremo in grado di avere una visione chiara di quello che per noi è preferibile che accada (e che non accada), tanto più è probabile che saremo in grado di costruire una strategia efficace affinché questo futuro possa avere (almeno delle chance) di realizzarsi32. Questa premessa è necessaria nel momento in cui andiamo a introdurre il lavoro di pianificazione e valutazione di impatto costruito per il Settore Biblioteche e welfare culturale e della rete del Patto per la lettura del Comune di Bologna. Questo percorso infatti – in linea con quanto previsto dalle Linee guida per la realizzazione di sistemi di valutazione dell’impatto sociale delle attività svolte dagli enti del terzo settore pubblicate dal Ministero del Lavoro e delle politiche sociali nel 201933 – si è focalizzato prima di tutto sull’emersione dell’intenzionalità del settore, per definire gli obiettivi e le direttrici di cambiamento desiderati e per rispondere alla domanda “Perché le biblioteche oggi – ma soprattutto – perché le biblioteche in futuro?”. Sempre la futurologia ci insegna che per essere anti-fragili34 dobbiamo essere in grado di gestire i cosiddetti ‘cigni neri’, ossia ‘ciò che non sappiamo di non sapere’ (the unknown unknown): l’ignoto. Come segnala sempre Taleb «l’antifragile ama la casualità e l’incertezza, il che significa anche – in modo cruciale – un amore per gli errori, una certa classe di errori. L’antifragile ha la singolare proprietà di permetterci di affrontare l’ignoto, di fare cose senza capirle e di farle bene»35. In qualche modo, queste parole risuonano in quella che Keats definiva la ‘capacità negativa’ (negative capability), ossia «quell’abilità che un uomo possiede se sa perseverare nelle incertezze attraverso i misteri e i dubbi, senza lasciarsi andare a un’agitata ricerca di fatti e ragioni»36. Quale altra istituzione, se non quella bibliotecaria, può accompagnare le persone a ‘stare’ nell’incertezza, a navigare e orientarsi in un dedalo informativo, tra fonti e risorse, costruendo sentieri di apprendimento e scoperta che possano funzionare come bussola, se non come mappa, in tempi incerti? Come possono le biblioteche accompagnare una città e chi la abita ad accogliere l’inatteso e, nel frattempo, rafforzarsi e perché no, prosperare? Proprio a partire da questi interrogativi – insieme al settore – abbiamo provato a fare l’esercizio più difficile: spostare lo sguardo dal breve al medio-lungo termine visualizzando le tappe verso un cambiamento ad ampio raggio. L’obiettivo che ci eravamo dati era creare una visualizzazione di come lettura e conoscenza diffuse, accessibilità delle fonti unite a una nuova proposta di welfare culturale, avrebbero contribuito all’identità della Bologna del 2027. L’approccio adottato in questo percorso non ha nessuna volontà deterministica e rifugge alla concatenazione di causa-effetto come ricetta infallibile per determinare esiti e risultati di un processo che necessariamente sarà influenzato da fattori endogeni, e auspicabilmente inattesi, alla pianificazione stessa. Ciò nonostante si ritiene che avere un piano – o meglio una rotta – per quanto perfettibile, sia preferibile al navigare a vista, in balìa delle correnti.
Per andare in questa direzione, abbiamo usato, come anticipato, la metodologia di pianificazione e valutazione d’impatto, attraverso il framework metodologico della Teoria del cambiamento (ToC), approccio citato e riconosciuto anche dalle stesse Linee guida ministeriali a cui ci riferivamo sopra. La ToC è una metodologia che segna un passaggio chiave da un approccio rendicontativo, basato sui risultati ottenuti, a uno strategico e progettuale che guarda ai cambiamenti duraturi generati: perché, a differenza della approccio più convenzionale della progettazione, che parte dalla domanda “cosa voglio realizzare?”, essa muove a partire dalla domanda “quale cambiamento positivo di lungo periodo voglio contribuire a generare all’interno di un sistema?”, andando dunque al cuore del modello di acquisizione, creazione e distribuzione del valore di un’organizzazione o istituzione37. La ToC prevede che, a partire da un esercizio di ‘visualizzazione’ di un futuro desiderabile (impact vision), si costruisca una ‘catena di produzione dell’impatto’, fatta di tutti i passaggi necessari, a ritroso, che da quel futuro passano per i risultati auspicati e poi alle azioni da mettere in campo nell’oggi. L’impatto è l’articolazione di dimensioni di cambiamento da visualizzare e di cui capire i presupposti, nel presente, sia in termini di azioni, sia di indicatori per verificare che i primi passi vadano nella direzione sperata. Se, come dice ancora Chiara Faggiolani, «abbiamo sempre avuto e continuiamo ad avere molta difficoltà nel misurare questo contributo, questo impatto, diciamo pure il valore delle biblioteche per le comunità»38, il tentativo è allora quello di mostrare una direzione che chiamiamo, ancora una volta, di mandato istituzionale, una direzione di lavoro che permetta di articolare punti di vista sui cambiamenti generati e quindi un’interpretazione possibile che li renda intelligibili.
Questo significa, anzitutto, impostare un progetto a lungo termine su un obiettivo di cambiamento positivo e condiviso, a partire dalla messa in discussione del dato per scontato nell’oggi. E qui si inserisce l’ultimo tassello metodologico che vorremmo porre all’attenzione di chi legge. Come abbiamo visto, i progetti Etnografia bibliotecaria e Maieutica bibliotecaria hanno lavorato proprio per verificare alcuni dati per scontato circa il mestiere bibliotecario. Progettare ‘a impatto’ significa, di nuovo, fare emergere le ipotesi – ossia ciò che potremmo dare per scontato rispetto a tale desiderabilità e alla capacità che essa possa avere di essere trascinante, convincente – che si celano dietro il percorso di cambiamento immaginato. Ci siamo affidati a un metodo costruttivista, che approccia un’analisi non partendo da categorie date ma costruendole in corso d’opera: ci sembrava molto importante adottare questo approccio, prima di tutto per de-costruire alcuni presupposti con cui si fanno le indagini sulla lettura39 (anzitutto a partire dalla definizione di ‘lettore forte’ come persona che legge ‘x’ libri al mese). Agire da costruttivisti significa allestire un quadro semantico locale non in base alla ‘natura’ dei soggetti in gioco, ma in base alle loro potenzialità espressive e narrative. Lo dice bene Paolo Fabbri, riprendendo Nelson Goodman40, rispondendo alle accuse di relativismo che spesso si muovono a questo procedere metodologico:

Il relativista vero è pigro, perché dice che tutto va bene, anything goes e cose del genere. Il costruzionista non fa che lavorare, deve costruire: soggetti, oggetti, sostanze, forme, dispositivi, valori, etc. E questa continua attività costruttiva è funzione di valori e della loro continua comparazione e valutazione41.

Agire costruttivamente significa dunque, anzitutto, provare ad affiancare la logica statistica delle analisi tradizionali, che rischia a volte di perseguire una logica confermativa: se chiedo a una persona anziana cosa pensa di un fenomeno in quanto persona anziana, la sua risposta ‘probabilmente’ confermerà la definizione di persona anziana che le ho proposto come premessa all’indagine. Significa anche adoperarsi a liberare il potenziale narrativo ed espressivo delle persone, cercando di non incasellarle nella categoria sociale che le pre-determina e difendendo il più possibile la loro agency (a proposito di significato della parola ‘sociale’ dal punto di vista delle biblioteche, come esplorato durante la Maieutica bibliotecaria). Questa riflessione – ma anche convinzione – ci ha accompagnati nel delineare gli scenari di visualizzazione del futuro del settore e del patto, nel pensare a una indagine sulla lettura che aprisse a nuove strade alla promozione della stessa, nell’immaginare come possa insinuarsi un’idea di cittadinanza che ritenga indispensabile la presenza di uno spazio pubblico «equo, sostenibile, inclusivo»42.

Una visione di città che impara dalla lettura e dalla conoscenza

Non è un caso che la Carta di Milano, a cui ci si collegava in conclusione del paragrafo precedente, faccia esplicito riferimento al Manifesto IFLA-UNESCO delle biblioteche pubbliche 2022, quando dice che:

La biblioteca pubblica, porta d’accesso locale alla conoscenza, crea i presupposti di base per l’apprendimento permanente, l’autonomia nel processo decisionale e lo sviluppo culturale dell’individuo e dei gruppi sociali. Essa è alla base di società della conoscenza sane, in quanto fornisce l’accesso e consente la creazione e la condivisione di conoscenze di ogni tipo, comprese quelle scientifiche e locali, senza barriere commerciali, tecnologiche o legali43.

La metodologia dell’impatto può aiutare nel problematizzare le domande che stanno dietro a una situazione odierna che contemporaneamente vede la necessità di promuovere una sana ‘società della conoscenza’ e quella di avvicinare più persone alla biblioteca e alla lettura come luoghi cardine di questa promozione. Essa – la pianificazione d’impatto – prende le mosse dalla definizione di alcuni problemi che oggi e – ci immaginiamo – nel prossimo futuro sarà decisivo affrontare. I problemi macro individuati rappresentano le sfide su cui costruire la strategia a impatto del Settore Biblioteche e della rete del Patto per la lettura. Il principio di ‘intenzionalità’ a cui si è già fatto riferimento parte proprio da qui: formalizzare le domande che stanno dietro ai problemi, trovarne le radici e quindi renderle radicali, è il primo passo per visualizzare un futuro desiderabile che sta affrontando questi interrogativi.
I problemi che abbiamo messo in luce, insieme a un gruppo di lavoro a estensione variabile del Settore Biblioteche e welfare culturale e della rete del Patto per la lettura, sono stati i seguenti:


	il primo riguarda l’immaginario delle biblioteche e della lettura, che oggi è fortemente stereotipato, da un lato rispetto a cosa sia una biblioteca e alla quotidianità del mestiere bibliotecario, dall’altro rispetto a cosa sia la lettura stessa;

	il secondo riguarda le relazioni umane, che oggi subiscono una solitudine diffusa, una crescente individualizzazione e una rarefazione di momenti e spazi di aggregazione, mutualità, reciprocità e socializzazione, anche in ottica peer to peer;

	il terzo riguarda l’offerta di conoscenza, informazione, lettura, in parte frammentata e poco conosciuta, ma anche vittima di sovrapproduzione da un lato, di omologazione, dall’altro;

	infine, un problema di inclusione sociale e digitale, di nuovi e vecchi analfabetismi.



Questi problemi sono stati osservati, coerentemente con i già citati futures studies, cercando di fare emergere segnali deboli di cambiamento che ci fanno pensare che questi problemi abbiano un primo radicamento, in nuce, nel presente. Questo passaggio è cruciale per definire una impact vision, l’orizzonte di cambiamento desiderato per il settore e per il patto. Ci ha aiutato, in questa impresa, il confronto con persone che operano, a Bologna, nell’ambito della promozione alla lettura e che sono parte attiva della rete per il Patto per la lettura (biblioteche, case editrici, librerie, associazioni e società civile, gruppi di lettura, attivisti culturali, influencer e cittadinanza attiva ecc.).
L’indagine etnografica sulla lettura, che ha preso le mosse da questo confronto e su cui torneremo nel prossimo paragrafo, e la pianificazione di impatto si sono arricchite reciprocamente, di contenuti e dati rilevanti per la costruzione della visione strategica del Settore Biblioteche e della rete del Patto per la lettura, che unisce le due realtà nella missione comune (ma non l’unica) di promozione alla lettura.
Questo passaggio cruciale ci ha permesso di passare in rassegna alcune metafore, che abbiamo intitolato ‘metafore modellizzanti’: la visione di cambiamento è stata anche il frutto di un’emersione corale di visioni della lettura che hanno preso sul serio un concetto caro agli studi di metaforologia44, secondo i quali ogni metafora fornisce conoscenza, grazie alla sostituzione e all’associazione di due mondi semantici che ‘prima’ che esistesse la metafora non si toccavano45. Una di queste metafore, particolarmente significativa sia per la pianificazione d’impatto, sia per l’indagine sulla lettura, è stata quella di ‘esattamento’, citata da Andrea Zanni riprendendo Telmo Pievani:

quel meccanismo evolutivo per cui un certo tratto biologico, evolutosi per una certa funzione e in certo ambiente, viene riadattato e riutilizzato in altri modi. [Come] le piume, “nate” inizialmente per migliorare la regolazione termica dei corpi, ma la cui struttura si è rivelata poi estremamente efficace per il volo, generando nuove specie e un nuovo modo, per la vita animale, di abitare il cielo46.

L’‘esattamento’ (ex-aptation in inglese), come la serendipity, ci parlano di inatteso, tratto che è emerso come uno degli elementi più rilevanti del funzionamento della lettura: la lettura è proprio quel generatore di agency che ci permette di farci attraversare dai punti di vista altrui e di esercitare altre soggettività che non siano la nostra. Da qui, abbiamo preso seriamente una domanda, che ci ha portato alla impact vision che andavamo cercando: come sarebbe una città che impara a funzionare come funziona la lettura? Una città che accoglie l’inatteso, che produca esperienze non lineari, che ci facciano mettere nei panni di altre soggettività? Una città in cui la mia identità non dipenda dalla mia appartenenza?

La formulazione a cui siamo approdati per la visione di cambiamento è diventata la seguente: «una città che apprende dalla lettura e dalla conoscenza fa vivere molteplici vite a chi la abita, perché non ne incasella le identità, ma ne ascolta e valorizza il potenziale espressivo».
A partire da questa impact vision, abbiamo poi formalizzato un ‘obiettivo di cambiamento’, cioè un impegno concreto da qui a cinque anni che il settore e il patto congiuntamente si assumono per contribuire a rendere ‘più vicino’ – e più avvicinabile – quel mondo desiderabile che la visione stessa descrive:

Nei prossimi cinque anni il Settore Biblioteche e welfare culturale intende accendere e coltivare l’attenzione delle persone, favorire pratiche di inclusione, immaginazione e conoscenza non lineari e incentivare percorsi accessibili di orientamento e di connessione culturale e informativa.
In seguito, abbiamo formalizzato le dimensioni di cambiamento47, cioè gli ambiti chiave del sistema di riferimento (nati dai problemi di cui sopra) su cui l’istituzione in questione dovrà intervenire per realizzare la propria visione di impatto, e a ritroso tutti i passaggi per raggiungere il cambiamento desiderato – ognuno con i propri indicatori: i risultati indiretti, quelli direttamente collegati alla mia attività, gli esiti, cioè gli output da realizzare, le azioni da mettere in cantiere e le risorse di cui ci si deve dotare48.
L’impianto è fortemente ambizioso ma, crediamo, legato a domande cruciali per la contemporaneità del ruolo del soggetto pubblico nella promozione delle ‘porte di accesso alla conoscenza’ e a un modo di intendere la cittadinanza a essa collegata. Una delle prime azioni per muovere insieme verso le quattro dimensioni e l’orizzonte di cambiamento, come già detto, è stato un percorso di indagine proprio volto a mettere in discussione gli stereotipi della lettura, che la imbalsamano e ne trattengono tutto quel magnifico potenziale di ‘esattamento’. In particolare, l’indagine sulla lettura intende validare le ipotesi che si celano dietro al percorso di cambiamento desiderato: si tratterà di portarle in superficie e verificare cosa stiamo dando per scontato nel rapporto tra lettura, conoscenza, città e persone.

Tra distrazione e attenzione: l’indagine sulla lettura e il lancio del questionario “Non leggere qui!”

Uno dei capitoli del già citato studio fatto da Faggiolani durante la pandemia si apre con il virgolettato di una persona che ha compilato il questionario, che dice: la «biblioteca è la stanza in più della mia casa»49. Proseguendo nella lettura, si apprende però, dal Rapporto BES 202050, che la percentuale delle persone che frequentano le biblioteche è sceso dal 15,3% al 12,8% della popolazione. E non si parla solo dei cosiddetti heavy user. Le statistiche sulla lettura51 (che però sono fatte a partire da un’associazione difficile da mettere in discussione: quella tra lettura e lettura di libri)52 ci dicono che la curva di crescita del numero di persone che hanno letto almeno un libro in un anno decresce (anno più, anno meno) da più di un decennio – si è tentati di dire, a proposito di economia dell’attenzione, da quando si è diffuso l’uso di smartphone e di dispositivi simili.
Di certo non possiamo dire che queste statistiche non offrano uno spaccato della realtà: è anche vero che, dal nostro punto di vista, offrono una parte della realtà e, come già detto, hanno a volte la tendenza a confermare le domande che si pongono. Con il lavoro di indagine sulla lettura, abbiamo anzitutto cercato di indagare e osservare il meccanismo di funzionamento di alcune dicotomie che irrigidiscono i discorsi sulla lettura: dicotomie come cultura alta vs cultura bassa, cultura come piacere vs cultura come dovere, omologazione vs varietà (in un contesto di iper-produzione), ma anche accessibilità vs prossimità53. Questa ultima dicotomia, in particolare, ha messo in gioco una questione: coerentemente con il ‘doppio giogo’ di cui abbiamo parlato nel paragrafo metodologico, se vogliamo cercare nuove strade di promozione della lettura, dobbiamo capire i fattori di resistenza e i fattori che facilitano le condizioni che attivano la lettura stessa.
Nella prima parte del percorso, dopo aver coinvolto soggetti che fanno promozione alla lettura, come detto, abbiamo sviluppato un questionario qualitativo da compilare a coppie, pensato come un dialogo etnografico sulla lettura: un primo passo per delineare comportamenti, percezioni e abitudini quotidiane legate alla lettura. L’obiettivo, secondo la logica costruttivista di etnografia condivisa54, non era di raggiungere grandi numeri (abbiamo ottenuto circa quaranta compilazioni), ma chiamare all’azione una comunità di persone che sentono come proprio il tema della promozione alla lettura, per problematizzare insieme i contesti di attivazione della stessa – e giungere a una domanda di ricerca per mettere a punto un questionario più quantitativo, che, questo sì, ha l’obiettivo di raggiungere almeno tremila persone alla scala della città metropolitana di Bologna.
Ciò su cui abbiamo lavorato in quell’occasione, e nel passaggio successivo che illustreremo qui di seguito, è inserire la lettura come ‘condizione esistenziale’ all’interno di una assiologia complessa e, ci sembra, cruciale: quella che mette in campo la relazione tra distrazione e attenzione. Il presupposto, che abbiamo cercato ancora una volta di de-costruire, era che le condizioni di possibilità della lettura, cioè quelle situazioni quotidiane che potrebbero facilitarla, siano messe a repentaglio dalle molteplici distrazioni che abitano quella stessa quotidianità. Abbiamo, tramite il lavoro corale condotto fino a quel punto, compreso alcune cose:


	i fattori di distrazione non dipendono tanto o solo da fattori esterni, quanto dal quotidiano con le sue preoccupazioni, che non permettono quella condizione di concentrazione, ma anche di presenza a se stessi e di predisposizione all’ascolto di altri punti di vista che entrano in relazione con la nostra soggettività, grazie alla lettura profonda55;

	due delle caratteristiche intrinseche alla lettura, ci sembra di poter dire, sono che essa è associata al piacere (quando, ma era una presupposto dell’indagine, non è lettura obbligata per studio o per lavoro), da un lato, e che la lettura è indissolubilmente associata alla sua capacità di generare ‘inatteso’, percorsi non lineari di conoscenza e di circolazione di punti di vista sul mondo;

	la lettura funziona in maniera diversa, procede cioè secondo ‘stili comportamentali di lettura’ soggettivi che dipendono proprio da fattori di preoccupazione e di soddisfazione che dipendono non solo da condizioni ambientali, ma anche attitudinali.



Questi e altri apprendimenti sono stati il punto di partenza che ci ha permesso di costruire la tappa finale dell’indagine: le risposte raccolte durante la fase di interviste e dialoghi etnografici ci hanno permesso di costruire, appunto, il questionario quantitativo di cui abbiamo fatto menzione, che abbiamo chiamato “Non leggere qui!”56.
Il questionario online è rivolto alle persone over 16 che abitano, studiano, lavorano o frequentano la città e tutti i comuni e località dell’area metropolitana di Bologna57. Non sono richiesti dati personali o sensibili: chiunque lo desideri è invitato a rispondere in pochi minuti ad alcune domande che parlano di piacere, attenzione, distrazioni, magie e fenomeni inattesi o, in altre parole, della quotidianità in cui la lettura si inserisce. Per partecipare non è necessario considerarsi una persona che ‘ama leggere’ o che ‘legge tanto’. Non è richiesto quanti libri si leggono ogni anno, e, soprattutto, le domande sono state costruite per non dare per scontato che l’unica, o principale, forma di lettura sia quella del libro letto per svago o piacere: questa indagine vuole superare la definizione di ‘lettori morbidi’ che viene spesso adoperata per riferirsi a quelle persone che non si considerano lettrici nonostante, nei fatti, leggano per obiettivi di studio o approfondimento personale tipi di libri considerati, nel senso comune, inferiori58. All’indagine online si affiancano anche compilazioni guidate in quei luoghi non deputati normalmente alla lettura (circoli ARCI, centri anziani ecc.).
Con “Non leggere qui!” si vogliono far emergere i fattori che facilitano gli stati d’animo e le condizioni ambientali che permettono alla lettura di liberare il proprio potenziale espressivo e collettivo. Anche in questa fase di ricerca, l’intenzione alla base dell’approccio scelto sarà quella di superare ‘l’incastellamento’ di individui o comportamenti in categorie prestabilite, mettendo in discussione il ‘dato per scontato’ che condiziona l’immaginario diffuso sulla lettura.

Prima delle conclusioni che verranno

Nella prima settimana dal lancio (avvenuto il 21 ottobre), proprio mentre concludiamo questo articolo, il form di “Non leggere qui!” ha già raccolto le tremila compilazioni attese in un mese. Questo ci sembra dare un primo segnale decisamente positivo: cercavamo uno strumento che si inserisse nella quotidianità, per ‘perturbarla’ con alcune domande che ruotano attorno alla lettura. È presto per parlare di risultati: tutto quello che abbiamo raccontato, del resto, è un percorso che non ha mai avuto intenzione di dare risposte rapide, ma piuttosto problematizzare, generare domande che aiutassero poi a strutturare dinamiche organizzative e input utili alle decisioni e ai prossimi passi del settore e del patto, da un lato, ma anche oltre: i risultati dell’indagine verranno analizzati e restituiti in forma grafica per permettere a tutti gli stakeholder del Patto per la lettura di fruirne in modo semplice e intuitivo. Le evidenze che emergeranno da questa ricerca diventeranno così patrimonio collettivo, affinché ogni nodo della rete possa trarne degli insegnamenti e magari progettare nuove azioni di promozione alla lettura che sappiano cogliere aspetti non considerati in precedenza.

Non vediamo l’ora di immergerci nelle molteplici vite di chi ci ha dedicato attenzione e di mettere a disposizione di chiunque faccia promozione alla lettura gli apprendimenti che ne emergeranno, che speriamo possano contribuire a quella visione di città descritta sopra, che sentiamo sempre più urgente per abitare la contemporaneità.

Articolo proposto il 16 novembre 2022 e accettato il 12 dicembre 2022.
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Una città che ci fa vivere molteplici vite: percorso etnografico, maieutico e strategico del Settore Biblioteche del Comune di Bologna

L’articolo descrive il percorso di ridefinizione strategica del Settore Biblioteche e welfare culturale del Dipartimento Cultura e promozione della città del Comune di Bologna, curato da Kilowatt. Un percorso che parte, nel 2020, da una fase di ascolto del personale delle biblioteche comunali – che ha permesso di generare domande di ricerca su bisogni formativi, comportamenti legati alla lettura e impatto delle biblioteche nella città contemporanea – e che oggi diventa ascolto della cittadinanza a scala metropolitana. Di seguito si presentano i risultati delle analisi condotte nelle prime due tappe del percorso (Etnografia bibliotecaria e Maieutica bibliotecaria) e si approfondiscono i presupposti e i primi risultati – a partire da una visione di città a cui ispirarsi per orientare politiche e azioni – delle due progettualità ancora in corso (l’indagine etnografica sulla lettura e il processo di pianificazione e valutazione d’impatto delle politiche del Settore Biblioteche e welfare culturale), entrambe promosse dalla rete del Patto per la lettura di Bologna, un ramo dello stesso settore.

A city that makes us live multiple lives: the ethnographic, maieutic, and strategic path of the Libraries Sector of the Municipality of Bologna

The article describes the path of strategic redefinition of the Libraries and Cultural Welfare Sector of the Department of Culture and city promotion of the Municipality of Bologna, curated by Kilowatt. A path that started in 2020 from a phase of listening to the staff of the municipal libraries – which made it possible to generate research questions on training needs, reading behaviour and the impact of libraries in the contemporary city – and that today becomes listening to citizenship on a metropolitan scale. Here we present the results of the analyses carried out in the first two stages of the project (Librarian ethnography and Library maieutics) and explore the assumptions and initial results of the two ongoing projects (the ethnographic survey on reading and the process of planning and evaluating the impact of the policies of the Libraries and Cultural Welfare Sector), both promoted by the Pact for reading network in Bologna, a branch of the same sector.





Alphabetica e il reference digitale: suggerimenti e mappe concettuali per gli utenti del portale

Elisabetta Castro*

La disintermediazione digitale

Negli ultimi dieci anni si è assistito a un progressivo cambiamento nei consumi mediatici1 degli italiani che, grazie soprattutto a smartphone sempre più accattivanti, utilizzano molto più frequentemente servizi accessibili dalla rete. Non appare molto sensato ormai parlare, contrapponendoli, di servizi virtuali e servizi in presenza, ma è necessario contestualizzare tutto all’interno della ‘città digitale’ in cui viviamo. Infatti, se per effettuare un bonifico si può procedere direttamente da remoto, partendo dall’inserimento dell’IBAN del destinatario, scegliendo l’importo fino alla disposizione definitiva dell’operazione, è anche vero che tramite la rete si possono attivare dei servizi da fruire di persona, come ad esempio la prenotazione del posto in fila all’ufficio postale o di una visita medica.
L’utente che ha padronanza dello smartphone accede al luogo ‘fisico’ di erogazione del servizio quando questo rappresenta l’ultimo tassello di un processo iniziato online, mentre se il servizio è disponibile interamente in questa ultima modalità non vi accede neppure. In questo modo si consuma il ruolo della mediazione: non è più necessario rivolgersi allo sportello bancario per alcune operazioni o call center per la prenotazione, ma l’utente attiva o accede autonomamente, senza alcuna mediazione, al servizio desiderato.
Dal rapporto Censis 2021 emerge che gli italiani, rispetto ai nuovi servizi utilizzati nel 2021, non sono più disposti a rinunciare ai rapporti dematerializzati con la pubblica amministrazione (PA), allo smartworking e ad attività tradizionali di disintermediazione digitale come e-commerce e home banking.

I servizi disintermediati nelle biblioteche

Nel rapporto non vi è nessun dato specifico relativo ai servizi bibliotecari, ma per questo ambito si può fare riferimento ai dati pubblicati a cura del Gruppo per l’attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda ONU (SDGs). Naturalmente, in periodo di pandemia, sono stati offerti dei servizi speciali da vari istituti culturali. L’ICCU, insieme ad altri enti, ha aderito all’iniziativa “Uniti per ripartire” con l’obiettivo di rafforzare il diritto dei cittadini a leggere, aggiornarsi, ascoltare musica e fruire dei beni culturali, anche mediante il supporto delle tecnologie. Grazie alla collaborazione con DM Cultura, azienda specializzata nella creazione di soluzioni digitali per le istituzioni culturali, si sono rese disponibili al pubblico le oltre due milioni di risorse digitali gratuite di Rete Indaco, tramite un link raggiungibile dalla homepage del catalogo del Servizio bibliotecario nazionale, OPAC SBN.
Al di là della singola percentuale, se si confrontano i dati rispetto all’anno precedente2 sono tutti in considerevole aumento (Figura 1).
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Figura 1 – Dati sull’uso dei servizi digitali delle biblioteche italiane




Analogamente agli altri servizi digitali che sono diventati ormai irrinunciabili, per quel che riguarda l’ambito bibliotecario bisogna cogliere la sfida e impegnarsi affinché l’utente non perda l’abitudine all’accesso online a un determinato servizio. A tal fine risulta fondamentale progettare un servizio predittivo, tenendo conto delle esigenze dell’utenza, anticipandone le richieste. Sul futuro delle biblioteche in un mondo sempre più connesso e sul ruolo del bibliotecario3 si trova ampio accordo nella letteratura professionale, anche se i presupposti di partenza sono differenti. Alberto Petrucciani4 sottolinea come, grazie ai motori di ricerca generalisti, è sempre possibile trovare qualcosa relativo alla nostra ricerca, nonostante rimanga l’impressione di aver tralasciato altre indicazioni pertinenti, poiché non controllate e normalizzate: per questo le biblioteche giocano ancora un ruolo fondamentale nel produrre e mettere a disposizione strumenti di ricerca controllati e affidabili, anche solamente con le segnalazioni bibliografiche presenti a catalogo. Lo stesso John Palfrey afferma che oggi più che mai abbiamo bisogno di bibliotecari, ma è necessario un cambiamento: «le biblioteche saranno in grado di avere successo e di rinnovarsi in un’era connessa, digitale mobile, soltanto se adotteranno un approccio collaborativo per la costruzione di piattaforme condivise»5. E ancora secondo Palfrey la biblioteca-piattaforma deve offrire l’accesso all’informazione, consigli sulla navigazione e connessioni verso reti più ampie.

Alphabetica come piattaforma

L’approccio collaborativo per la creazione di piattaforme condivise, come teorizza Palfrey, è un concetto ben noto all’ICCU, che dagli anni Ottanta gestisce e coordina il Servizio bibliotecario nazionale (SBN), la più ampia rete bibliotecaria italiana.

Dal 2017 l’Istituto si è impegnato nella progettazione di una piattaforma per un punto di accesso unico (SRI)6, che consentisse, da un lato, all’utente finale una nuova modalità di navigazione più rispondente ai suoi rinnovati bisogni informativi e, dall’altro, alle biblioteche aderenti di valorizzare maggiormente il proprio patrimonio.
Al di là della classificazione di biblioteca-piattaforma, locuzione che sta avendo successo tanto da essere ripresa anche da Bibliostar 2021, Alphabetica racchiude gli aspetti enunciati da Palfrey, mettendo a disposizione servizi che vanno a sostituire o meglio, ampliare, quelli delle biblioteche digitali.
In realtà una fruizione diretta delle risorse digitalizzate era già possibile tramite la biblioteca digitale Internet culturale, curata dall’ICCU, che contiene le collezioni delle biblioteche aderenti e che restituisce anche le informazioni delle notizie presenti sugli altri portali dell’istituto, quelli specialistici come Edit16 e MOL e quello più generalista, l’OPAC SBN.
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Figura 2 – Restituzione dei risultati per la ricerca ‘Ariosto’ sul portale Internet culturale




Dall’osservazione della Figura 2, emerge come la restituzione dei risultati di ricerca è ‘spacchettata’ per ogni singolo portale, poiché non c’è integrazione tra le basi dati.
Il progetto del punto di accesso unico nasce proprio in risposta a queste criticità, per cui nella nuova piattaforma da una parte sono state integrate le basi dati, mantenendo e rinviando per le schede specialistiche ai relativi portali, dall’altra si è lavorato molto sull’interfaccia nell’ottica di un miglioramento della user experience: Alphabetica infatti consente di accedere sia alle risorse digitalizzate, sia alle informazioni bibliografiche delle biblioteche aderenti alla rete. C’è ancora una ‘categoria’ che fino a poco tempo fa rimaneva esclusa, ovvero quella delle risorse born digital (in toto o a partire da un determinato anno) fruibili liberamente online. Quest’ultima tipologia è stata trascurata per anni, perché non ‘possedendo’ di fatto la risorsa, nessuna biblioteca era in grado di ‘gestirla in SBN’. Si tratta per lo più di periodici digitali open access7 la cui presenza a catalogo arricchirà sicuramente la base dati. Proprio per questo motivo, il gruppo di Catalogazione del materiale moderno ha redatto delle linee guida per il trattamento di queste risorse in SBN e l’ICCU ha deciso di inserire centralmente i primi 1.000 record di periodici digitali, anche con intenti esemplificativi.
Per la realizzazione del nuovo portale è stato svolto un lavoro di squadra: grafici e tecnici hanno accolto le esigenze dei bibliotecari, che hanno fornito le loro indicazioni basandosi su precisi e rigidi algoritmi, per cercare di realizzare una sorta di ‘reference occultato’. Il fine principale è di riportare in biblioteca l’utenza che per necessità di lavoro, di studio o di diletto necessiti di consultare risorse non ancora presenti liberamente online, seguendo uno dei principi cardine della biblioteconomia elaborati da Ranganathan, sempre valido quando vengono disegnati e costituiti i servizi di reference8: ad ogni lettore il suo libro. Per l’autore indiano il servizio di reference stabilisce in modo personalizzato il contatto tra il lettore e il suo documento, ottimizzando i tempi di risposta, per evitare che il lettore perda tempo. Per questo, con Ranganathan, possiamo definire così il reference: «un servizio personalizzato a ciascun lettore per aiutarlo a trovare i documenti che rispondono ai suoi interessi in quel momento, con precisione, esaustività e rapidità»9.
Senza dubbio l’obiettivo centrale del bibliotecario è soddisfare il bisogno informativo del lettore tramite il servizio offerto e anche se in molti casi i bibliotecari non ‘vedono’ la conseguenza diretta del proprio lavoro, ne percepiscono comunque gli effetti: ad esempio se l’utente è riuscito a orientarsi bene tra gli spazi della biblioteca oppure se ha trovato i documenti che cercava. In tema di reference, va accolta la provocazione di Petrucciani10 di una biblioteca self-service, dove ciascuno possa trovare autonomamente quello di cui ha bisogno.
Una piattaforma online è un servizio self-service per definizione e proprio per questo motivo è importante disegnarne correttamente il sistema.

Alphabetica come servizio self-service

Brevemente si dà un accenno alla struttura di Alphabetica. Non sono previste le funzionalità della ricerca avanzata come in OPAC e la funzione di filtraggio è per certi aspetti delegata ai box in cui vengono presentati i risultati di ricerca, oltre che ad alcune ‘faccette’ laterali, in quanto la piattaforma è sicuramente pensata per un utente che ha poca confidenza con il linguaggio bibliotecario.
Anche la stessa suddivisione dei risultati in box è stata progettata per fornire un valido aiuto all’utente che, non avvezzo all’uso dei filtri, ritrova le risorse già ‘categorizzate’. Tralasciando questo aspetto11, l’ausilio maggiore viene fornito tramite strumenti grafici, attivabili a partire dai risultati del canale generale o da quello dei ‘protagonisti’ oppure ancora mediante la consultazione del box dei suggerimenti presente in ogni percorso specifico.
L’utente della rete è piuttosto abituato a ricevere dei consigli nel corso della sua navigazione, non essendo tuttavia sempre consapevole che i risultati di Google e degli altri motori di ricerca, celano in realtà, dietro la segretezza degli algoritmi, una determinata visione sociale e politica.
Ormai è abbastanza noto che i motori di ricerca commerciali massimizzano i profitti pubblicitari. La biblioteca si pone altri obiettivi, come la promozione culturale in senso ampio e, a differenza dei motori di ricerca, dopo aver analizzato il proprio ruolo e la propria utenza, ha il compito di fornire servizi e risorse nella maniera più neutrale possibile, valutando l’opportunità di far circolare le risorse non accettabili socialmente12.
Le singole biblioteche o le aggregazioni locali, attraverso l’OPAC e le loro piattaforme, potrebbero utilizzare i propri dati in forma anonima13 per offrire dei suggerimenti, adottando il metodo dello stackscore che consente di elaborare la formula più adeguata alla propria comunità di riferimento.
Un servizio bibliografico nazionale ha una comunità di riferimento molto ampia e un patrimonio da gestire altrettanto vasto ed eterogeneo, per cui, senza cadere nelle logiche dei motori di ricerca commerciali che, applicate all’ambito della biblioteconomia rischierebbero di rinchiudere l’utente in una bolla informativa, deve effettuare delle scelte adeguate. Per questa ragione, Alphabetica adotta degli algoritmi basati su criteri biblioteconomici, presentando a ciascun utente i medesimi risultati per garantire la neutralità, ma proponendo degli strumenti che lo indirizzeranno verso nuovi percorsi di navigazione individuali.
All’interno di ogni singolo percorso dedicato di Alphabetica è stata previsto un box di suggerimenti legati al risultato della ricerca effettuata. A scopo dimostrativo si riportano alcuni esempi.
Se volessimo fare una ricerca su ‘Ovidio’, accanto ai testi manoscritti delle sue opere, parte delle quali disponibili anche in digitale, visualizzeremmo le notizie relative alle musiche scritte per i miti citati nelle sue opere e i suggerimenti relativi alla fortuna della sua produzione manoscritta (Figura 3).
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Figura 3 – Restituzione dei risultati per la ricerca ‘Ovidio’ nel box dei suggerimenti del percorso manoscritti di Alphabetica




Uno strumento presente nella piattaforma, in due differenti declinazioni, è quello del cosiddetto ‘radar’ dei protagonisti in linea già al momento del lancio, mentre quello semantico (all’interno della mappa concettuale) è stato inserito nel sistema circa sei mesi dopo. Anche in questo caso l’intento è quello di far navigare l’utente attraverso le connessioni presenti tra le risorse, un po’ come l’open library graph:

Immaginate un nodo per l’Inferno di Dante che abbia connessioni a tutti i libri che fanno riferimento all’Inferno, ai libri accademici su Inferno e Paradiso, a informazioni sui guelfi bianchi, sui guelfi neri, sui ghibellini, sul Giardino delle delizie di Bosch e da lì al moderno surrealismo, alla Bibbia cristiana, alla Bibbia ebraica, al Corano, al fato di quelli, come Socrate, nati prima di Cristo ma degni del Paradiso, poi ancora alle opere della filosofia occidentale, della filosofia orientale – una concatenazione interconnessa di lavori culturali e citazioni, che si espande continuamente e gradualmente si arricchisce14.

Entriamo nel dettaglio del ‘radar protagonisti’ (Figura 4), che può essere attivato in seguito a una ricerca effettuata dal percorso ‘protagonisti’.
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Figura 4 – Radar su Giovanni Verga nel percorso dei protagonisti di Alphabetica




Si noti che all’interno del radar vengono mostrati i collegamenti del protagonista, a partire dalle opere di maggior rilievo con altri personaggi in relazione a un luogo (di stampa) e al tempo. Emblematico il caso di Verga: tra i risultati di ricerca dal canale protagonisti nel box personaggi correlati si trova Pietro Mascagni, che non abbiamo però all’interno del grafico proposto. Nel quadrante ‘cosa’ troviamo le manifestazioni raggruppate per titolo dell’opera e subordinatamente vengono presentate le manifestazioni senza legame al titolo.
Sostanzialmente il ‘radar protagonisti’ restituisce all’utente una sintesi della produzione editoriale dell’autore in formato grafico, che può essere navigata espandendo il titolo dell’opera, per ottenere le singole manifestazioni15.
La mappa concettuale, avviata a richiesta dalla schermata dei risultati di una ricerca effettuata dal canale generale, mostra i termini in relazione alla chiave di ricerca inserita, consentendo all’utente di navigare attraverso i termini, andando oltre i confini iniziali. Per comprenderne meglio il funzionamento, forniamo un esempio inserendo nel campo della ricerca generale ‘dieta mediterranea’.
L’utente potrà consultare direttamente i risultati della sua ricerca aprendo i singoli box di raggruppamento: quello tradizionale dei libri, nel quale troverà probabilmente un manuale sulla dieta mediterranea, risultato in qualche modo ‘atteso’, oppure quello di grafica, box in cui, oltre alla grafica in senso stretto, sono presentati volumi particolarmente illustrati. In quest’ultimo caso rintraccerà un libro di cucina con le immagini dei piatti presentati, mentre tra i periodici, oltre alle principali riviste sul tema troverà degli articoli sull’argomento; e ancora, nei box dedicati accederà a schede di film e di canzoni.
Il lettore soddisfatto da questi risultati potrà, in assenza di risorse digitali consultabili direttamente online, recarsi nella biblioteca che possiede la risorsa o attivare i servizi di prestito interbibliotecario16.
Attivando il tasto della ‘mappa concettuale’ viene presentato lo strumento che consente di espandere il campo di ricerca attraverso le correlazioni di concetti differenti, a partire dai termini del thesaurus del Nuovo soggettario di Firenze.
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Figura 5 – Mappa concettuale per la ricerca ‘dieta mediterranea’ in Alphabetica




In riferimento alla Figura 5 si osserva che a destra sono presentati tutti i termini legati alla ricerca effettuata; al centro, invece, si trova il grafico che riporta di default il primo termine della lista rintracciato per rilevanza, o gli altri che di volta in volta vengono selezionati come focus del grafico. La struttura di quest’ultimo è organizzata in base alle relazioni dei termini presenti nel thesaurus del Nuovo soggettario di Firenze ‘correlati’, ‘specifici’, ‘generici’.
A partire dalla ricerca ‘dieta mediterranea’, i principali concetti correlati sono ‘dietetica’, ‘culinaria’, ‘alimentazione’, ‘Paesi mediterranei’, ‘pasta alimentare’, ‘dieta lattea’. I termini in relazione al focus possono essere selezionati a partire dal grafico o dal menù inferiore destro. Nella barra sottostante sono presentate le risorse legate al focus, suddivise nelle tradizionali ripartizioni del portale.
Scorrendo la lista di termini associati alla ricerca, si possono selezionare i termini ‘prodotti alimentari tipici’ e scegliere ‘cibo da strada’, opzione che suggerirà un bellissimo volume illustrato di Gaetano Basile dal titolo Il cibo nelle mani.
‘Esplodendo’ il box dei risultati su ‘dietetica’ si espande il raggio d’azione, infatti mentre nel box ‘libri’ della ricerca di base erano presenti solo 255 risultati, cliccando su ‘dietetica’ si ottengono 2.636 risorse inerenti diverse tipologie di diete. Navigando poi tra i relativi correlati, specifici e gli ulteriori correlati, esplorando quindi il grafico per raffinamento e connessioni logiche, si rintracciano periodici relativi al ‘veganismo’, termine non presente tra quelli legati alla ricerca iniziale. Non vengono mostrati termini del thesaurus che non hanno legami con le risorse presenti su Alphabetica.
Quelli descritti sono i principali meccanismi di reference presenti ad oggi (ottobre 2022) sul portale che nasce per essere in costante evoluzione e in continuo ascolto delle esigenze degli utenti e della comunità SBN.

Alphabetica come organismo che cresce

L’approccio collaborativo in Alphabetica non è solamente relativo alla base dati alimentata dal lavoro delle biblioteche aderenti a SBN, ma anche alle modalità di lavoro di analisi e progettazione del servizio. È stata siglata una convenzione con Sapienza Università di Roma17, in particolare con il laboratorio BIBLAB, che ha condotto dei focus group che hanno fornito notevoli spunti di riflessione in merito alla user experience. Gli aggiornamenti costanti con i ricercatori e l’accesso ai risultati del lavoro in tempo reale hanno consentito di apportare celermente alcune migliorie, laddove erano emersi elementi di criticità. A titolo esemplificativo si riportano alcuni commenti presi in considerazione in questa fase.
A seguito di tale osservazione: «ci vorrebbe un’altra sezione in alto che spiega come funziona il portale con dei tutorial»18, sono state modificate alcune funzionalità in corso d’opera, partendo dall’assunto che una piattaforma bibliografica non può che essere auto esplicativa. L’intento è quello di rendere più semplice la navigazione, non spiegandone i passaggi.
Il focus group dedicato agli insegnanti ha confermato che la piattaforma è un ottimo strumento per la didattica. Per i cicli scolastici inferiori è necessaria sicuramente la mediazione dell’insegnante, mentre per gli studenti delle secondarie di secondo grado si può pensare a un approccio diretto al servizio, che continuerà a essere utilizzato anche per i propri interessi futuri da semplici cittadini o da studenti universitari, approdando anche all’uso delle banche dati specialistiche. A conferma di quanto detto sopra, si riporta la testimonianza di un altro docente coinvolto all’interno dei focus group:

Quando all’esame di terza media chiediamo di fare un percorso pluridisciplinare mescolando più competenze, più ambiti, il fatto di trovare, testi, video, manifesti di film, magari posso utilizzarlo io come insegnante per avere grappoli di contenuti che gestisco io, rielaboro io, una poesia si può collegare a un video su YouTube, può darci uno stimolo, ampliare la prospettiva arricchendo con altri contenuti, non pensare che i ragazzi possono farlo autonomamente19.

Il docente coglie appieno il senso della struttura grafica di Alphabetica che valorizza l’interdisciplinarietà del catalogo e i collegamenti a basi dati e strumenti esterni, utilizzabili per finalità didattiche.
Vale la pena riportare per intero un ultimo commento sul ruolo di Alphabetica come servizio di reference, citato già in parte in un precedente articolo apparso su Digitalia20:

Le cose spesso si trovano non cercandole, non sappiamo di cercare una cosa fino a quando non ci spunta casualmente, mi dà i risultati anche nelle altre barre di ricerca anche di altri materiali, questa catena è non solo importante ma è utile perché amplia lo spettro di ricerca, è un po’ come in biblioteca il servizio di reference quando il bibliotecario ti porta anche cose che non cercavi21.

Quest’ultima osservazione conferma quanto il lavoro svolto soddisfi l’utente nel corso della sua ricerca, poiché vengono presentati risultati coerenti, apprezzati anche se non tra quelli attesi.
L’algoritmo sotteso a questo tipo di risultato è basato fondamentalmente su relazioni semantiche, tra opere e tra autori. Data l’utenza ampia e generalista della piattaforma si è ritenuto più opportuno utilizzare questo tipo di criterio, per ampliare i risultati di ricerca. A volte i risultati potrebbero deluderci in termini di quantità, raramente in termini di qualità.
Qui entra in gioco il lavoro della comunità, l’approccio collaborativo della comunità SBN nel curare i propri strumenti e la consapevolezza di lavorare a un progetto di ampio respiro.
Attualmente in Indice sono soggettate quasi il 18% di risorse e hanno un legame alla classificazione Dewey poco più dell’11%, per cui un algoritmo che si basa sui dati semantici, costruito con saldi criteri scientifici, necessita in ogni caso di lavorare su dati che rispondano alle queries effettuate. D’altra parte, l’errore umano di chi soggetta ‘pedagogia - guide’ e non ‘pedagogia - manuali’ fa ricadere all’interno del percorso di cartografia e della mappa concettuale delle risorse che sono indubbiamente fuori contesto22].
Nell’ottica di ampliamento delle risorse da presentare all’interno della mappa concettuale, Alphabetica potrebbe ampliare la sua offerta tramite progetti di indicizzazione automatica applicati alle risorse digitali con l’impiego del thesaurus. Le metodologie impiegate per automatizzare parzialmente o totalmente il processo di indicizzazione si basano su tecnologie di intelligenza artificiale e machine learning, estraendo automaticamente parole/frasi chiave e procedendo a rilevazioni statistiche delle occorrenze di un termine all’interno di documenti testuali. Questa nuova prospettiva, presentata anche nella nuova edizione del Nuovo soggettario di Firenze, consentirebbe di mettere a disposizione all’interno della mappa concettuale risorse al momento assenti, quali manoscritti e libri antichi23.
Alphabetica non consente solo di rintracciare una risorsa e non si tratta di un semplice catalogo: Alphabetica amplia lo spettro di ricerca, aprendo nuovi orizzonti anche mediante l’integrazione di altri portali, con collegamenti a siti web interni o esterni.
L’ICCU ha messo a disposizione dell’intera comunità questo potentissimo strumento che consente la ricerca su materiale digitale, la relazione tra risorse affini, la condivisione di bibliografie e contenuti a scopi didattici. Alphabetica rappresenta anche uno dei pilastri su cui si fonderà un nuovo portale nazionale per l’accesso alle informazioni integrate sui diversi domini disciplinari ed è quindi destinato a crescere.

Articolo proposto il 6 ottobre 2022 e accettato il 20 ottobre 2022.
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8 Shiyali Ramamrita Ranganathan, Il servizio di reference, a cura di Carlo Bianchini, prefazione di Mauro Guerrini. Firenze: Le lettere, 2010.

9 Ivi, p. 46.

10 Alberto Petrucciani, Giovanni Solimine. La biblioteca: scenari, culture, pratiche di servizio, «Bollettino AIB», 45 (2005), n. 2, p. 235-237, https://bollettino.aib.it/article/view/5414.
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16 Il servizio ILL SBN (inter library loan SBN) è un servizio nazionale di prestito interbibliotecario e fornitura documenti accessibile gratuitamente su internet e rivolto ai bibliotecari e agli utenti finali, accessibile dal sito dell’OPAC SBN, non direttamente da Alphabetica.
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Alphabetica e il reference digitale: suggerimenti e mappe concettuali per gli utenti del portale

La disintermediazione digitale è un processo che riguarda molteplici ambiti della vita sociale: quello dell’informazione, quello commerciale, quello bancario e anche quello di accesso alle informazioni bibliografiche e alla conoscenza. All’utente che non usufruisce del servizio di reference in presenza oppure online tramite i servizi del ‘chiedi al bibliotecario’ tradizionali o le instant chat, bisogna offrire delle opportunità per espandere il proprio campo di indagine attraverso dei suggerimenti che riguardano autori o argomenti affini a quelli oggetto della propria ricerca.Alphabetica si propone di fornire un ‘reference occultato’, non con le logiche degli algoritmi di tipo commerciale che suggeriscono risorse e argomenti con la medesima idea di fondo, ma sfruttando a pieno gli strumenti della biblioteconomia e valorizzando il lavoro cooperativo delle biblioteche aderenti al Servizio bibliotecario nazionale.


Alphabetica and the digital reference: tips and concept maps for the users

Digital disintermediation is a process that involves many areas of social life: information, business, banking and also access to bibliographic information and knowledge.To the user who does not use the reference service in presence, it is necessary to offer new opportunities to expand the field of investigation through suggestions about authors or topics similar to the request made. Alphabetica aims to provide a 'hidden reference', not with the logic of commercial algorithms, by making full use of the tools of librarianship and enhancing the cooperative work of libraries belonging to the SBN network.






Le declaratorie del settore disciplinare M-STO/08 come «testo breve»: un modello di analisi linguistica

Maurizio Vivarelli*


Premessa

Nel corso del 1° convegno SISBB, svoltosi a Cagliari tra 22 e 24 settembre 2022, la presidente Paola Castellucci, a nome del Comitato direttivo, ha presentato il testo della nuova declaratoria del settore concorsuale a cui il campo disciplinare della Bibliografia e della Biblioteconomia fanno riferimento, di cui è attualmente in corso l’esame da parte del CUN (Consiglio universitario nazionale), nel quadro della riforma delle classi di laurea che in seguito verrà richiamata1. Già in queste poche parole introduttive sono presenti termini, come ‘declaratoria’ e ‘settore concorsuale’, che rimandano in modo evidente all’ambito delle politiche accademiche, prese in esame da una prospettiva in senso lato giuridica. Non a caso, dunque, il Vocabolario Treccani definisce ‘declaratoria’ – una delle parole chiave degli argomenti discussi in questa sede – come «provvedimento del giudice avente carattere dichiarativo»2. Si potrebbe ritenere, dunque, che la questione riguardi solo la microcomunità dei docenti universitari, forse neppure nella sua totalità. Si tratta invece, a parere di chi scrive, e ben oltre queste marcature lessicali iniziali, di un problema di rilevanza notevole, perché le declaratorie, nella loro brevità (e certamente anche per questo motivo) debbono descrivere e delimitare i confini di un terreno disciplinare ampio e accidentato come quello della Bibliografia e della Biblioteconomia. Le declaratorie, un po’ come le «forme brevi» della narrativa, debbono necessariamente esaurire la descrizione in poche righe di testo, che sono il risultato essenzializzato di opzioni relative a principi, metodi, procedure applicative molto complesse3. Con un’altra metafora che proviene dalla teoria del caos potremmo affermare che la sostituzione di una parola con un’altra, come il battito d’ali della farfalla, può generare effetti anche molto consistenti, nel medio-lungo periodo, nel sistema di cui quella parola è parte.
Quasi inutile dire, peraltro, che la modifica della formulazione della declaratoria del settore concorsuale si inserisce in un periodo di potenti e profonde trasformazioni non solo dei modelli di produzione e organizzazione della conoscenza, ma degli stessi fondamenti epistemologici secondo cui viene pensata e interpretata la realtà4.
Tornando all’ambito politico-programmatico-giuridico, la riforma delle classi di laurea è prevista dalla missione 4 “Istruzione e ricerca” del PNRR (Piano nazionale di ripresa e resilienza). I corsi di laurea attualmente esistenti, normati prima dal d.min. 509/1999, e poi dal d.min. 270/2004, precisano i percorsi curriculari degli ordinamenti didattici basandosi su tabelle che prescrivono come i crediti formativi da conseguire debbano essere ripartiti tra i diversi settori disciplinari. La sintesi del contenuto di ogni settore è delineata nella declaratoria, che stabilizza, per un certo periodo, alcuni elementi concettuali e valoriali condivisi dalla comunità scientifica di riferimento, e viene utilizzata non solo per il “montaggio” dei corsi di studio, ma anche per altre attività fondamentali della vita accademica, come la valutazione della ricerca e il reclutamento, cioè le procedure concorsuali che, con oscillazioni e diversità tra i diversi atenei, correlano il profilo del posto messo a bando con quanto la declaratoria del settore prevede.
Questa sia pure stringatissima nota introduttiva serve dunque per far comprendere la complessità e la rilevanza della riforma prevista, e soprattutto delle sue implicazioni correlabili all’effetto farfalla in precedenza evocato, che agisce probabilmente da ben prima che il matematico Edward Lorenz lo trattasse nel suo celebre articolo del 19725.
È proprio la convinzione della connessione, magari non sequenzialmente causale, tra intervento sul testo della declaratoria ed effetti da questo dipendenti, a collegare il livello politico-giuridico con il campo tumultuante dei fattori di trasformazione paradigmatica che investono l’area non facilmente perimetrabile della cultura bibliografica. Con questa espressione ci si riferisce all’insieme dei campi e delle tradizioni disciplinari che, entro i propri lessici concettuali, hanno per oggetto la rappresentazione, ordinamento, gestione, uso e valutazione della natura e delle funzioni degli «oggetti» materiali e digitali che contengono e veicolano informazioni, nei luoghi, anch’essi fisici e digitali, in cui gli oggetti sono, o sono stati, resi disponibili individualmente e socialmente6.

Gli obiettivi specifici di questo contributo sono essenzialmente due:


	 l’analisi e la discussione della formulazione linguistica della declaratoria attualmente vigente del subsettore Bibliografia e biblioteconomia del settore scientifico-disciplinare M-STO/08 (Archivistica, bibliografia e biblioteconomia);

	 la collocazione gerarchica del settore disciplinare rispetto ai livelli ad esso sovraordinati.



Si ritiene inoltre utile specificare che, in questa sede, l’analisi effettuata riguarda quasi esclusivamente il testo delle declaratorie attuali, e non le sue premesse, i suoi contesti o i suoi effetti pragmatici. Verosimilmente allora (come ora) si giunse a quella formulazione sulla base di una serie di ulteriori atti linguistici, che hanno infine condotto alla formulazione di quel testo così com’è, e alla sua formalizzazione giuridica, sulla base di una fitta rete di relazioni tra tutti gli «attanti» che rispetto ad esso agirono, per utilizzare il lessico della Actor-network theory (ANT), e che di quella rappresentazione segnica (cioè del testo delle declaratorie) furono autori7.

Altra questione, di ben diversa complessità, sarebbe quella di uscire dai confini linguistici della declaratoria, e cercare di delineare le caratteristiche di cui il testo è espressione sulla base delle evidenze empiriche ad esso correlate (distribuzione dei corsi di laurea e analisi dei loro contenuti, organizzazione dei dipartimenti universitari, mappatura e valutazione delle linee di ricerca attive, analisi della produzione editoriale, individuazione di indici citazionali e bibliometrici) individuabili quando di un campo disciplinare si voglia cercare di offrire una rappresentazione, come si spiegherà sommariamente nel paragrafo Il dibattito sui confini delle discipline.

La mappa accademica del campo della cultura bibliografica

La riforma delle classi di laurea richiamata in apertura è collegata a una serie di questioni articolate e complesse, che investono come si è detto il profilo dei settori scientifico-disciplinari e concorsuali, e le conseguenti politiche di valutazione, reclutamento, organizzazione. Si tratta dunque, in primo luogo, di argomenti che sembrerebbero riguardare procedure accademiche specifiche, e che pure, nello stesso tempo, sono correlate agli elementi di contesto di cui quelle stesse procedure sono espressione. Si rende dunque indispensabile, in primo luogo, una rapida presentazione della configurazione di questa complicata mappa, che è nello stesso tempo giuridica, burocratica, epistemologica.
I settori scientifico-disciplinari (o SSD) costituiscono un elemento fondamentale della organizzazione accademica italiana, e ad ognuno di essi afferiscono i docenti universitari strutturati. Secondo quanto si legge nel sito web del Ministero dell’istruzione (Settori concorsuali e settori disciplinari) la configurazione dei raggruppamenti disciplinari prevede tre livelli gerarchici, normati dall’art. 15 della Legge 240 del 2010:


	83 macro settori concorsuali (MSC);

	190 settori concorsuali (SC);

	383 settori scientifico-disciplinari (SSD).



I macro settori concorsuali sono correlati alle 14 aree, ognuna presieduta da un Comitato, in cui è suddiviso il CUN8. Le aggregazioni di SC e SSD sono definite, si legge, «con cadenza almeno quinquennale, con decreto del Ministro dell’Istruzione, sentito il parere del CUN, secondo criteri qualitativi, di affinità scientifica, e quantitativi (ogni SC richiede la presenza di almeno venti professori di I fascia)»9.
A valle di tutto questo, infine, si configura l’organizzazione accademica nelle sue diverse forme, dagli assemblaggi disciplinari che confluiscono nei Dipartimenti fino alla precisazione degli ordinamenti didattici dei corsi di laurea.
L’organizzazione disciplinare dei settori non è naturalmente neutra, e la produzione scientifica, la valutazione, il reclutamento, le attività su base progettuale (come ad esempio i PRIN, Progetti di rilevante interesse nazionale) sono fortemente condizionati dai contenuti e dalle pratiche disciplinari.
Va detto tuttavia che le procedure valutative e selettive interne al SSD M-STO/08, di fatto, hanno legittimato e legittimano ambiti di ricerca e di produzione scientifica non conformi, o solo parzialmente conformi, ai contenuti della attuale declaratoria, e dunque posizionati sui confini formali del campo disciplinare (e talvolta oltre), come si vedrà più ampiamente in seguito.
Cercando di riepilogare brevemente le principali tappe giuridiche secondo cui l’articolazione accademica del settore si è andata delineando, possono essere individuati in particolare questi provvedimenti normativi10:


	d.p.r. 13 aprile 1994, n. 341, Individuazione dei settori scientifico-disciplinari degli insegnamenti universitari, ai sensi dell'art. 14 della legge 19 novembre 1990;

	d.min. 4 ottobre 2000, Settori scientifico-disciplinari;

	d.min. 18 marzo 2005, Modificazioni agli allegati B e D al D.M. 4 ottobre 2000, concernente rideterminazione e aggiornamento dei settori scientifico-disciplinari e definizione delle relative declaratorie;

	l. 30 dicembre 2010, n. 240, Norme in materia di organizzazione delle università, di personale accademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la qualità e l'efficienza del sistema universitario (art. 15);

	d.min. 30 ottobre 2015, Rideterminazione dei macrosettori e dei settori concorsuali;

	d.l. 30 aprile 2022, n. 36, Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR);

	l. 29 giugno 2022, n. 79, Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, recante ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).



M-STO/08 è uno dei 9 settori disciplinari del raggruppamento concorsuale M/STO, che include: M-STO/01 (Storia medievale); M-STO/02 (Storia moderna); M-STO/03 (Storia dell’Europa orientale); M-STO/04 (Storia contemporanea); M-STO/05 (Storia della scienza e delle tecniche); M-STO/06 (Storia delle religioni); M-STO/07 (Storia del Cristianesimo e delle chiese); M-STO/09 (Paleografia); fa parte del SC 11/A4 (Scienze del libro e del documento e scienze storico-religiose). Il SC 11/A4, a sua volta, fa parte della macro-area, o macro-settore 11 (Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche), correlato come si accennava alla omologa area CUN.
L’ambito complessivo della cultura bibliografica e biblioteconomica, nel lessico burocratico-accademico, è dislocato nel settore scientifico-disciplinare M-STO/08 (Archivistica, bibliografia e biblioteconomia), articolato nei due subsettori di Archivistica e Bibliografia/Biblioteconomia, tra di loro formalmente unificati.

Traiettorie e vincoli nel lessico del PNRR

La riforma 1.5, Riforma delle classi di laurea, come già si è accennato, è inserita all’interno della missione 4 del PNRR, “Istruzione e ricerca”, e le linee di orientamento generale indicate sono così formulate:

Le nuove richieste provenienti dal mondo del lavoro e la complessità crescente che caratterizza le nuove sfide poste dalla contemporaneità richiedono, oltre alla specializzazione, conoscenze sempre più ampie e una maggiore multidisciplinarietà.
La presenza di programmi di studi vincolati da un sistema di debiti formativi basato su settori disciplinari stretti non permette questa ampiezza, rendendo necessario allargare i settori disciplinari e congiuntamente consentire la flessibilità nella programmazione dei singoli corsi di laurea.
La riforma, quindi, promuove proprio la creazione di percorsi di laurea interdisciplinari, riducendo i vincoli relativi ai crediti formativi da assegnare ai vari ambiti disciplinari, e amplia le classi di laurea professionalizzanti, facilitando l’accesso all’istruzione universitaria per gli studenti provenienti dai percorsi ITS.

I tempi e alcuni ulteriori elementi della prospettiva di riforma qui sopra richiamata sono stati definiti con la l. 29 giugno 2022, n. 79:

1) Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione il Ministro, con proprio decreto di natura non regolamentare, su proposta del Consiglio universitario nazionale (CUN), definisce, secondo criteri di affinità e attinenza scientifica, formativa e culturale, i gruppi scientifico-disciplinari e le relative declaratorie.

2) I gruppi scientifico-disciplinari:


	a) sono utilizzati ai fini delle procedure per il conseguimento dell'abilitazione di cui all’articolo 16 e delle procedure di cui agli articoli 18 e 24;

	b) sono il riferimento per l'inquadramento dei professori di prima e seconda fascia e dei ricercatori;

	c) possono essere articolati in settori scientifico-disciplinari […].



3) Il numero dei gruppi scientifico-disciplinari non può essere superiore a quello dei settori concorsuali […].

Sembra evidente, dunque, la volontà politico-programmatica di favorire l’attivazione di corsi di laurea interdisciplinari, insieme a quelli più specificatamente professionalizzanti. Questa traiettoria, cui si fa riferimento anche con il termine ‘multidisciplinarità’ è ritenuta necessaria per fronteggiare la crescente complessità contemporanea, anche nelle sue implicazioni economiche. La fisionomia dei corsi di laurea, evidentemente, ha molto a che vedere con la configurazione dei settori disciplinari su cui si basano le diverse architetture dei curricula e degli ordinamenti didattici dei corsi di studio, che per questo ambito si sostanziano essenzialmente con i corsi di laurea triennali della classe L-1, e soprattutto con quelli magistrali afferenti alla classe LM-511.

Archivistica, bibliografia, biblioteconomia, in «forma breve»

Completata la presentazione di questo breve panorama giuridico, vediamo ora le attuali formulazioni delle declaratorie del subsettore disciplinare Bibliografia e biblioteconomia e del settore concorsuale 11/A4.
La prima declaratoria è stata formalizzata con la pubblicazione del d.min. 4 ottobre 2000.

Area 11 - Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche

M-STO/08 ARCHIVISTICA, BIBLIOGRAFIA E BIBLIOTECONOMIA

Le competenze del subsettore bibliografia e biblioteconomia riguardano la storia della tradizione dei testi scritti, elaborati o tramandati su qualunque supporto, del loro ordinamento e messa in uso; riguardano altresì la realtà semantica dei documenti e lo studio della progettazione, fabbricazione, diffusione, informazione, conservazione libraria intesa come elemento costituente la storia della cultura. Il settore ha una caratterizzazione scientifica e teorica riscontrabile anche nella peculiarità metodologica di ricerche che tengono conto del triplice livello degli oggetti di studio: la realtà fisica dei documenti, quella letteraria (testuale, autorale, editoriale) e quella concettuale ricorrendo a una logica propria, servendosi tra l'altro dei linguaggi e delle tecniche informatiche.
Allegato D del d.min.: affinità con il SSD M-STO/02.

La seconda è descritta nell’Allegato B Declaratorie dei settori concorsuali del d.min. 30 ottobre 2015:

MACROSETTORE 11/A DISCIPLINE STORICHE; SETTORE SCIENTIFICO-DISCIPLINARE M-STO/08 - ARCHIVISTICA, BIBLIOGRAFIA E BIBLIOTECONOMIA M-STO/09 - PALEOGRAFIA M-STO/06 - STORIA DELLE RELIGIONI M-STO/07 - STORIA DEL CRISTIANESIMO E DELLE CHIESE

11/A4: SCIENZE DEL LIBRO E DEL DOCUMENTO E SCIENZE STORICO-RELIGIOSE

Il settore si interessa all’attività scientifica e didattico-formativa nei campi che riguardano le competenze relative alla storia delle culture e delle civiltà che si fondano sul libro e sul documento, dall'antichità sino ai giorni nostri, sia negli aspetti tecnici e materiali, sia in riferimento alle metodologie della ricerca filologica e storica applicata alla produzione libraria e documentaria (Archivistica, bibliografia, biblioteconomia). Le competenze dell’archivistica […]. Le competenze della bibliografia e biblioteconomia riguardano la storia della tradizione dei testi scritti, elaborati o tramandati su qualunque supporto, del loro ordinamento e messa in uso; riguardano altresì la realtà semantica dei documenti e lo studio della progettazione, fabbricazione, diffusione, informazione, conservazione libraria intesa come elemento costituente la storia della cultura […].

Gli oggetti cui le pratiche disciplinari, nella declaratoria del settore disciplinare, si riferiscono sono esclusivamente i «testi scritti» finalizzati alla costituzione di una «tradizione», per quanto veicolati dalle diverse tipologie di supporti. A questi testi si applicano procedure di «ordinamento» e «messa in uso», che non consentono tuttavia di utilizzare, neppure una volta, il termine ‘biblioteca’. A questa dimensione in senso lato bibliografica si correlano, caratterizzate tuttavia da un rilievo solo metodologico, «ricerche» sul «triplice livello degli oggetti di studio» (fisico, letterario, concettuale) che, complementarmente a ‘biblioteca’, non vengono mai denominate con il termine ‘catalogazione’. La conferma di questo impianto teorico è ribadita nella declaratoria del settore concorsuale, che, nella cornice della storia della cultura, delimita i confini del campo attraverso attività che riguardano sia la dimensione tecnica e materiale degli oggetti di studio, sia i risultati della applicazione del metodo storico-filologico. Tutto ciò che non è denotato da queste parole si situa, evidentemente, al di fuori dei confini del campo disciplinare, così come all’epoca era stato tracciato. E ciò riguarda non solo le biblioteche, nella loro dimensione storica e sociale, ma anche, e soprattutto, le relazioni che le persone intrattengono con l’insieme di questi oggetti d’interesse. Si situa esattamente qui la delimitazione del campo, che include al proprio interno oggetti caratterizzati da una peculiare determinazione formale (di fatto quella del libro gutenberghiano), ed esclude contestualmente tutti gli altri, che pure popolavano la realtà extrabibliografica quando la declaratoria è stata scritta: basti ricordare la dimensione tecno-sociale che il Web già in quel periodo aveva assunto. E, a questi oggetti, viene applicato uno sguardo disciplinare monodimensionale, quello della tradizione storico-filologica, qualunque sia la sua configurazione effettivamente condivisa da parte delle comunità scientifiche di riferimento. Il digitale da un lato, e le relazioni tra campi disciplinari dall’altro, sono dunque i metaforici convitati di pietra che incombono sui confini dei campi stessi, e di cui è indispensabile tenere conto. La visualizzazione grafica di questo stato di cose viene proposta con la Figura 1.


    
Figura 1 – Rappresentazione grafica della struttura della attuale declaratoria del SSD M-STO/08




Modelli di organizzazione disciplinare

Già si è accennato al fatto che i «testi brevi» delle declaratorie sono inseriti in una classificazione di elementi ad esse sovra e sottordinati. L’attuale disposizione gerarchica delle relazioni tra aree disciplinari, macroaree, settori concorsuali e disciplinari è riepilogata con la Figura 2. Come si vede, l’intero ambito dell’Archivistica, della Bibliografia e della Biblioteconomia è interamente riconducibile al campo delle discipline umanistiche dislocate nell’area 11, separate da quelle, confinanti, dell’area 10 (Scienze dell’antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche).





	
Area disciplinare


	
Macro-settore concorsuale


	
Settore concorsuale


	
Settore scientifico-disciplinare





	
11. Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche


	
11/A Discipline storiche

 


	
11/A1 Storia medievale

 


	
M-STO/01 Storia medievale

 





	
11/A2 Storia moderna

 


	
M-STO/02 Storia moderna





	
11/A3 Storia contemporanea

 


	
M-STO/03 Storia dell’Europa orientale

 

M-STO/04 Storia contemporanea





	
11/A4 Scienze del libro e del documento e scienze storico religiose

 


	
M-STO/06 Storia delle religioni

 

M-STO/07 Storia del Cristianesimo e delle chiese

 

M-STO/08 Archivistica, bibliografia e biblioteconomia

 

M-STO/09 Paleografia





	
11/A5 Scienze demoetnoantropologiche


	
M-DEA/01 Discipline demoetnoantropologiche








Figura 2 – Organizzazione delle relazioni gerarchiche del SSD M-STO/08



Il riepilogo sintetico qui sopra fornito conferma dunque, mostrando le relazioni gerarchiche, la posizione e le funzioni disciplinari attribuite al settore nei modelli politico-giuridici di ambito accademico. Ma, ad esempio, la classificazione proposta dal Nuovo soggettario - Thesaurus della Biblioteca nazionale centrale di Firenze è organizzata in modo radicalmente diverso, come si può agevolmente comprendere dalle voci qui di seguito elencate, a partire dal top term ‘Discipline’12:

Discipline (Termine apicale)

Macrocategoria: Categoria Azioni: Discipline

Nota d'ambito Azioni che, in particolari ambiti, prevedono apprendimento o insegnamento, ricerca e diffusione di conoscenze, strutture organizzative (università, centri di studio, ecc.) che fanno loro da supporto.
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                        processi e gli strumenti con cui viene prodotta, registrata, ecc.

   

            Termine più specifico

                         Archivistica

                         Bibliografia

                         Biblioteconomia

                         Informatica

                         Informatica giuridica

                         Organizzazione della conoscenza
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            Comunicazione

                         Documentazione

                         Informazione

                         Scienze della comunicazione

 

            Statistica
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Teoria dei sistemi

Il Nuovo soggettario - Thesaurus prevede inoltre un’altra rappresentazione delle relazioni gerarchiche del campo della Archivistica, classificandola secondo la linea discendente Discipline / Discipline umanistiche / Scienze ausiliarie della storia / Araldica, Archivistica, Cronologia, Diplomatica, Genealogia, Numismatica, Paleografia; classificazione che, grosso modo, è equivalente a quella della declaratoria attuale, al punto che non ci sarebbe stato da meravigliarsi nel trovare dislocato lì anche il termine Bibliografia.

La distribuzione dei contenuti di una partizione del campo disciplinare in ambiti diversi è l’opzione scelta, ad esempio, nella organizzazione accademica spagnola, in cui, come mostra l’elenco di seguito riportato, l’«Área de conocimiento» 040, «Biblioteconomía y Documentación», si trova a essere sottordinata in diversi «Ámbitos de conocimiento», a loro volta suddivisi in «Campos»13:

Ámbito de conocimiento 5: Ciencias Sociales
Campo 9: Ciencias de la Comunicación
Área de conocimiento: 040 Biblioteconomía y Documentación
105 Comunicación Audiovisual y Publicidad

Ámbito de conocimiento 8: Humanidades
Campo 13: Geografía, Historia, Arte
Área de conocimiento: 040 Biblioteconomía y Documentación
Campo 14 : Filosofía, Filología, Lingüística y Literatura

Ámbito de conocimiento 4: Ingeniería y arquitectura
Área de conocimiento: 040 Biblioteconomía y Documentación
Campo científico 8: tecnologías de la información y de la comunicación

La questione dei confini delle discipline

Le considerazioni proposte in precedenza sulla organizzazione accademica dei settori disciplinari, come già si è accennato nella Premessa, sono la manifestazione parziale, e finalizzata pragmaticamente, dell’ininterrotto dibattito che riguarda la natura e le prospettive di interpretazione delle discipline ‘in quanto tali’. Può essere dunque utile trattare brevemente il profilo generale del concetto di ‘disciplina’, e le problematiche connesse sia alla individuazione dei loro confini, sia alla necessità del loro attraversamento quando gli obiettivi della ricerca lo fanno ritenere necessario. In certi casi, infatti, è indispensabile contravvenire alle indicazioni vincolanti della «polizia di frontiera» dispiegata a tutelare l’integrità del perimetro dei campi disciplinari, come ha scritto in pagine molto note un frequentatore molto esperto di questi territori incerti, lo storico dell’arte Aby Warburg14.
A livello definitorio il sostantivo ‘Disciplina’, seguendo la voce dell’enciclopedia ISKO, rimanda in modo esplicito a una «chain of authority». Tutte le discipline manifestano i propri effetti definendo le condizioni per un percorso di ammaestramento, finalizzato teleologicamente alla acquisizione di specifiche competenze, e garantire in tal modo la prosecuzione delle pratiche di ricerca ad esse correlate. ‘Disciplina’ ha dunque come referenti due significati principali, riconducibili il primo all’addestramento a obbedire a regole di comportamento; il secondo denota un ramo della conoscenza, nell’ambito della organizzazione accademica dei campi di studio15.
L’identità e il profilo delle discipline accademiche, nelle loro concrete determinazioni, sono molto difficili da precisare. Secondo Armin Krishnan si può cercare di individuarle a partire da una molto variegata pluralità di elementi, tra cui:


	a particular ‘object of research’,

	a body of ‘accumulated specialist knowledge’ referring to their object of research,

	'theories and concepts’ that can organize knowledge effectively,

	specific ‘terminologies or technical language’,

	developed particular ‘research methods’,

	an ‘institutional manifestation’ in the form of a subject taught in universities, academic departments and professional organizations16.



Tenendo conto anche di queste considerazioni, si vede dunque quanto sia complicata e nello stesso tempo rilevante la formulazione sintetica del campo di una disciplina, che di fatto, proprio per il suo dover essere breve, delinea un dispositivo testuale di notevole efficacia, soprattutto in ordine alle sue finalità empiriche in precedenza richiamate. La brevità della formulazione, infatti, compatta in un microtesto una sintesi validata come autorevole, che è decisamente più semplice da utilizzare, a partire dal fatto che si ricorda molto più facilmente di un testo organizzato secondo i canoni e le retoriche della comunicazione scientifica.
La complessità di questo intreccio argomentativo è ulteriormente confermata dalla ampiezza indefinita della dimensione storica in cui questi fatti si contestualizzano. Basti accennare che, in questi eventi di lunghissima durata, le discipline si sono sviluppate e trasformate, dall’Accademia di Aristotele fino ai settori scientifico-disciplinari delle odierne università, secondo le modalità efficacemente descritte da Peter Burke, per l’età moderna, nella sua Storia sociale della conoscenza17. Michel Foucault ha dedicato pagine fondamentali alla discussione di questi concetti, in particolare con Sorvegliare e punire, descrivendo i contesti del termine ‘disciplina’, mostrandone gli effetti biopolitici sui corpi resi docili dai «mezzi del buon ammaestramento», disciplinati «con metodi che permettono il controllo minuzioso delle operazioni del corpo, che assicurano l’assoggettamento costante delle sue forze»18. In tal modo, con l’ausilio di una sorveglianza affidata anch’essa a dispositivi visivi (il panopticon), e sviluppando sofisticate «arti della punizione», la disciplina esplicita il suo potere epistemico, correggendo tutti coloro che divergono dalle regole, ricompensando o punendo con il gioco degli avanzamenti e delle retrocessioni19.
La storia delle discipline è inoltre costantemente rielaborata e riscritta, in base al modificarsi dei paradigmi, caratterizzati dai periodi di crisi e di «scienza normale» finemente indagati da Thomas Kuhn20. In seguito all’evolversi della ricerca scientifica e agli atteggiamenti delle diverse comunità interpretative i confini delle discipline mutano, dal punto di vista epistemologico, metodologico, sociale, istituzionale, organizzativo, mentre i detentori del potere disciplinare continuano a coltivare la propria missione fondamentale, che consiste nel reclutare e formare nuovi discepoli. Sulla base di queste dinamiche le nuove discipline nascono, si stabilizzano, competono, si ibridano e si trasformano21; da ciò deriva l’emersione di campi nuovi, provvisori e incerti, designati con i termini interdisciplinarità, multidisciplinarità, transdisciplinarità, postdisciplinarità22.
Una brillante introduzione a questi argomenti (o meglio, come l’autore la definisce, una «unintroduction») può essere rinvenuta in un recente volume curato da Tomas Pernecky, in cui, oltre a ciò che è già stato accennato, vengono introdotte anche le ulteriori varianti costituite dalla presenza degli stili di ricerca individuali, che rendono l’oggetto dell’indagine ancora più nebuloso e confuso23. Basti leggere, in tal senso, questo breve brano:

Academic writing, therefore, aside from performing a solely rational function, is an expressive act of voicing, choosing, caring, sharing and reaching out. It stems from an intricate blend of the writer’s resonance with certain view points, philosophies, lived experiences, values and dilemmas – all of which contribute to making the pool – or this book – a ‘space’ in which one can buoyantly 


Pur nella sommarietà di queste considerazioni si intuisce quanto sia complicato riconoscere identità e differenze delle molte “tribù” disciplinari, che talvolta si accordano per la delimitazione di campi di studio più ristretti, coltivati anche in ambienti extra-istituzionali, che assumono la fisionomia di domini di conoscenza, di aree di ricerca, o di ancora meno ampi profili di specializzazione25.
Sulla base di questi argomenti, e soprattutto delle loro implicazioni, si capisce bene quanto sia complessa anche la definizione dei campi delle discipline e della loro organizzazione accademica. I due ambienti, linguistici e pragmatici, evidentemente, sono profondamente interconnessi, sia sul piano concettuale ed epistemologico sia in relazione agli effetti che un dato assetto, formulato anche in un testo destinato ad agire, produce in modo differenziale rispetto agli effetti riconducibili ad altri e diversi assetti ipotizzabili, che, per così dire, esistono solo in potenza e non in atto, e possono essere utili, tuttavia, per intuire e prefigurare mondi possibili.

Osservazioni conclusive

L’analisi del testo della declaratoria del settore disciplinare M-STO/08 ne ha messo in evidenza l’organizzazione monodisciplinare, centrata su una classe definita di oggetti («testi scritti»), studiati essenzialmente avvalendosi del metodo storico-filologico, e inseriti di fatto in un ambito cronologico anch’esso rigidamente periodizzato, quello dell’Età moderna, scelta da cui deriva l’istituzione della affinità tra il campo della Bibliografia e della Biblioteconomia e quello della Storia moderna26. Si tratta dunque di un «processo di reperimento, analisi e sintesi delle fonti, necessario a conferire attendibilità scientifica al lavoro dello storico»27. Si tratta evidentemente di configurazione rigida e verticale del campo della Bibliografia e della Biblioteconomia, molto scarsamente trasversale e interdisciplinare, come si è visto nel caso della Biblioteconomía y documentación del modello spagnolo, o anche nella gerarchia classificatoria delineata nel Nuovo soggettario - Thesaurus.
Oltre a questi aspetti (monodimensionalità disciplinare; delimitazione periodizzata della natura degli oggetti) la declaratoria in atto non tiene conto, se non in modo residuale, dell’incidenza delle culture e delle tecnologie digitali nella organizzazione della conoscenza contemporanea, declassate a un rango esclusivamente applicativo e strumentale. I fini del campo disciplinare, insomma, possono essere conseguiti «servendosi», in modo non esclusivo («tra l'altro», si legge) dei «linguaggi e delle tecniche informatiche»28.
Al di là del quadro politico-normativo contingente, e dei tempi serrati che ne prevedono l’attuazione, una situazione di questa complessità non può che essere affrontata in modo organico e sistematico, tenendo conto di alcuni elementi fondamentali di orientamento, che dovrebbe prevedere, insieme a una valutazione comparativa analitica dei modelli di organizzazione accademica di altre aree nazionali, una attenta riflessione sul profilo attuale e prospettico dei campi e dei settori disciplinari. In assenza di un quadro coerente d’assieme, e degli elementi di orientamento strutturale che lo caratterizzano, è molto difficile intervenire sui contenuti di un singolo SSD o dei futuri gruppi concorsuali, che necessariamente interagiscono con molti altri. In un contesto così articolato, e in attesa di livelli di analisi dettagliati, credo tuttavia che, almeno a livello discorsivo, si sia autorizzati ad affermare che la produzione scientifica all’interno del settore non è riconducibile esclusivamente all’utilizzo del metodo storico-filologico, e che in esso coabitano “prodotti” riconducibili all’ambito delle scienze sociali e della comunicazione; prodotti all’ambito delle culture digitali; e altri con caratteristiche inter e transdisciplinari29.
Parafrasando Koyré potremmo dunque affermare che sembra necessario passare dal «mondo chiuso» di un metodo monodisciplinare, rigidamente periodizzato, poco attrezzato per confrontarsi con la «quarta rivoluzione», all’«universo infinito» di metodi inter e transdisciplinari30, necessari per confrontarsi scientificamente con oggetti complessi, mutevoli, indeterminati31, e sulle relazioni che questi «dispositivi», nel senso di Foucault, producono sulle persone singole e sulla società nel suo insieme.
Sulla base di queste considerazioni possono essere proposte alcune sintetiche osservazioni finali, per cercare di rispondere alle sfumate domande di ricerca poste all’inizio. Giunti alla conclusione di questo percorso sembra dunque di poter affermare, in primo luogo, che la configurazione e le relazioni di affinità dei nuovi gruppi e SSD disciplinari dovrebbero in primo luogo legittimare compiutamente i metodi delle linee di ricerca di fatto utilizzati, nel passato e nel presente; metodi e pratiche, come si è detto in precedenza, che andrebbero necessariamente conosciuti dettagliatamente.
Rimane il fatto, tuttavia, che nei «testi brevi» delle declaratorie si sedimentano in ogni caso universi teorici e metodologici per l’agire di dinamiche relazionali complesse e tra di loro interagenti, che a un certo punto si stabilizzano in una formulazione linguistica, originata da un contesto in larga misura non noto, e che concorre alla produzione di effetti anch’essi difficilmente precisabili.
Ci si rende conto, giunti alla fine di questo breve percorso, che non è semplice andare al di là di auspici e formulazioni generici, che non dispongono, ancora, di una compiutezza formale, ratificata, prima ancora che dalla norma giuridica, dalle pratiche linguistiche di settore. Come ha chiarito Ferdinand de Saussure, in tutti i sistemi linguistici coabitano la parole (qui da intendere come gli stili di ricerca individuali) e la langue (cioè il lessico disciplinare condiviso)32; potremmo dunque convenire sulla necessità di una tendenziale, e forse asintotica, convergenza di parole e langue, o, quanto meno di una maggiore compenetrazione dei linguaggi, con un’attenzione particolare destinata alla valutazione dei loro effetti.
A parziale giustificazione di ciò, l’indeterminatezza dell’approccio dell’insieme delle considerazioni proposte ne garantisce forse un più compiuto radicamento nella complessità e nella incertezza che costituiscono cifre fondamentali della realtà contemporanea, bibliografica ed extrabibliografica.

Articolo proposto il 24 ottobre 2022 e accettato il 19 novembre 2022.
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Le declaratorie del settore disciplinare M-STO/08 come «testo breve»: un modello di analisi linguistica

Il contributo propone alcune considerazioni sulla configurazione del settore disciplinare M-STO/08, che, nel lessico giuridico-accademico italiano, è descritto in una declaratoria sintetica, pubblicata con il d.m. 4 ottobre 2000, che ne delinea sinteticamente i confini.  La missione 4 “Istruzione e ricerca” del PNRR (Piano nazionale di ripresa e resilienza) prevede una riforma delle classi di laurea e vincola le comunità scientifiche di riferimento, come la SISBB (Società italiana di Scienze bibliografiche e biblioteconomiche), ad adeguamenti, che riguardano sia le concrete dinamiche organizzative e procedurali, sia, contestualmente, le implicazioni teoriche e metodologiche ad esse riferite, e che toccano dunque il profilo del campo disciplinare della Bibliografia e della Biblioteconomia. L’obiettivo specifico che in questa sede viene proposto si basa in primo luogo sulla analisi dei contenuti della attuale declaratoria del settore disciplinare M-STO/08, sulla sua collocazione nella gerarchia della organizzazione accademica, e sulle linee di sviluppo della cultura bibliografica e biblioteconomica che il «testo breve» di una declaratoria può riuscire a prefigurare.

The declarations of the disciplinary sector M-STO/08 as a «short text»: a model of linguistic analysis

The paper proposes some considerations on the configuration of the disciplinary sector M-STO/08, which, in the Italian juridical-academic lexicon, is described in a concise declaration, published with the Ministerial Decree of 4 October 2000, which briefly delineates its boundaries. Mission 4 “Istruzione e ricerca” of the PNRR (Piano nazionale di ripresa e resilienza) envisages a reform of the degree classes and binds the relevant scientific communities, such as the SISBB (Società italiana di Scienze bibliografiche e biblioteconomiche), to adaptations, which concern both the concrete organizational and procedural dynamics, and, at the same time, the theoretical and methodological implications referred to them, and which therefore affect the profile of the disciplinary field of bibliography and library science. The specific objective proposed is primarily based on the analysis of the contents of the current declaration of the disciplinary sector M-STO/08, on its position in the hierarchy of the academic organization, and on the lines of development of the bibliographic culture, that the «short text» of a declaration may succeed in prefiguring.





OSSERVATORIO

La relación de los investigadores noveles con las bibliotecas universitarias

Blanca Rodríguez-Bravo* y David Nicholas**

Introducción

Este trabajo persigue dar cuenta de algunos de los resultados obtenidos en el marco de los dos proyectos Harbingers1 que han indagado en las actitudes y comportamiento de los investigadores noveles (early career researchers, ECRs) en relación con la comunicación científica con el fin de determinar hasta qué punto sus convicciones de millennials – de apertura, intercambio y transparencia – y su afición a las redes sociales y los teléfonos móviles les conduce a adoptar nuevos modos y plataformas de comunicación2.
Se les ha preguntado sobre sus hábitos de búsqueda, acceso y lectura de publicaciones, sobre sus prácticas de publicación, su experiencia con la revisión por pares, su aceptación de las prácticas vinculadas con la ciencia abierta, su opinión sobre métricas y altmétricas, su uso de redes sociales y, también, sobre el rol de la biblioteca.

Los proyectos se han desarrollado en el marco de Ciber Research Ltd. y de la Universidad de Tennessee y han sido subvencionados por Publishing Research Consortium y Alfred P. Sloan Foundation.
Los resultados completos de los proyectos mencionados se pueden consultar en la web del Ciber Research Ltd3. Este trabajo, sin embargo, se centra únicamente en un aspecto de la investigación, y es en las actitudes y prácticas de los ECRs en relación con las bibliotecas. Se preguntó sobre las bibliotecas en el contexto de un aspecto académico específico relevante para los investigadores, principalmente respecto a la búsqueda y el descubrimiento, los repositorios institucionales y las transformaciones académicas (es decir, el futuro de la comunicación académica).
ECR es un término definido de diversas maneras por universidades, financiadores y gobiernos, pero la mayoría tiende a considerarlo en términos de la cantidad de años desde que los investigadores completaron su doctorado, con un límite generalmente de 10 años, lo que significa que son un grupo muy grande de científicos. Sin embargo, esta definición no se adecuaba a nuestro propósito, ya que el interés del proyecto radicaba principalmente en la nueva ola de investigadores jóvenes sin puesto permanente (los millennials). Por lo tanto, la definición de trabajo fue la siguiente: «Investigadores que generalmente no tienen más de 35 años, que o bien ya son doctores y ocupan actualmente un puesto de investigador o bien han estado en puestos de investigación, y se encuentran realizando su doctorado. En ningún caso son investigadores en puestos estables».
Los ECRs no solo son un colectivo de interés por su juventud y nueva forma de pensamiento, también lo son porque:


	son un grupo de investigadores considerablemente grande y son el presente y el futuro de la ciencia;

	son un grupo muy activo, están en la primera línea del proceso de comunicación científica. Son autores, revisores, participan en consejos editoriales, lideran grupos de investigación y están implicados en todas las tareas fundamentales del proceso de investigación, como la búsqueda y el descubrimiento.



Los investigadores noveles son, por tanto, clientes preferentes de los servicios bibliotecarios. Se encuentran en una situación de precariedad y afrontan perspectivas inciertas en un ámbito laboral donde la competencia por alcanzar la estabilidad es considerable y los criterios para su evaluación cada vez más exigentes. Es por ello que necesitan todo el apoyo posible de sus seniors y también de los bibliotecarios, quienes como expertos en organizar y canalizar la información pueden simplificar su día a día. La mayoría son todavía moldeables y los hábitos que adquieran en estas etapas condicionarán su comportamiento futuro.
Los objetivos de este artículo es dar cuenta de la utilización que los ECRs realizan de los recursos y servicios bibliotecarios, del uso de plataformas alternativas, así como de la opinión que tienen sobre el rol que desempeña y desempeñará a corto/medio plazo la biblioteca universitaria.

Metodología

Se puede encontrar una explicación más completa de la metodología del proyecto en publicaciones anteriores de Nicholas et al.4 y también en las memorias de los proyectos en la web de Ciber Research Ltd5. Aquí proporcionamos las características generales de la metodología.
Los dos proyectos Harbinger mencionados se desarrollaron en dos fases: una primera basada en entrevistas, que no incluía a investigadores de Humanidades, y una segunda que utilizó un cuestionario accesible online y abierto a todos los científicos noveles de cualquier disciplina y/o país. Las entrevistas se han realizado en siete países de tres continentes, véase China, España, Francia, Malasia, Polonia, Reino Unido y USA, con la participación discontinua de Rusia. Los instrumentos de recolección, informes y publicaciones derivadas se relacionan en la página de Ciber Research Ltd6.
El guion de las entrevistas y las preguntas del cuestionario lo conforman una combinación de cuestiones que cubren un amplio espectro de temas vinculados con la comunicación científica. En el caso de las entrevistas se trata de una conversación abierta guiada por algunas preguntas directas.

El primer proyecto: early career researchers: the harbinger of change? (Harbingers-1)

Durante tres años (2016-2018), casi 120 ECRs estuvieron sujetos a entrevistas anuales, repetidas, profundas y semiestructuradas. Este tipo de entrevistas se utilizó porque se consideró que era el más adecuado para hacer preguntas sobre temas académicos que podrían no entenderse completamente debido a su novedad, como es el caso de las métricas alternativas o de la ciencia abierta.
Las entrevistas fueron realizadas en su mayoría, de forma remota (Skype o teléfono) y algunas presencialmente, por investigadores de cada país participante y a investigadores noveles del mismo país en sus propios idiomas. La excepción fue USA, que también fue cubierto por el entrevistador de Gran Bretaña que estaba familiarizado con la escena académica de dicho país. El guion de las entrevistas se envió a los participantes con anticipación y contenía alrededor de 60 preguntas en su mayoría abiertas. Las transcripciones fueron devueltas a los entrevistados para su confirmación y corrección. Se tradujeron al inglés para todos los países de habla no inglesa y se codificaron manualmente utilizando un enfoque heurístico y un marco temático estandarizado. Luego, los datos selectivos se transfirieron a hojas de cálculo para su posterior análisis.
Inicialmente se derivó una muestra de conveniencia de 116 ECRs, el número determinado por los fondos disponibles y la naturaleza longitudinal del estudio, que requiere muchos recursos. Las características de la muestra fueron moldeadas por el tema y los intereses geográficos del financiador (Publishing Research Consortium), la disponibilidad y la cooperación de los entrevistadores nacionales. A los entrevistadores de los distintos países se les proporcionó una cuota de entrevistados. Dentro de estos parámetros, el objetivo era reclutar una muestra de alrededor de dos tercios de ciencias y un tercio de ciencias sociales (reflejando el mayor número de ECRs en ciencias), que estuviera razonablemente equilibrada en términos de género, que incluyese investigadores de diferentes de universidades y algunos grupos de investigación ajenos a las universidades (Figura 1). Se abordó a los ECRs a través de listas de editores, sociedades científicas y redes de investigación dentro de los países individuales.





	
País


	
N. de ECRs


	
CCSS (%)


	
Ciencias (%)


	
Hombres (%)


	
Edad 20-29 (%)


	
Edad 30+ (%)


	
Post-doc (%)





	
China


	
13


	
31


	
69


	
54


	
46


	
54


	
92





	
España


	
18


	
22


	
78


	
56


	
39


	
61


	
72





	
Francia


	
14


	
21


	
79


	
64


	
64


	
36


	
100





	
Gran Bretaña


	
21


	
38


	
62


	
62


	
24


	
76


	
67





	
Malasia


	
12


	
42


	
58


	
50


	
0


	
100


	
100





	
Polonia


	
10


	
20


	
80


	
60


	
40


	
60


	
50





	
USA


	
28


	
21


	
79


	
61


	
29


	
71


	
64








Figura 1 – Características de la muestra de investigadores noveles de Harbinger-1 (N = 116)



Los datos recabados de las entrevistas y el análisis realizado de ellos resultaron esenciales para el diseño del cuestionario elaborado para la segunda fase del primer proyecto. Así, el cuestionario se desarrolló con base en el guion de las entrevistas, y la experiencia recabada durante la investigación previa fue esencial para acometer la siguiente fase del estudio. Sabíamos ya qué preguntar y cómo hacerlo. Para que el cuestionario no resultase tedioso no se recogieron en él todas las cuestiones formuladas durante las entrevistas si no aquellas consideradas estratégicas o que requerían confirmación. El propósito de esta segunda fase era extender el estudio a una población mayor y más diversa de ECRs que incluyera a los científicos de humanidades. El objetivo se logró ya que se consiguieron cerca de 2000 respuestas.
El cuestionario se diseñó en inglés, pero se tradujo a las lenguas nacionales de los investigadores participantes para ampliar su radio de alcance y potenciar la respuesta. Se testaron todas las versiones del cuestionario antes de hospedarlo en SurveyMonkey y se abrió el 10 de mayo de 2019 cerrándose la recogida de respuestas el 30 de julio de 2019. No fue posible establecer un único medio de diseminación del enlace al cuestionario al no existir un directorio de ECRs.
El cuestionario se diseñó con diferentes tipos de preguntas, algunas dicotómicas, otras en las que se pedía elegir una o más respuestas. En otras se ofrecían opciones siguiendo una escala de Likert.

El segundo proyecto: early career researchers and the pandemic (Harbingers-2)

Se desarrolló durante dos anualidades, 2020-2022, y su finalidad se dirigió a conocer los cambios que en los hábitos y prácticas de los investigadores noveles había introducido la pandemia. La fase de entrevistas incluyó a 147 investigadores, y consistió en tres rondas separadas por nueve meses y un cuestionario distribuido en el verano de 2022, obteniéndose 800 respuestas.
La metodología desarrollada fue prácticamente idéntica a la utilizada en la primera fase, con pequeñas diferencias. Una de ellas fue la incorporación de un investigador americano que se ocupó de realizar las entrevistas en USA y una investigadora rusa que participó en el proyecto durante las dos primeras entrevistas, hasta el estallido de la guerra con Ucrania. Para conectar con los investigadores ya no se utilizaron el teléfono ni Skype que se sustituyeron por Zoom, Google meet, Microsoft teams, y otras plataformas similares. La Figura 2 muestra la distribución de la población entrevistada por país y ámbitos disciplinares. En cuestión de género la muestra era equilibrada (73 mujeres y 74 hombres) y comprendía tanto doctores como estudiantes de doctorado.
El contenido del guion de las entrevistas y de las preguntas del cuestionario se modificó en consonancia con los fines que se perseguían, léase, conocer cómo había afectado la pandemia a los hábitos y prácticas de los investigadores noveles.





	
PAÍS


	
TOTAL


	
QUIM


	
AMBIEN


	
BIOLOG*


	
MATEM**


	
MEDIC


	
FÍSIC***


	
CCSS





	
China


	
23 (16%)


	
0


	
0


	
0


	
5 (24%)


	
9 (31%)


	
5 (22%)


	
4 (23%)





	
España


	
20 (14%)


	
3 (27%)


	
3 (30%)


	
2 (11%)


	
2 (10%)


	
2 (7%)


	
2 (9%)


	
6 (35%)





	
Francia


	
17 (12%)


	
2 (18%)


	
0


	
2 (11%)


	
3 (14%)


	
2 (7%)


	
5 (22%)


	
3 (17%)





	
Gran Bretaña


	
24 (16%)


	
1 (9%)


	
2 (20%)


	
5 (28%)


	
2 (10%)


	
6 (21%)


	
2 (9%)


	
6 (35%)





	
Malasia


	
20 (14%)


	
1 (9%)


	
0


	
3 (17%)


	
4 (19%)


	
2 (7%)


	
2 (9%)


	
8 (46%)





	
Polonia


	
22 (15%)


	
2 (18%)


	
3 (30%)


	
3 (17%)


	
3 (14%)


	
3 (10%)


	
4 (17%)


	
4 (23%)





	
USA


	
21 (14%)


	
2 (18%)


	
2 (20%)


	
3 (17%)


	
2 (10%)


	
5 (17%)


	
3 (13%)


	
4 (23%)





	
Total


	
147 (100%)


	
11 (100%)


	
10 (100%)


	
18 (100%)


	
21 (100%)


	
29 (100%)


	
23 (100%)


	
35 (100%)





	 
	 
	
7%


	
7%


	
12%


	
14%


	
20%


	
16%


	
24%









Figura 2 – Características de la muestra de investigadores noveles de Harbingers-2 (N = 147). *Biología y Agronomía; **Matemáticas e Informática; ***Física e Ingenierías



Resultados

La información sobre bibliotecas provino principalmente de preguntas sobre tres aspectos académicos:


	Búsqueda y descubrimiento de la información: este territorio alguna vez fue dominio exclusivo de las bibliotecas, pero ahora está controlado en gran medida por los motores de búsqueda (sobre todo Google y Google scholar) y por las redes sociales académicas, como ResearchGate, y se ve afectado por las políticas de acceso abierto, que están actuando contra las suscripciones de las bibliotecas. Lo que queríamos descubrir es quiénes son los principales actores y qué papel desempeña la biblioteca en estos procesos. Inicialmente, no mencionábamos a la biblioteca a menos que los investigadores lo hicieran, pero advertimos que la mayoría raramente aludía a los sistemas bibliotecarios, aunque los utilizaran. En unos casos parecía que no fuesen conscientes de la intermediación de la biblioteca en estos procesos y en otros que estaban tan habituados al uso remoto de los recursos de la biblioteca que no se les ocurría mencionarla. Ante esta realidad los años siguientes les preguntamos por ella.

	Los repositorios institucionales (vía verde del acceso abierto) y la implicación y el papel de las bibliotecas. Las bibliotecas han sido grandes defensoras del acceso abierto por la vía verde y queríamos saber si los ECRs están depositando sus documentos en los repositorios y también si los utilizan para la búsqueda de información.

	Transformaciones académicas (es decir, grandes cambios previstos en los procesos de comunicación científica). Como parte de la indagación sobre las transformaciones del sistema de comunicación académica, se preguntó a los ECRs si las bibliotecas tendrían un papel central dentro de cinco años. Queríamos determinar las perspectivas de las bibliotecas en el futuro cuando hayan de dar servicio a las nuevas generaciones. Esta pregunta se realizó junto con otras sobre el futuro de los otros dos grandes pilares de la comunicación académica: las editoriales y las revistas.



Early career researchers, the harbingers of change? (Harbingers-1)

Durante el desarrollo del primer proyecto, y respecto a las entrevistas, las cuestiones de mayor interés en el contexto bibliotecario fueron las siguientes:


	¿Dónde acudes en primer lugar para buscar la información académica que necesitas? Nombra los puntos de partida por orden de frecuencia de uso;

	¿Dónde encuentras/desde dónde accedes a la información que necesitas? Nombra los lugares donde más frecuentemente accedes a la información que necesitas;

	¿Utilizas los social media en tus actividades académicas? ¿Con qué fines? ¿Cuáles?

	¿Depositas tus trabajos en repositorios institucionales o temáticos?

	¿Crees que las bibliotecas seguirán jugando un papel principal dentro de cinco años? ¿Por qué?



Los resultados muestran que para buscar información Google y Google scholar son populares en todas las disciplinas y países donde se han realizado entrevistas. Las bibliotecas son apreciadas como proveedoras de acceso a las principales bases de datos y paquetes de información electrónica, aunque frecuentemente no son nombradas. Las menciones se circunscriben principalmente a Web of Science, Scopus y PubMed y, ocasionalmente, a ScienceDirect. Se diría que no siempre los investigadores son conscientes de que tienen acceso a estos recursos gracias a las suscripciones mantenidas por sus universidades7. Los catálogos y los servicios de descubrimiento rara vez se mencionan como instrumentos de búsqueda. En este punto, es preciso considerar que no se ha entrevistado a investigadores de humanidades más proclives a la utilización de libros y, por ende, a su búsqueda a través del catálogo.
Por lo que se refiere al depósito en los repositorios institucionales, se aprecia desconocimiento y desinterés. En esta fase, los investigadores noveles se interesan progresivamente por la publicación en acceso abierto pero su motivación se circunscribe a la vía dorada. Tampoco los repositorios temáticos recaban interés, con alguna mención excepcional a arXiv. Contrariamente, las redes sociales académicas son utilizadas como vías de acceso a la información de los colegas y como escaparate de la investigación propia. Entre todas ResearchGate es la más popular.
En esta primera etapa del proyecto ya encontramos menciones a la utilización de las plataformas piratas para acceder a la información, principalmente a Sci-Hub8. Si bien solo el 5% de los entrevistados las mencionan en 2016, ya constituyen el 25% quienes la utilizan en 2018. La mayor parte de las menciones provienen de Francia, Polonia y España.
Preguntados sobre el papel que desempeñarían las bibliotecas en un plazo de cinco años, los investigadores noveles son optimistas respecto al rol de la biblioteca en su versión virtual y la consideran una proveedora esencial de recursos electrónicos. Opinan que la biblioteca física seguirá desempeñando su papel como recurso para los estudiantes.
El cuestionario distribuido en 2019 recogía cuestiones que incidían en los mismos aspectos en busca de ratificación. Se confirma la popularidad de Google scholar, Google y PubMed como las plataformas preferidas para buscar y acceder a la información científica9. Como era de esperar, biólogos y científicos de la salud prefieren PubMed; los ingenieros y físicos son quienes más utilizan Google y los investigadores de humanidades son quienes menos uso realizan de Google scholar.
El 63% de los entrevistados utiliza las redes sociales para fines de comunicación académica. ResearchGate, Twitter y Facebook son las redes preferidas. Destacan los investigadores rusos y españoles como los mayores usuarios de ResearchGate.
Con los datos recopilados de este primer proyecto entre 2016 y 2018 se han podido medir los cambios en las actitudes y el comportamiento hacia las bibliotecas en varios contextos académicos y establecer tendencias. Para facilitar la calibración y la comparación, reunimos los datos anuales obtenidos sobre bibliotecas, en su mayoría fruto de las preguntas mencionadas sobre acceso, descubrimiento, acceso abierto (repositorios institucionales) y transformaciones académicas (futuro de las bibliotecas) para ver cuáles eran las actitudes y prácticas y si estaban cambiando de alguna manera. Era la dirección de viaje (es decir, hacia atrás, hacia adelante) lo que nos interesaba principalmente10.
El cambio se midió tanto con respecto a las actitudes/sentimientos como a las prácticas/uso. La distinción es importante porque las variaciones de actitud, aunque podría decirse que son una forma más suave de cambio, podrían indicar grandes transformaciones en la práctica en el futuro, proporcionando así información anticipada sobre la dirección de la posible evolución. Debido a que el cambio puede ser una variable positiva o negativa o, de hecho, no existir, debe calibrarse con cuidado. De este modo11:


	Con respecto a los cambios de actitud: usamos más positivo (P), más negativo (N) e igual (I). Un cambio positivo puede significar: (a) una mayor comprensión, confianza o conciencia de las bibliotecas; (b) se muestra una actitud más positiva hacia las bibliotecas; (c) mayor interés mostrado por las bibliotecas; (d) mayor satisfacción expresada con las bibliotecas; e) mayor importancia atribuida a las bibliotecas; y (f) si las bibliotecas se han integrado en el ecosistema académico de los ECRs. El cambio negativo, por otro lado, significa desarrollar una actitud más crítica hacia las bibliotecas y sus diversas funciones.

	Con respecto a los cambios en la práctica: usamos, más práctica, menos práctica, igual y práctica variable. Igual aquí significa que la práctica está en equilibrio a lo largo de los 3 años, y variable significa que no hay una tendencia real y que se aprecian avances y retrocesos. Más se utiliza para una mayor participación. El cambio negativo constituiría una frecuencia de uso decreciente.



La comunicación académica tiene muchas facetas, por supuesto, y en general se encontró que estos distintos aspectos no estaban cambiando al mismo ritmo o velocidad12. Por lo tanto, de las 22 facetas de la comunicación académica cubiertas por las entrevistas, las bibliotecas demostraron claramente ser las más atípicas en el sentido de que van a la zaga de todos los demás aspectos académicos en términos de aumento en el sentimiento y el uso positivos (Figura 3). El sentimiento hacia las bibliotecas y el uso de estas apenas han cambiado durante los tres años del estudio, de hecho, muestran una disminución marginal en la práctica. Aparentemente, las bibliotecas están estancadas (una opinión negativa) o simplemente estables después de haber existido durante tanto tiempo y haber alcanzado la máxima penetración y obtenido una gran madurez (una opinión positiva).
Examinando un poco más de cerca las bajas cifras de cambio neto de las bibliotecas (Figura 3), se puede ver que los ECRs están, de hecho, algo divididos. Así, en cuanto a la actitud, el 18% es más positivo y el 17% más negativo y en cuanto al uso, el 10% usa más las bibliotecas y el 9% menos. Esto se debe en parte al hecho de que las opiniones y el comportamiento varían según el país (Figura 4). Así, en algunos países, las bibliotecas son vistas más positivamente que en otros. Por ejemplo, Malasia muestra una actitud considerablemente más positiva (33%), aunque esto no se traduce en un aumento en el uso. Las bibliotecas tienden a funcionar peor en Polonia y China. En el caso de la primera, en el último año del estudio nadie pensaba que las bibliotecas tendrían un papel central en el futuro y, sin embargo, todos los investigadores las utilizaban para acceder a las bases de datos proporcionadas por la biblioteca universitaria, que claramente se consideran un recurso valioso. En China, los ECRs tampoco creen que las bibliotecas vayan a tener futuro.
Además del país, también interviene un factor de edad, ya que el sentimiento y el uso en relación con las bibliotecas disminuyen con la edad, lo que podría ser preocupante en el futuro si resulta ser una tendencia a largo plazo (Figura 5). En el caso de los ECRs de 32 años o menos, tanto la actitud como la práctica con respecto a las bibliotecas está en territorio negativo y, especialmente, es notable en el grupo de edad más joven de todos (27-29) donde hay disminuciones significativas de menos un 15% en actitudes y prácticas. Como investigadores noveles, y, por lo tanto, en teoría, que requieren más apoyo de las bibliotecas, se esperaba que la tendencia fuera al revés, pero no fue así.
Volviendo a la Figura 3 y observando los apartados de acceso y de descubrimiento en general, constatamos que las actitudes y las prácticas han mejorado más aquí. ¿Cómo reconciliamos esto con la consideración más negativa del rol de la biblioteca? La razón más plausible es que los ECRs están utilizando cada vez más otrasplataformas para el descubrimiento y el acceso, y las bibliotecas, claramente todavía utilizadas (aunque no siempre reconocidas) para este propósito, se están convirtiendo en una parte más pequeña del ecosistema, en el que Google hace gran parte del trabajo principal. Para los investigadores noveles, brindar acceso a la información científica es el principal rol de la biblioteca, pero a medida que se publican más y más artículos en abierto, el rol de la biblioteca se percibe cada vez menos importante. Por el contrario, las actividades favoritas de los millennials, como la utilización de redes sociales académicas recaban una actitud y práctica mucho más positivas.





	
Selección de actividades académicas


	
Actitud
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Cambio neto





	 
	
Más positiva


	
Más negativa


	
Igual


	
Más


	
Menos
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Igual
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Práctica





	
Bibliotecas


	
18%


	
17%


	
64%


	
9%


	
10%


	
3%


	
79%


	
1%


	
-1%





	
Acceso a contenidos


	
16%


	
1%


	
83%


	
18%


	
8%


	
7%


	
67%


	
15%


	
11%





	
Descubrimiento de contenidos


	
17%


	
0%


	
83%


	
20%


	
3%


	
9%


	
68%


	
17%


	
17%





	
Redes sociales académicas


	
40%


	
8%


	
52%


	
34%


	
12%


	
5%


	
50%


	
32%


	
22%









Figura 3 – Cambios en actitudes y prácticas en algunos aspectos de comunicación científica (2016-2018)
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Figura 4 – Comparación entre países respecto a las actitudes y practices con relación a las bibliotecas (2016-2018)
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27-29 (13)


	
8


	
23


	
69


	
0


	
15


	
8


	
77
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27
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4


	
8


	
88
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13
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25
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0
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Figura 5 – Comparación por franjas de edad de las actitudes y prácticas relativas a la biblioteca (2016-2018)



Nuestra intención es ahondar en los cambios analizando también los datos recolectados del segundo proyecto Harbingers que acaba de finalizar y del que vamos a ofrecer algunos resultados preliminares.


Early career researchers and the pandemic (Harbingers-2)

El proyecto Harbingers-2 ha tenido una duración de dos años (2020-2022), con 3 entrevistas semiestructuradas repetidas, realizadas con nueve meses de diferencia con 147 ECRs de ciencias y ciencias sociales, que se ha completado con un cuestionario internacional para ampliar los resultados de las entrevistas a una población de ECRs más grande y diversa. La naturaleza longitudinal del proyecto significó que hemos estamos siguiendo y monitorizando el proceso de cambio13.
Ciento cuarenta y siete ECRs fueron reclutados para el proyecto, y los paneles de países tenían un tamaño aproximadamente equivalente. Sin embargo, no se puede decir lo mismo de la distribución por disciplinas (Figura 2). Las características importantes a tener en cuenta son: 1) los químicos y los científicos ambientales entrevistados fueron relativamente escasos, solo el 7% de la cohorte en ambos casos, mientras que los científicos médicos estaban particularmente bien representados (20%). La opción última fue deliberada porque deseábamos priorizar a este colectivo que estaba en primera línea de la investigación sobre la pandemia.
Durante la fase de entrevistas de Harbingers-2 se siguió indagando en los mismos aspectos de interés para la biblioteca tratando de constatar posibles cambios introducidos por la pandemia.
Los datos obtenidos tanto de las entrevistas como del cuestionario se encuentran en proceso de análisis. No obstante, podemos ofrecer algunos resultados preliminares.

 En la fase de entrevistas se realizaron las preguntas siguientes:


	¿Dónde acudes habitualmente para buscar publicaciones académicas?

	Si no encuentras lo que buscas disponible fácilmente a través de tu biblioteca o tu red virtual ¿dónde te diriges?

	¿Autoarchivas la versión final revisada de tu artículo en el repositorio institucional de tu organización?

	¿Han cambiado tus prácticas desde la pandemia?

	¿Qué papel desempeñarán las bibliotecas para los investigadores dentro de 5 años?



En la información recabada de los investigadores de los ocho países participantes en el proyecto no se observa cambios en la utilización de los motores de búsqueda de Google ni en el uso de las bases de datos ya mencionadas, Web of Science, Scopus y PubMed. Todos ellos siguen siendo herramientas esenciales para la búsqueda y acceso a la información durante los últimos años.

Aunque no se pregunta por las redes sociales académicas14, se aprecia que ResearchGate ha ganado popularidad. Se ha integrado tanto en los hábitos de los investigadores que la mencionan en diferentes momentos de la entrevista. El 75% de los investigadores la nombran, y es especialmente popular en Rusia, España, Reino Unido y Polonia. Contrariamente, el interés por ella es casi nulo en USA. Su papel en la búsqueda y acceso a la información científica sigue siendo relevante, aunque esta plataforma no se limita a esta función. Los ECRs la mencionan también como mecanismo para promover la visibilidad de su trabajo y como fuente para evaluar su reputación. Subsidiariamente, como instrumento para conectar con otros investigadores y para interactuar con ellos. Este resultado no deja de sorprender dado que estas últimas son las funciones primordiales – u originales – de una red social. La focalización de los investigadores noveles en promover su carrera puede servir de explicación.
La introducción de la segunda pregunta sobre plataformas alternativas para acceder a la información ha tenido como consecuencia que el número de menciones a Sci-Hub15 se haya incrementado significativamente. En 2021 el 25% de los investigadores confiesan utilizar esta herramienta. En algunos países, su uso puede tener relación con una provisión de contenidos poco satisfactoria por parte de las bibliotecas, caso de Polonia y Malasia. En otros países, más bien su utilización deriva de la necesidad que los investigadores experimentan de obtener acceso inmediato a la publicación que requieren en un momento dado. Los investigadores noveles son conocedores de que el servicio ofrecido no es legítimo, sin embargo, muchos lo perciben como moralmente aceptable dado que consideran que el acceso a la información no debiera estar sujeto a barreras.
Del análisis preliminar del cuestionario que estuvo accesible durante el verano de 2022, y que tiene como finalidad conocer en qué sentido han evolucionado las actitudes y las prácticas como consecuencia de la pandemia, hemos podido observar lo siguiente. La primera pregunta de esta sección indagaba sobre donde acudían para buscar información académica y la siguiente pregunta se refería a la posibilidad de que sus prácticas se hubieran modificado debido a la pandemia. Respecto a esta segunda pregunta, la gran mayoría de ECRs (84%) dijeron que no había habido cambios. Sin embargo, una cuarta parte de los investigadores de ciencias sociales han modificado sus prácticas y también confesaron cambios una tercera parte de los investigadores de Malasia.
Respondiendo a la primera pregunta, se desprende que para la mayoría (62,6%) el papel de la biblioteca como vía de acceso al texto completo de los artículos no ha cambiado y, para otros, incluso ha incrementado su importancia (28,6%). El uso de otros servicios bibliotecarios, como el préstamo de libros o el préstamo interbibliotecario, ha decrecido o nunca se ha utilizado (25,8%), mientras que se ha incrementado para un 15,5% de quienes han dado respuestas.
Para la mayor parte de los encuestados el uso de Google scholar para localizar y acceder al texto completo de los artículos o bien ha permanecido estable (62,1%) o bien se ha incrementado (28,4%). Se confirma nuevamente que son los científicos de humanidades quienes tienen un porcentaje mayor de investigadores que nunca han utilizado Google scholar. Por el contrario, quienes más han incrementado su uso son los investigadores de ciencias ambientales y ciencias sociales.
Curiosamente el uso de ResearchGate para este mismo fin ha crecido para un 23,8% de los ECRs encuestados y, sin embargo, el porcentaje de quienes han incrementado el depósito de sus artículos en ella es inferior (18,2%). Se confirma que la utilización de los repositorios para hacer accesibles los preprints es inferior a la de ResearchGate. El mayor incremento en el uso de los repositorios se ha apreciado entre los químicos, mientras que los científicos de ciencias sociales, humanidades y ciencias médicas son quienes tienen porcentajes superiores de científicos que señalan que no han usado nunca un repositorio.
Casi una cuarta parte de los encuestados (24,1%) afirman haber incrementado su utilización de Sci-Hub mientras que un 27,7% manifiestan no haber utilizado nunca esta plataforma para acceder al texto completo de los artículos.

El último informe del proyecto Ithaka S+R US Faculty Survey16, con datos de 2021, describe las prácticas del profesorado americano para descubrir y acceder a la información y trata también de aproximarse a los cambios traídos por la pandemia.
Los encuestados continúan combinando la consulta de bases de datos tradicionales, más populares en humanidades – con Google scholar – más utilizado en ciencias y en ciencias sociales. La biblioteca universitaria es la principal fuente para acceder a los contenidos – el 80% la considera muy importante – si bien el 75% otorga la misma valoración a los materiales accesibles gratuitamente. La búsqueda de una versión gratuita en línea es el principal recurso cuando un documento no está disponible a través de las suscripciones de la biblioteca (90%) por delante del préstamo interbibliotecario (80%) y del creciente porcentaje de profesores (60%) que abandona la búsqueda para sustituir ese documento por otro similar.
Aunque el uso de preprints ha crecido ligeramente respecto a la encuesta anterior, la importancia que se les concede se ha estancado. Respecto a los repositorios institucionales no se ha observado avance, solo un 30% de los encuestados deposita sus trabajos en su repositorio. Con relación a los datos de investigación, muy pocos investigadores recurren a la biblioteca para gestionarlos.
El profesorado está a favor del acceso abierto y un 63% se muestra proclive a que sustituyera al modelo de revistas por suscripción – un 70% entre los encuestados de entre 22 y 44 años.
Respecto al papel de la biblioteca, la mayoría de los encuestados valora su papel en la adquisición de materiales y otorga una gran importancia a su función de apoyo al alumnado, poniendo a su disposición espacios y recursos tecnológicos.
La mayoría de los encuestados no recibe apoyo de la biblioteca en el proceso de publicación. Un 38% desearía que la biblioteca gestionara su web personal y un 20% agradecería obtener ayuda para negociar contratos de publicación y tomar decisiones sobre dónde publicar.
El panorama que muestra el último informe de Ithaka, permite observar que el comportamiento del conjunto de los investigadores americanos no difiere demasiado del que hemos observado en los investigadores noveles, si acaso se constata que los investigadores noveles se muestran más distantes respecto a la biblioteca, en particular la biblioteca física. Ni los datos de este estudio ni los del nuestro muestran que la pandemia haya tenido una gran incidencia transformativa.

Reflexiones finales

De nuestro trabajo se deriva que la percepción que tienen los investigadores noveles respecto a las bibliotecas no ha sufrido cambios significativos. Sin embargo, rara vez se mencionan voluntariamente durante las entrevistas, tanto las desarrolladas entre 2016 y 2018, como las llevadas a cabo entre 2020 y 2022. Los hallazgos apuntan a que cuanto más jóvenes son los investigadores más desvinculados se encuentran con respecto a las bibliotecas. Durante las entrevistas, algunos manifiestan no haber utilizado la biblioteca física nunca, ni cuando eran estudiantes.
Esta situación no deja de ser sorprendente ya que los ECRs por la situación de precariedad en que se encuentran necesitan toda la orientación y el apoyo que las bibliotecas puedan ofrecerles. Constituyen una comunidad de investigadores muy exigida y están en gran medida involucrados en todos los procesos de creación de ciencia. Además, por ser noveles son menos expertos de lo que piensan. De nuestras conversaciones con ellos hemos apreciado que muestran confusión entre el acceso abierto y el acceso gratuito a los contenidos, desconocimiento de las licencias de copyright, servidores de preprints, nuevas plataformas aptas para difundir su producción, o procedimientos para compartir datos.
La realidad es que el interés de estos investigadores noveles se limita a la biblioteca virtual, como proveedora de información y de documentos, sin embargo, esta utilización de los recursos electrónicos es tan sencilla que algunos investigadores no parecen conscientes de que consultan bases de datos y big deals de grandes editoriales porque sus bibliotecas los tienen suscritos y esto redunda en la invisibilidad de la biblioteca. Cuando se les pregunta por el futuro de la biblioteca virtual se aprecia que lo vinculan a la obtención de información de pago. En este terreno el avance del acceso abierto actúa en contra de la relevancia de la biblioteca, como lo hacen las redes sociales académicas y las plataformas piratas. La pandemia, sin embargo, no ha supuesto grandes cambios más allá de haber potenciado la utilidad de la información digital y de las plataformas que la proporcionan.
Si el papel de la biblioteca como medio de acceso a las publicaciones está disminuyendo, su papel como mecanismo de descubrimiento se ha visto particularmente mermado. Aunque se sigan utilizando las grandes bases de datos de la biblioteca, Google y Google scholar reinan en este territorio y el papel del catálogo es muy limitado. En este sentido, es preciso señalar que no hemos entrevistado a investigadores de humanidades que dado que utilizan más libros para su trabajo son más habituales de las bibliotecas físicas y hacen un uso superior del catálogo. En las entrevistas realizadas hemos podido apreciar también que los investigadores de ciencias sociales son más positivos respecto al papel futuro de las bibliotecas, incluidas las físicas. Para los investigadores de ciencias estas solo serán útiles como salas de estudio para los estudiantes.
En un período de cambios rápidos y sin precedentes en el entorno de la comunicación académica, las bibliotecas se han vuelto invisibles en la mente de la nueva ola de investigadores, y no sabemos si son conscientes de ello. Su afán por promover los repositorios institucionales y el absoluto desinterés de los investigadores hacia ellos es paradigma de una brecha que necesita ser analizada. Los investigadores encuentran utilidad en promocionar su investigación a través de redes sociales, pero no hallan sentido al depósito en los repositorios institucionales. Como otras muchas actitudes, esta viene determinada por los requisitos que se exigen a los investigadores para obtener una evaluación positiva en su carrera. Mientras el sistema de evaluación no valore el depósito en repositorios estos no se consolidarán como vía para proporcionar acceso abierto a la producción científica.
nte esta situación, las bibliotecas universitarias tienen que ampliar su campo de acción. Conscientes de esta necesidad se han ido creando unidades de apoyo a la investigación que ofrecen formación y orientación a los investigadores sobre derechos de autor, gestores bibliográficos y diversos servicios de ayuda para acometer con éxito sus evaluaciones.
Con todo, consideramos que el apoyo tiene que adaptarse más y mejor a los grupos de investigación y a sus necesidades, ayudarles en la búsqueda de oportunidades de financiación, de difusión, etc. De otro modo, la biblioteca dejará de ser proveedora de servicios de información y pasará a ser proveedora de entorno, como una investigadora novel apuntó: «La biblioteca de mi universidad ofrece un entorno encantador para estudiar, un sofá cómodo, una máquina de café, ordenadores gratuitos y servicio de impresión. El papel de la biblioteca ya se ha cambiado a proveedor de entorno en lugar de proveedor de servicios de información»17.
Por último, si las bibliotecas universitarias continúan siendo en gran medida invisibles para esta nueva ola de investigadores, estarán perdiendo una comunidad de usuarios muy estratégica, que constituye el futuro de la ciencia y una vez que pierda a los investigadores noveles como usuarios será difícil recuperarlos en un entorno de información tan abierto y competitivo como el actual.

Articolo proposto il 28 novembre 2022 e accettato il 4 dicembre 2022.
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Il rapporto dei giovani ricercatori con le biblioteche dell’università

L’articolo analizza l’evoluzione dei comportamenti e delle abitudini informative dei giovani ricercatori (early career researchers, ECRs) nei confronti delle biblioteche, in particolare rispetto al loro ruolo di fonti per la scoperta e l’accesso all’informazione, all’uso degli archivi istituzionali e ai possibili scenari futuri. Lo studio si basa su una serie di interviste condotte nei confronti di giovani ricercatori di ambito scientifico e delle scienze sociali, provenienti da diversi paesi, in un arco temporale di cinque anni e su due questionari che hanno permesso di raccogliere ulteriori dati. I risultati mostrano come il ruolo della biblioteca accademica sia in gran parte limitato alla fornitura di risorse elettroniche, un ruolo che l’accesso aperto e la pirateria hanno recentemente messo in discussione. Limitato è anche l’interesse nei confronti degli archivi istituzionali. Non sembra, tuttavia, che la pandemia abbia avuto un impatto significativo sul rapporto tra i giovani ricercatori e la biblioteca dell’università.

The relationship between early career researchers and academic libraries

This article examines the evolving attitudes and practices of early career researchers (ECRs) towards the library, in particular its role as a source of discovery and access to information, the use of institutional repositories, and their predicted future for the library. The study is based on interviews conducted with young researchers in the sciences and social sciences in several countries over five years and on two questionnaires that facilitated further information gathering. The results show that the role of the academic library is largely limited to the provision of electronic resources, a role that open access and piracy have recently challenged. Interest in institutional archives is also limited. It does not seem, however, that the pandemic has had a significant impact on the relationship between young researchers and the university library.





IL LIBRO

Rappresentazione, organizzazione e trasmissione della conoscenza: Library and information science e digital humanities

Simona Turbanti*

Questa riflessione prende spunto da due lavori monografici recenti che ricadono nello spettro delle digital humanities1, in particolare sui legami esistenti tra le istituzioni della memoria, le discipline del libro e del documento e il ‘potenziale’ che può derivare da progetti ideati e sviluppati in ambiente digitale.
Il volume di Federico Meschini è incentrato sulle diverse forme acquisite dall’oggetto libro a partire dalla disponibilità delle reti e dei sistemi di interconnessione a distanza; mediante un percorso non sempre lineare e ‘semplice’ – su questo concetto ci soffermeremo più avanti – si viene condotti in ambiti, studi e sperimentazioni tipici delle DH.
Allacciandosi a studi di Gino Roncaglia, l’autore traccia i percorsi compiuti dalla testualità in seguito all’avvento del digitale (anche) nella vita del libro e dei suoi fruitori, la cosiddetta «quarta rivoluzione»2.
L’organizzazione della conoscenza rappresenta il punto di partenza e di arrivo del lavoro di Francesca Tomasi, nonché la principale finalità delle discipline del libro e del documento e della scienza dell’informazione almeno dalla seconda metà del XIX secolo, grazie alle intuizioni di Melvil Dewey e Henry Bliss, ma con radici assai antiche (basti pensare all’organizzazione aristostelica dello scibile umano)3.
Potremmo, quindi, dire che la gestione della mole di dati che caratterizza ormai la nostra vita quotidiana in rete4 e che conduce al sovraccarico informatico e a vere e proprie patologie da esso derivanti5 rappresenti una delle sfide maggiori del nostro ambito scientifico. Al momento attuale riuscire a rendere fruibile, disseminabile e riusabile il valore informativo che deriva dalle enormi quantità di materiale disponibile nella rete, selezionando in modo rapido e efficiente i risultati delle ricerche che corrispondono ai desiderata, è ancora un processo lungo e costoso. Senza addentrarci nel complesso tema dei big data, la cui lettura, gestione e analisi sono strategiche non soltanto per la realtà aziendale, ma anche per la ricerca e il benessere sociale – un esempio su tutti, il ruolo di tali tecniche durante l’emergenza da Covid-19 – basti ricordare come la preoccupazione per quantità troppo grandi di informazioni da recepire e gestire accompagni da molti secoli la nostra civiltà e non sia una caratteristica solo dei tempi moderni6. Nonostante, dunque, non si tratti di un fenomeno dovuto all’uso della tecnologia e del digitale, inevitabilmente lo ‘spostamento’ dei dati nel web ne ha comportato, da un lato, un’accelerazione e, dall’altro, l’ideazione di ipotesi per contrastarlo diverse da quelle avanzate in passato. Numerose espressioni sono state coniate per cercare di cogliere questo tratto dei nostri tempi, tra le quali information overabundance, infoglut, infobesity, communication overload, information pollution, data smog, information fatigue, social media overload, library anxiety, infostress, reading overload, cognitive overload, information violence ecc.
Nella ricostruzione di Floridi la civiltà umana ha vissuto, dapprima, nella fase preistorica (l’epoca in cui le informazioni non erano registrate), passando poi alla storia e, successivamente, all’iper-storia e alla condizione di 'on-life'7; il termine, ideato oltre un decennio fa per un progetto europeo dal titolo Onlife initiative: concept reengineering for rethinking societal concerns in the digital transition e della cui fortuna l’autore stesso si è dichiarato sorpreso8, indica la commistione tra processi meccanici e automatici che caratterizzerà sempre più la società digitale del futuro, ibrida, nella quale sarà impossibile distinguere la vita offline dalle esperienza online, separare analogico e digitale, umano e macchina.
Proprio la dimensione dell''infosfera', espressione presente da almeno mezzo secolo nella letteratura scientifica di vari settori disciplinari, esprime efficacemente la coesistenza di informazione online e offline in un unico spazio, le cui dimensioni sono in costante aumento e per vivere nel quale è importante «avere un senso della nostra autonomia che non è quella delle macchine, della nostra intelligenza che non è quella delle macchine, della nostra responsabilità che non possiamo dare alle macchine»9 (per inciso, si arriva a parlare di una vera e propria ‘guerra dell’informazione’, information warfare, quando entra in gioco la sicurezza dei dati governativi, politici e finanziari10).
Ed è in questo contesto che vorrei collocare i due contributi oggetto di riflessione.
A inizio dicembre 2020 Meschini ha discusso del suo lavoro all’interno del ciclo di seminari di cultura digitale che si tengono nel Corso di laurea magistrale in informatica umanistica dell’Università di Pisa11; a causa della fase emergenziale l’incontro si è svolto da remoto sulla piattaforma Teams e ha visto la partecipazione di un pubblico nutrito di studenti e studiosi12.
Già la scelta del titolo, Oltre il libro, evidenzia una relazione tra il libro e il web incentrata sul primo come asse portante; il libro come «script act», atto di scrittura, che lascia tracce dietro di sé e si lega ai vari materiali che costituiscono il paratesto, come sostiene l’autore nel seminario appena ricordato.
Il volume è articolato in cinque capitoli, preceduti da una prefazione e un’introduzione e seguiti dalla nutrita bibliografia.
Nel primo capitolo, Il libro e il web. La rete come ambiente informativo, viene chiarito l’ambito in cui si colloca il lavoro. Meschini richiama, innanzitutto, due opere – Contro il colonialismo digitale: istruzioni per continuare a leggere di Roberto Casati (Laterza, 2013) e L’età della frammentazione: cultura del libro e scuola digitale di Gino Roncaglia (Laterza, 2018) – che, pur con un diverso approccio, fanno propria la visione della centralità delle scuole e, in particolare, delle biblioteche. Anche la struttura non lineare, organizzata su più ‘livelli’ in base ai concetti di frammento e complessità, contribuisce ad accomunare i due lavori motivando, inoltre, la scelta della forma ‘libro cartaceo’ come tramite per contenuti digitali. Secondo l’autore, infatti, un libro tipografico va ritenuto «una particolare tipologia all’interno dell’ecosistema digitale»13, dal momento che tutte le fasi di creazione del libro, dalla ricerca delle fonti alla stesura, sono basate su mezzi digitali.

Testo digitale e testo tipografico sono giocatori della stessa squadra in una partita più ampia che si svolge su più fronti. Come in ogni gioco di squadra devono però differenziarsi e specializzarsi nei rispettivi ruoli, seguendo quelle che sono le loro inclinazioni naturali. Quindi un testo digitale sarà tanto più efficace quanto più si differenzierà da quello tipografico e viceversa14.

Alle fondamenta di ogni attività sui testi e con i testi deve essere posta la capacità di selezionare e miscelare i contenuti, la frammentazione e la complessità già citate. Viene quindi presentato Hypothesis, uno strumento di annotazione per testi sul web; segue una sintesi del percorso del web, a partire dai primi protocolli di rete, come il Gopher, sino ad arrivare al ‘prodotto’ attuale costruito, pur solo in parte, con la tecnica dei dati aperti e collegati (linked open data).
Nei successivi tre capitoli del volume – La tecnologia del testo. L’edizione critica tra libri elettronici, archivi e biblioteche digitali; Tipografia computazionale. Pubblicare un’edizione critica digitale; Dal documento all’ontologia. L’edizione elettronica del nachlaß di Ludwig Wittgenstein – il lettore viene condotto nel complesso mondo delle edizioni critiche digitali. La centralità attribuita dall’informatica umanistica alle operazioni di codifica testuale, ossia la rappresentazione informatica di un testo per mezzo di linguaggi di marcatura descrittivi, spiega lo spazio riservato da Meschini all’analisi di edizioni elettroniche, messe in opportuno collegamento con le biblioteche digitali. L’autore si sofferma, in particolare, su alcuni concetti cardine, di difficile e incerta definizione: cosa sia un’edizione critica, quale siano le sue finalità e quali funzionalità abbia rispetto all’edizione a stampa; cosa si intenda con ‘edizione elettronica’ tenendo conto della «multidimensionalità di questo strano animale […] che sembra sfuggire continuamente a una qualsiasi classificazione tassonomica»15; come la tecnologia, che possiede una propria autonomia e carattere intellettuale, influenzi l’oggetto ‘edizione critica’.
Il caso dell’edizione critica digitale dell’ingente materiale manoscritto di Ludwig Wittgenstein offre lo spunto per fornire un quadro dettagliato di un progetto di grande spessore evidenziandone le varie fasi, i risultati ottenuti e gli strumenti usati, in primis le ontologie computazionali.
Con l’ultimo capitolo, dal titolo Digital scholarship. Nuove forme e modelli della comunicazione scientifica, si entra nell’ambito della comunicazione scientifica, dei metodi di ricerca e disseminazione dei risultati basati sul digitale e, di conseguenza, potenziati.
Benché la struttura della materia e l’angolazione con cui tali argomenti vengono affrontati differisca nei due autori, molte tra le tematiche presenti nel volume di Meschini caratterizzano un altro recente lavoro monografico, Organizzare la conoscenza: digital humanities e web semantico: un percorso tra archivi, biblioteche e musei di Francesca Tomasi; proprio questa diversità in studiosi appartenenti al medesimo settore disciplinare testimonia l’ampio spazio di azione esistente all’interno della ‘grande tenda’ delle digital humanities (DH).
Articolato in un’introduzione, sei capitoli e una ricca bibliografia, il libro di Tomasi è orientato al «processo di produzione, conservazione, manipolazione e disseminazione dei dati culturali» e intende mostrare al lettore come dalla meta-disciplina delle DH possa scaturire «una nuova metodologia trasversale di analisi della conoscenza»16.
Il primo capitolo, La humanities computing incontra il web (semantico), ripercorre la storia della nascita dell’informatica umanistica in Italia, in parallelo al percorso delle humanities computing (HC), definitesi poi digital humanities, in ambito europeo e statunitense. Utile la precisazione in negativo: le DH non si esauriscono nell’utilizzo di risorse digitali né nelle operazioni di digitalizzazione, non consiste nel saper usare il computer, né nel realizzare siti web o attività di inserimento dati. L’autrice ricorda come il web semantico unisca due prospettive diverse e complementari delle digital humanities, quella digitale (DH) e quella computazionale (HC), «in una nuova visione dell’interazione uomo-macchina in cui è l’organizzazione della conoscenza il filo conduttore»17. La trasformazione del web è stata un’evoluzione determinante nei «sistemi di rappresentazione digitale del contenuto trasmesso dalle risorse informative»18 con inevitabili ripercussioni nelle istituzioni della memoria e nel mondo della ricerca. Il web semantico innova, infatti, la struttura dei dati attraverso i dati aperti e collegati «capaci di garantire la FAIRness (ovvero la Findability, Accessibility, Interoperability, Reuse) di dati ricchi e semanticamente espressivi»19.
Nel secondo capitolo, Descrizione o interpretazione? Il ruolo delle DH nella sfida ermeneutica, si riflette sulle ‘somiglianze’ tra la library and information science e le DH20; la descrizione di oggetti culturali accomuna i due ambiti e da essa deriva una narrazione alla base dei dati. Di conseguenza, Tomasi sottolinea come non siano i dati a doversi ‘piegare’ alle indicazioni presenti negli standard descrittivi, bensì il contrario: occorre riformulare le norme tenendo conto della loro funzione di agevolare gli studiosi nella ricerca.
Dopo aver ricordato i principali standard e i modelli concettuali usati nei tre ambiti delle istituzioni culturali (archivi, biblioteche, musei), l’autrice afferma che queste ultime devono assumere nuovamente il «ruolo di mediatori del sapere», oggi insediato da soggetti commerciali, valorizzando «la descrizione degli oggetti culturali attraverso la lente dell’interpretazione»21 e sfruttando l’arricchimento dei dati derivante dalla collaborazione reciproca.
I due capitoli successivi – Contesti. Ovvero la lezione degli archivi e Ragionare a livelli oltre l’universo bibliografico – sono inquadrati, rispettivamente, nella sfera delle discipline archivistiche e biblioteconomiche.
Si parte dal ‘contesto’, ciò che permette al dato di diventare informazione, il fattore da cui dipende la variabilità a livello di significato e in grado di valorizzare le possibili relazioni.
La sua importanza risulta chiaramente prendendo come riferimento l’archivistica e i tre ‘fronti’ della definizione del soggetto produttore/creator, della conformità al principio di provenienza/provenance e del posizionamento dell’entità nella gerarchia documentaria. La modellazione dei dati a grafo, mediante una struttura fatta di nodi (per la gestione delle entità) e di archi (per esprimere le relazioni tra entità), è quella che meglio raffigura il contesto, come testimoniato dal recente modello Records in contexts, giunto alla versione di luglio 2021 (Records in contexts conceptual model, version 0.2, RiC-CM 0.2)22.
Passando alle biblioteche viene analizzato il modello Functional requirements for bibliographic records (FRBR), nato oltre due decenni fa in ambito bibliografico ma usato anche al di fuori di esso, come nel progetto FRBR all’Opera focalizzato sulla storia del melodramma italiano. Con FRBR object oriented (FRBRoo), approvato nel 2009, si cerca l’armonizzazione dei modelli concettuali di pertinenza bibliografica e quelli del settore museale per favorire l’interoperabilità dei dati tra questi domini. La pubblicazione di IFLA Library reference model (IFLA LRM) nel 2017 segna, infine, l’unificazione dei vari modelli della ‘famiglia’ FR23.
Nel quinto capitolo, intitolato Organizzare la conoscenza con i LOD, Tomasi si sofferma sui linked open data che costituiscono e consentono una nuova modalità di organizzare «le informazioni descrittive di oggetti, o meglio di things, di cose del mondo reale, nella forma di entità»24. I dati aperti e collegati sono orientati al potenziamento dei dati delle istituzioni culturali mediante la creazione di una rete di rimandi reciproci nell’ottica MAB (musei, archivi, biblioteche) o GLAM (galleries, libraries, archives and museums). Si accenna alle visualizzazioni sinora realizzate per i LOD; la visualizzazione è intesa anche come mezzo di analisi e può confluire nella realizzazione di percorsi e storie mediante i dati aperti e collegati (storytelling).
Il volume si chiude con il capitolo Progettare risorse digitali nel cultural heritage dedicato alla descrizione analitica delle diverse fasi in cui si articola un progetto nelle digital humanities; vengono proposte alcune buone pratiche nella pianificazione di un progetto e prospettati, infine, «profili di esperto in DH, che, con gli strumenti del Web semantico, sappia far fronte a problemi di organizzazione della conoscenza, in particolare nel contesto di archivi, biblioteche e musei»25.
Se, dunque, l’ottica con cui l’ampio terreno delle digital humanities viene esaminato differisce nei due lavori, che possiamo considerare anche per questo motivo complementari, esiste alla base una visione comune, un trait d’union, tra i due studiosi ravvisabile nella centralità attribuita alle operazioni di rappresentazione, organizzazione e, infine, trasmissione della conoscenza.
Nella fase attuale caratterizzata, come già evidenziato in apertura, dalla crescente mole di dati che popolano sia la dimensione analogica sia quella sul web – in un solo termine, l’'onlife' – queste funzioni stanno acquistando sempre maggiore rilevanza non soltanto per gli studiosi, ma anche per una platea più ampia, addirittura l’intera società potenzialmente interessata alla fruizione delle informazioni relative ai beni culturali, come primo passo per poi accedere ai beni stessi. Oltre che conservare documenti di vario tipo, archivi e biblioteche creano e gestiscono da secoli grandi quantità di notizie relative ad essi (metadati), disponendoli secondo criteri che ne assicurino la reperibilità all’interno di sistemi di ricerca dapprima su supporto analogico e poi digitale. Il web ha ampliato il bacino dal quale è possibile attingere informazioni, comportando un’esposizione al ‘caos’ che inevitabilmente caratterizza ambienti dai confini sfumati, forse addirittura inesistenti; districare le nebbie dell’information pollution e agevolare la sicura identificazione delle informazioni sul patrimonio librario e documentale per poi consentirne l’accesso è una sfida che attende gli umanisti digitali che operano nelle e per le istituzioni della memoria.

Articolo proposto il 15 dicembre 2022 e accettato il 21 dicembre 2022.
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Rappresentazione, organizzazione e trasmissione della conoscenza: Library and information science e digital humanities

L’articolo prende spunto da due recenti lavori monografici che ricadono nello spettro delle digital humanities, entrambi pubblicati da Editrice bibliografica: il volume di Federico Meschini Oltre il libro: forme di testualità e digital humanities (2020) e quello di Francesca Tomasi Organizzare la conoscenza: digital humanities e web semantico: un percorso tra archivi, biblioteche e musei (2022). L’articolo si sofferma in particolare sui legami esistenti tra le istituzioni della memoria, le discipline del libro e del documento e il ‘potenziale’ che può derivare da progetti ideati e sviluppati in ambiente digitale.

Representation, organisation and transmission of knowledge: Library and information science and digital humanities

The article takes its cue from two recent monographs that fall within the spectrum of digital humanities, both published by Editrice bibliografica (Milan): Oltre il libro: forme di testualità e digital humanities by Federico Meschini (2020) and Organizzare la conoscenza: digital humanities e web semantico: un percorso tra archivi, biblioteche e musei by Francesca Tomasi (2022). The article dwells on the links between memory institutions, book and document disciplines and the ‘potential’ that can arise from projects conceived and developed in the digital environment.
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Emilia Franceschini: la prima bibliotecaria all’Università di Firenze

Laura Vannucci*

Emilia Franceschini nasce a Firenze il 17 aprile 1865 dal Cavalier Pietro Franceschini e da Clementina Nannoni1. Lavora a lungo in Borgo de’ Greci n. 25 a Firenze nella libreria del padre, personaggio assai conosciuto e influente, libraio e bibliofilo2, uso a elargire libri in dono (come quelli di cui beneficia la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, postillati da illustri personaggi), disponibile a riordinare e catalogare gratuitamente intere biblioteche e archivi, estensore della stima del fondo Bardi3 per l’Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento (la futura Università di Firenze), scrittore di arte4 e di molto altro, frequentatore di poeti, medici e cattedratici, amico dei più alti funzionari delle istituzioni cittadine. Pietro Franceschini muore nel 1906 e proprio nel suo elogio funebre5 si trova una descrizione della

figura pallida e intelligente dell’Emilia Franceschini… colta quanto buona e modesta. I suoi occhi e la sua voce parevan dare anima e vita a tutta una necropoli di poeti e dotti. Ella, più del padre occupato da’ suoi scritti, sapeva i libri del negozio; ella ne preparava i cataloghi, e a lei di preferenza si rivolgevano tutti i compratori, e gl’insigni frequentatori della bottega la trattavano con dimestichezza e con amorevole deferenza. La giovinezza dell’Emilia fiorì e sfiorì in quelle stanze di mezza luce e di dottrina sepolta; e si può dire che per le sue dita delicate che maneggiavano libri dalla mattina alla sera corresse continua come un fiume la scienza di quattro secoli. Figura quanto mai caratteristica, soffusa da una malinconica umiltà e a un tempo da un certo orgoglio di solitaria, consumata da una intelligenza contenuta, inquieta di una operosità febbrile, ispirata in tutti i suoi atti da una bontà d’animo incondizionata, ella fu argomento di alcune ottave a un poeta, delle quali riferisco le ultime due: “Penso al tuo genio, giovinetta bruna: / Vani fantasmi, sogni insofferenti / Della notte in cui giaci, d’onde alcuna / Alba li evoca al mondo de’ viventi. / Voli selvaggi d’aquila digiuna / Nella volta di un carcere sbattenti; / Improvvisi fulgor nella profonda / E muta oscurità che ti circonda. / Muta Ché indarno giù dagli scaffali / Di fra i libri discendono i poeti /A sospirarti i dolci madrigali / E l’egloghe soavi e gl’inni lieti / Par che da loro un freddo alito esali, / E i desidèri migrano più inquieti / Via fra l’azzurro e la campagna in fiore / A un caldo labbro che sussurri: Amore”6.

Dopo il trasferimento della libreria in via Ghibellina 1107 e la morte del padre, Emilia Franceschini lascia il lavoro di libraia e rimane temporaneamente a casa8; non si sposerà mai e si dedicherà per tutta la vita alla sua formazione culturale, all’attività di traduttrice, alle pubblicazioni su riviste specializzate e al lavoro di bibliotecaria.
Fra il 1909 e il 1919 collabora con la rivista cattolica fiorentina Rassegna nazionale9, pubblicando recensioni di libri10, traduzioni11 di romanzi e numerosi articoli12 di storia13, arte14, attualità e tematiche sociali15, da cui emergono molti e variegati interessi culturali e facilità di accesso alle fonti anche primarie. Fra questi suoi scritti, appare anche un contributo sul «femminismo agrario»16 (in cui presenta come ideale il binomio «donna forte/donna pia», con «equilibrio delle forze mentali e materiali» e «contemperanza dell’energia e del sentimento») e uno sul «suffragio femminile» in Norvegia17; in quest’ultimo Franceschini esalta la cultura e la scelta politica di quel Paese, in cui già da tempo «si volle che la donna non vedesse nel solo matrimonio la sua salvezza», e traduce il racconto di un giornalista francese inviato in Norvegia in occasione delle rivoluzionarie votazioni aperte alle donne maritate o ricche, stupito per la correttezza e la tranquillità con cui si svolsero; Franceschini commenta positivamente il processo ormai avviato dappertutto, che preferisce definire, anziché emancipazione dall’uomo, condivisione delle responsabilità.

Dell’articolo Un fiorentino in Polonia18, su Scipione Piattoli, la Biblioteca biomedica dell’Università di Firenze conserva un estratto con un ex libris autografo di Emilia Franceschini.
Nel 1914 pubblica la traduzione dal francese di Oro e orpello: tre racconti, di Armand de Pontmartin19.
Nel 1919 traduce dall’inglese per l’editore Salani Incompreso di Florence Montgomery20, reintroducendo parti omesse nelle precedenti traduzioni; nel 1925 compare come traduttrice in un’altra edizione della medesima opera, intitolata stavolta Contrastato.
Dal 16 settembre 1918 risulta in servizio presso la Biblioteca della Sezione di medicina e chirurgia dell’Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento di Firenze in qualità di incaricata delle «funzioni di bibliotecario»21 in alcuni documenti, di «coadiutore» in altri22, ma probabilmente la sua collaborazione inizia negli anni precedenti23. È la prima donna (e l’ultima, per molti anni, se si eccettua una custode della Biblioteca) menzionata fra il personale nell’Annuario dell’ente che nel 1924 si costituirà come Università degli studi di Firenze: si ha infatti, in altri documenti, solo una notizia riguardante una «schedatrice» nella Biblioteca della Sezione di filosofia e filologia24; eppure la Biblioteca di medicina dell’Ateneo di Firenze aveva una tradizione antichissima: nata nel 1679 in seno all’Ospedale di Santa Maria Nuova, fu curata nei secoli da molti bibliotecari, tutti uomini25.
Nelle minute delle relazioni annuali che indirizza al Preside della Sezione (poi Facoltà) conservate presso l’attuale Biblioteca biomedica dell’Ateneo fiorentino si trovano interessanti dati d’uso dei servizi e puntuali testimonianze della sua attività di corrispondenza giornaliera (anche in inglese e in francese) con utenti, fornitori, biblioteche e uffici, ma soprattutto di ordinazione e catalogazione (oltre che di «registrazione per catena») del materiale corrente e di tanta parte del fondo antico derivante dall’Ospedale di Santa Maria Nuova (per es. dei manoscritti del Fondo Carlo Burci26, di 41 «sezioni di alienati» ascrivibili al Fondo Vincenzo Chiarugi27, del Fondo Agostino Mibelli28, degli opuscoli – alcuni dei quali anche molto antichi – accessionati fra il 1918 e il 1933, delle opere precedenti al XIX secolo, dei 118 atlanti, del nucleo più antico delle miscellanee cosiddetto “Variorum” e, dal 1928, delle cinquecentine)29: ancora oggi si conservano presso la Biblioteca biomedica schede da lei redatte per il catalogo cartaceo storico (di recente digitalizzato e messo in rete)30; Franceschini riferisce, inoltre, di avere iniziato la compilazione di uno schedario per materia delle opere pubblicate dopo il 1900, di svolgere ricerche per singoli studiosi e per l’Istituto di storia delle scienze e di occuparsi della gestione di scambi31 e doni32, nonché delle rilegature dei periodici; registra le filze del Collegio medico di Firenze33, riordina il fondo dell’Accademia medico-fisica di Firenze34 e redige le note di valutazione del distributore addetto alla registrazione dei prestiti35, che costituiva insieme a lei e a un custode l’unica dotazione organica della Biblioteca, all’epoca ancora situata in via Alfani.
La sua corrispondenza conservata nella Biblioteca biomedica rivela attenzione allo sviluppo della collezione e alla conservazione del patrimonio librario: numerose sono le sue richieste di finanziamenti aggiuntivi per questi due scopi.
Il 25 settembre 192236 propone al Rettore dell’ente che di lì a poco sarebbe divenuto formalmente “Università degli studi di Firenze”37 di chiedere al Ministero per la Biblioteca medica universitaria fiorentina (da lei definita «la più bella biblioteca italiana specializzata») il deposito di una copia d’obbligo di ciascuna pubblicazione italiana in medicina e chirurgia stampata sul territorio nazionale, anche al fine di decongestionare la Biblioteca nazionale centrale di Firenze; nelle argomentazioni addotte fa riferimento a una disposizione del 1806, confermata – in regimi governativi differenti – negli anni 1815, 1826 e 1847, che concedeva alla Biblioteca dell’Arcispedale di Santa Maria Nuova, poi passata all’Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento, il diritto di ricevere una copia di tutte le pubblicazioni mediche locali.
Nella documentazione conservata presso la Biblioteca biomedica vi sono numerose testimonianze della sua attività di prestito interbibliotecario e di assistenza catalografica e bibliografica a utenti interni e esterni38.
«Quanto alla Sig.na Franceschini, – scrive il Presidente della Sezione medica39 – dacché fu applicata alla Biblioteca di medicina, in questa si cominciò subito ad avvertire che veramente in questa si faceva del lavoro, e del lavoro utile. Scrupolosamente assidua al suo orario e al suo ufficio, la Sig.na Franceschini continuò la schedatura, con solerte attività e intelligenza, delle miscellanee: inoltre fece cosa non osata, innanzi a lei, ossia la ricognizione e la schedatura dei mss., già confinati e quasi dimenticati sotto la polvere degli scaffali. La Sig.na Franceschini non ha ingerenza negli acquisti, competendo questi al Preside e a un’apposita Commissione della Facoltà: bensì li registra regolarmente, e provvede alla relativa schedatura e collocazione, come ha provvisto e provvede lodevolmente all’ordinamento delle riviste».
E ancora Gerolamo Gatti, Preside della Facoltà di medicina e chirurgia, il 15 maggio 1929 scrive al Rettore dell’Università: «posso assicurare che in questa Biblioteca il Regolamento è esattamente e scrupolosamente osservato e fatto osservare; anzi il personale con funzioni di coadiutore (signorina Emilia Franceschini) fa più del dovere che le sarebbe prescritto dal Regolamento, perché, mancando il bibliotecario di cui all’art. 30, essa di fatto più che funzioni di coadiutore compie, e con grande competenza e diligenza, quelle di bibliotecario»40. Tuttavia, nonostante il suo prodigarsi per la Biblioteca, la sua esperienza e la sua età, non riuscirà mai a raggiungere il ruolo formale di ‘bibliotecario’, perché la commissione incaricata di «esaminare i titoli e la capacità dei vari impiegati», nonostante che già dal 1888 le donne avessero avuto accesso alla professione nelle biblioteche pubbliche41, propone che «il posto di bibliotecario sia messo a concorso – per esame e per titoli – fra i laureati in lettere, escluse le donne»42; il ruolo viene destinato in pianta organica alla sola Biblioteca di lettere, mentre per la Biblioteca di medicina si delibera, oltre ai posti di assistente e custode, solo un posto per coadiutore, per il quale viene candidata e incaricata appunto Emilia Franceschini43.
Nel 1924 Emilia Franceschini pubblica per il Comitato toscano della Società nazionale per la storia del Risorgimento italiano il contributo Il governo del Guerrazzi e i soccorsi per Venezia44. Nel 1925 compare il suo articolo Michele Carducci nei documenti del Collegio medico fiorentino nella Rivista delle biblioteche e degli archivi45.
Il 10 febbraio 1928 le vengono concessi gli assegni da impiegata di ruolo, senza tuttavia alcuna progressione di carriera, perciò rimane coadiutrice incaricata46.

Nel 1929 collabora all’allestimento della prima Esposizione nazionale di storia della scienza, curando la selezione e tutte le altre attività connesse alla mostra di 46 antichi libri a stampa e 12 documenti manoscritti di antichi volumi e manoscritti della Biblioteca47, nonché dei quadri dei suoi benefattori48; tale attività la vede a stretto contatto con lo storico della medicina Andrea Corsini e con l’Istituto di storia delle scienze (antesignano dell’attuale Museo Galileo, all’epoca situato dentro la Biblioteca della Facoltà di medicina dell’Università di Firenze)49.
Dal marzo del 1933 non risulta più in servizio per motivi di salute50 e muore alla fine di maggio del medesimo anno51.
La compilazione dell’inventario delle miscellanee da lei effettuata52 sembra rivelare precisione e conoscenza delle regole catalografiche del tempo, anche considerando che risale al 1922 la promulgazione del primo codice italiano per la catalogazione descrittiva53 e che il 23 maggio 1923 era stata inviata anche al «Bibliotecario della Facoltà di medicina e chirurgia R. Istituto di studi superiori Firenze» dalla R. Soprintendenza bibliografica per la Toscana, per incarico del Ministero della pubblica istruzione, la circolare che ne raccomandava la graduale applicazione54.
La sua figura richiama nel complesso quella tradizionale di una persona erudita (come del resto il suo predecessore nell’Ottocento nella medesima biblioteca, Ottavio Andreucci)55, ovvero, secondo una concezione impiegatizia della funzione bibliotecaria, l’immagine del «custode di una raccolta libraria, attento soprattutto alla sua buona conservazione e proveniente da una formazione universitaria umanistica che approdava alla biblioteca a partire dalla passione per l’oggetto libro»56. Tuttavia, la sua pregressa decennale esperienza lavorativa presso la libreria del padre e l’atmosfera in essa respirata contribuiscono a formare in Emilia anche una certa competenza da bibliografa: così viene proprio definita in una rivista letteraria inglese dell’epoca57.

Articolo proposto il 3 giugno 2022 e accettato il 25 settembre 2022.
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52 Le miscellanee sono riconoscibili nel catalogo storico succitato dalla segnatura di collocazione che inizia con la lettera N, tuttavia risulta un evidente avvicendamento nella compilazione, per cui non è agevole ricostruire quali schede siano attribuibili alla mano di Franceschini, fermo restando l’anno di pubblicazione 1933 dell’edizione descritta come termine ante quem. Quasi certamente, invece, Franceschini negli anni 1918-1933 compilò i registri di accessione degli opuscoli ancora oggi conservati nella Biblioteca biomedica, in cui ciascuna notizia si componeva dei seguenti campi: «numero d’ordine», cognome dell’autore e iniziale del nome seguiti dal titolo abbreviato e dà luogo e anno di pubblicazione, provenienza, inventario, collocazione, data di registrazione.

53 Ministero della pubblica istruzione, Regole per la compilazione del catalogo alfabetico. Roma: Nardecchia, 1922.

54 BBUFI, Fondo Biblioteca medica, Affari spediti, Corrispondenza (1923), filza 2.

55 Laura Vannucci, Il 'Ragionamento' di Ottavio Andreucci e la Biblioteca dell'Arcispedale di Santa Maria nuova in Firenze, «Il Bibliotecario», 13 (1986), p. 221-235.

56 Mauro Guerrini, De bibliothecariis: persone, idee, linguaggi. Firenze: Firenze university press, 2017.

57 Helen Zimmern, The romance of the literary treasure-house, «Pall Man Magazine», 42 (1908), 10, p. 441-449 https://archive.org/details/sim_pall-mall-magazine_1908-10_42_186/page/446/mode/2up: «Poor Franceschini was not quite lucky with his family. His cultured daughter, a bit of a real bibliographer, broke down in health, and could not continue as his assistant». Molto interessante la ricostruzione ivi contenuta della particolare figura di Pietro Franceschini e della singolare modalità di gestione della sua libreria.
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Emilia Franceschini: la prima bibliotecaria all’Università di Firenze

Emilia Franceschini svolse il suo primo lavoro nella libreria del padre, frequentata da intellettuali. Nel 1918 cominciò a lavorare per la Biblioteca della Sezione di medicina e chirurgia dell’Istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento di Firenze. Fu la prima donna ad essere citata tra il personale dell’istituzione che diventerà nel 1924 Università di Firenze.
Franceschini si dedicò molto anche all’attività di traduzione e pubblicò numerosi articoli di argomento culturale. In biblioteca si occupò principalmente di catalogazione di libri moderni e antichi e riordinò alcuni fondi archivistici.
Nonostante i numerosi riconoscimenti e gli attestati di stima ottenuti per il suo lavoro, non riuscì mai a ricoprire il ruolo di ‘bibliotecaria’ dell’Università: quando, nel 1923, fu messo un posto a concorso, alle donne fu impedito di partecipare.
Nel 1929 contribuì all’allestimento della prima Mostra nazionale di storia della scienza, curando l’esposizione di libri a stampa e manoscritti antichi della Biblioteca.
Morì nel 1933 all’età di 68 anni.


Emilia Franceschini: the first librarian at the University of Florence

Emilia Franceschini's first job was in her father's bookshop, where intellectuals used to meet. In 1918 she started working at the Library of the Branch of Medicine and Surgery of the Institute of Higher Practical and Advanced Studies, in Florence. She was the first woman to be mentioned among the staff of the Institution, which would become the University of Florence in 1924.
Franceschini also devoted herself a great deal to translating, and published numerous cultural articles. In the library she mainly dealt with cataloguing of both modern and rare books and, in addition, she reorganised some archival fonds.
Despite the fact that she earned recognition and respect for her work, she never succeeded in covering the role of 'librarian' at the University; even though a position was opened in 1923, because women were prevented from participating.
In 1929 she contributed to set up the first National Exhibition of the History of Science, curating the exhibition of rare printed books and manuscripts of the Library.
She died in 1933 at the age of 68.
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Biblioteche accademiche in rete per la terza missione? Valorizzazione, inclusione e nuove opportunità strategiche

Cristina Baldi, Anna Bernabè, Adriano Bertolini, Paola Iannucci, Marcella Rognoni, Serafina Spinelli, Milena Tancredi *

The broader academic enterprise is increasingly collaborative and consortial. The roles played by special collections in teaching, learning, and research often extend beyond the local institution to influence its position among its peers. […] As our directors recalibrate their investment around collaborative action, where are our special collections positioned “as components of the academy’s knowledge resources?”
Lisa R. Carter, 20121

Il patrimonio culturale di una biblioteca accademica è legato indissolubilmente alla storia dell’istituzione universitaria che lo conserva, ove si trova in virtù delle relazioni che essa ha intessuto, delle reti nelle quali ha operato (od opera). Non è raro riscontrarlo correlato a quello di altre istituzioni, come testimoniano le provenienze che caratterizzano esemplari custoditi in biblioteche diverse, geograficamente vicine ma non solo; e anche i fondi di persona dell’epoca contemporanea, frequentemente destinati alle biblioteche da parte degli studiosi che vi hanno lavorato, possono rivelarsi ‘miniere’ di storie e relazioni, pubbliche e private2. Valorizzare tale patrimonio significa anche riscoprire le relazioni storicamente costituitesi fra l’università e altri soggetti, e riconoscere nel patrimonio stesso non solo una risorsa per la creazione di conoscenza ma pure – richiamando Lisa R. Carter – un fondamento per collaborazioni, che amplifichino l’efficacia delle knowledge resource di ciascuna istituzione.
Il patrimonio culturale può dunque essere una delle risorse su cui poggiare una rete di biblioteche accademiche (ma non solo), una rete che radichi la propria strategia su evidenze storiche prima ancora che gestionali. Se ogni biblioteca, nodo della rete, è frutto di una complessità di eventi e relazioni, «the library identity may be perceived as a testimony of those who created and designed it, of the will and tastes of those who acquired and formed the collection, but also the purposes of those who, over time, sought knowledge there»3. Con queste parole Maria Isabel Roque e Dália Guerreiro si riferiscono alla biblioteca quale tourist destination, offrendo spunti per delinearne il ruolo culturale nel contesto in cui si esprime; è questo l’approccio interpretativo della valorizzazione che si individua nel progetto Storie di libri e palazzi, l’itinerario turistico-culturale che il Sistema bibliotecario dell’Università di Ferrara ha inaugurato nel 20184.
L’iniziativa fu segnalata ad AIB in occasione dell’indagine sulla progettualità legata all’Agenda 2030 dell’ONU5 attuata nelle biblioteche emiliano-romagnole (2020-2021)6; in questa sede si evidenziarono le linee d’azione del progetto ferrarese dedicate ai pubblici con disabilità e sottese all’impegno per l’‘inclusione’: tale aspetto avrebbe poi condotto Storie di libri e palazzi al prestigioso riconoscimento del Premio AIB “Maria A. Abenante”7.
L’itinerario biblioturistico ferrarese, infatti, si propone di tradurre la relazione virtuosa fra pratiche culturali e salute, relazione che diventa strumento di equità sociale e, collegandosi al concetto di ‘welfare culturale’8, proietta l’azione verso orizzonti strategici ancora in parte da esplorare. Il progetto intende sensibilizzare alla conservazione del patrimonio culturale, contribuire all’‘istruzione di qualità’, agevolare l’equo accesso alla cultura – lavorando in partnership e incoraggiando l’acquisizione di nuove competenze fra i soggetti coinvolti: l’allineamento degli indirizzi di Storie di libri e palazzi alle istanze dell’Agenda 2030 si esplicita nel tentativo di operare un ‘cambiamento’ nei pubblici destinatari, nelle loro conoscenze, nel loro rapporto col patrimonio e col territorio.
Fra gli attori che oggi, nel mondo bibliotecario, scelgono di abbracciare la cornice strategica dell’Agenda 2030, vi è proprio una delle più mature esperienze di rete di biblioteche accademiche, la Red de Bibliotecas Universitarias y Científicas Españolas (Rebiun), che contempla nel proprio piano strategico 2020-2023 la meta di «impulsar la contribución de las bibliotecas universitarias y científicas a la Agenda 2030»9. Le biblioteche di università e istituti di ricerca, in Spagna, sono pertanto incoraggiate alla progettualità sul fronte dello sviluppo sostenibile e supportate nella loro attività, grazie a un comune terreno di studio e opportunità.
Cogliendo spunto anche dall’esperienza della rete spagnola, che da anni si dedica pure alla gestione delle colecciones patrimoniales entro una dimensione collaborativa10, in che modo le biblioteche accademiche possono, in Italia, oggi, declinare l’azione di valorizzazione del proprio patrimonio culturale affinché la cultura sia ‘fattore abilitativo’ e ‘guida’ del ‘cambiamento’ raccomandato dalle Nazioni unite11? Attraverso quali strumenti l’adesione a quest’ottica può contribuire a riconfigurare il ruolo strategico delle biblioteche accademiche, sia nell’università sia al di fuori di essa?
Un workshop, organizzato dal Sistema bibliotecario di ateneo dell’Università di Ferrara (SBA Unife) e da AIB, tenutosi a Milano l’11 marzo 2022 quale evento collaterale del Convegno Stelline, ha tentato di avviare una riflessione in merito12. Ciò che è emerso con maggiore forza, dalle relazioni e dal dibattito, è stato proprio il ‘bisogno di fare rete’ fra biblioteche accademiche, per la terza missione: c’è ‘bisogno’ di mettere a fattor comune risorse e competenze, di creare spazi di confronto sulle buone pratiche, di condividere strumenti per far emergere con oggettività il ruolo strategico svolto dalla biblioteca che opera per la terza missione, entro e per l’ateneo. Pare dunque opportuno proseguire il ragionamento su questo fronte, reputando i tempi ormai maturi per una progettualità di terza missione ‘estesa’ a opportunità strategiche a essa legate a doppio filo, che si apra a orizzonti di sempre più ampio respiro.

Dalla dispersione delle iniziative alla raccolta dei dati: un portale italiano per la comunicazione delle azioni di terza missione nelle biblioteche accademiche

Il tema della terza missione nelle biblioteche accademiche è stato ampiamente analizzato e discusso in molte occasioni e illustrato in tutti i suoi aspetti. La bibliografia è vastissima: un semplice sguardo alla Bibliografia ragionata e all’impianto delle note in calce al volume di Maria Cassella, Biblioteche accademiche e terza missione (2020)13, è sufficiente per avere un’idea di quanto effettivamente sia stato prodotto in ambito scientifico su questo argomento anche solo negli ultimi quindici anni. Appare dunque evidente che la terza missione, nelle biblioteche accademiche, non solo si fa, ma anche si studia.
Non sembra certo un caso il fatto che fino al 2015 le linee guida dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) sulla terza missione restringessero il ruolo delle biblioteche nei confini delle strutture dipartimentali (ignorando tra l’altro l’esistenza dei sistemi bibliotecari)14, determinandone nella pratica l’esclusione; e solo a partire dal 2018 le linee guida per la compilazione della Scheda unica annuale Terza missione e impatto sociale (SUA-TM/IS) includono le biblioteche e le emeroteche storiche nella sezione relativa alla “Gestione del patrimonio e delle attività culturali”, aprendo per lo meno agli aspetti correlati alla conservazione e valorizzazione del patrimonio documentale di pregio15.
Nel web, e in particolare nei siti dei sistemi bibliotecari italiani, è senza dubbio rilevabile un alto numero di iniziative di terza missione, alcune delle quali particolarmente interessanti: tuttavia, a dispetto della varietà dei casi e delle elevate competenze prestate dai bibliotecari alla terza missione (realizzazione di digital library per i beni storico-culturali, supporto all’open access e all’open science ecc.), queste iniziative tendono a risultare in generale poco considerate, scarsamente diffuse e non sistematizzate, producendo una sorta di marginalizzazione dei sistemi bibliotecari proprio nel momento in cui gli atenei – sulla spinta della valutazione – pongono invece la massima attenzione a questa funzione.
Per contrastare la dispersione di energie diventa quindi fondamentale approfondire e sistematizzare lo studio dei casi, raccogliere dati e mostrarli, per valorizzare e rendere il più possibile conosciute e – possibilmente – misurabili le esperienze, orientare la riflessione in senso applicativo, e aprire un confronto che conduca allo sviluppo di idee e realizzazioni concrete e metta in risalto gli aspetti professionali correlati.

Spunti per una riflessione applicativa

Ci si presenta dunque una serie di interrogativi, a cui uno studio ragionato dei casi potrebbe dare risposta:


	a) Sulla professionalità del bibliotecario:




	È possibile immaginare la figura di un bibliotecario di terza missione? E, se sì, in cosa consiste la sua professionalità?

	Stiamo parlando di un nuovo ruolo, di una nuova professionalità, oppure di un bagaglio professionale messo a disposizione di una diversa linea di sviluppo degli atenei?

	Quali nuove competenze sono necessarie?

	È possibile concepire e progettare un’occasione di terza missione in biblioteca, in un modo tale da contribuire al riconoscimento e al consolidamento del ruolo dei bibliotecari, professionalmente definito, in questo ambito?




	b) Sul rapporto con il territorio:




	La classica propensione dei bibliotecari a fare rete riesce ancora a uscire dal confine del sistema bibliotecario di ateneo?

	È ancora possibile instaurare relazioni con le biblioteche pubbliche e quali vantaggi reciproci possono sorgere da questo rapporto?




	c) Sulle tecniche:




	Come misurare e rendere evidente l’impatto delle iniziative di terza missione in specifico nelle biblioteche?

	Come progettare un evento che possa rientrare a pieno titolo nelle rilevazioni degli atenei?




	d) Sulla percezione interna agli atenei:




	Gli atenei riconoscono che le biblioteche possono costituire un efficace luogo di terza missione?

	Gli atenei sono in grado di comprendere lo stretto legame esistente tra open science e terza missione?



 

Un esempio: le digital library per i beni storico-culturali

Sorte nella sfera tecnico-professionale dei sistemi bibliotecari, archivistici e/o museali, le digital library per i beni storico-culturali concretizzano perfettamente la fusione tra gli obiettivi della ricerca aperta, quelli della valorizzazione del patrimonio e dell’apertura al territorio: tecnicamente sono repository per la conservazione a lungo termine di oggetti digitali ma, oltre a costituire una fonte importante per la ricerca storica, sono effettivamente un chiaro presidio di terza missione in quanto sostengono l’accesso aperto alla conoscenza, sono spesso sistemi partecipati (tra istituzioni accademiche, o sul territorio), possono costituire uno strumento di citizen science e public engagement, e infine superano virtualmente il tradizionale confine tra biblioteche, archivi e musei.
Le competenze necessarie alla realizzazione e allo sviluppo di una digital library per i beni storico-culturali costituiscono tecniche e prassi consolidate: l’implementazione e la gestione di un repository non si discosta dalle attività di implementazione e gestione di cataloghi; la conoscenza dei principi di interoperabilità dei sistemi, degli standard descrittivi nazionali e internazionali, dei sistemi di metadatazione; lo studio delle interfacce e delle strategie di ricerca; e ancora, la confidenza con il diritto d’autore e di copyright, l’abitudine al rapporto con organismi nazionali e internazionali, le conoscenze sulla conservazione e il trattamento fisico dei materiali antichi e di pregio fino alle tecniche di digitalizzazione, sono tutte attività che evidenziano come la figura del bibliotecario sia in grado di mettere a disposizione di una azione di terza missione un bagaglio di conoscenze e capacità professionali vecchie e nuove, ma sempre profondamente caratterizzanti.
Nell’ottica della terza missione, la digital library diventa tra l’altro per la biblioteca accademica una occasione preziosa per allacciare o riallacciare le relazioni con il territorio, affievolite nel tempo a causa della estremizzazione del supporto alla ricerca, che per anni ha assorbito la maggior parte delle energie dei sistemi bibliotecari determinandone una sorta di introversione. E nella relazione con il territorio includiamo non solo un rapporto più diretto con la cittadinanza, ma anche e soprattutto con le istituzioni: regioni, enti locali, associazioni, istituzioni archivistiche e museali interne ed esterne agli atenei.

Un portale italiano per la terza missione nelle biblioteche accademiche

Il contributo delle biblioteche accademiche alla terza missione si dispiega negli atenei attraverso ben più ampie linee d’azione rispetto a quella, esemplificata, della digitalizzazione dei beni culturali: la valorizzazione del patrimonio antico e di pregio (fondi speciali, collezioni storiche, biblioteche d’autore) si esplica nella elaborazione di progetti di recupero catalografico, oltre che nella produzione di mostre, presentazioni, eventi in biblioteca; l’accoglimento di personale di servizio civile, tirocinanti, o studenti delle scuole superiori, incrementa il reciproco scambio di esperienze con la società civile; le azioni di supporto all’open science e open access spingono le biblioteche verso la citizen science; l’apertura, un tempo non scontata, delle biblioteche accademiche all’utenza non istituzionale, e le convenzioni e il networking con altre biblioteche e istituzioni culturali rafforzano il rapporto degli atenei con il territorio; l’estensione dell’orario di apertura alle fasce serali e al fine settimana e la nuova concezione degli spazi, maggiormente orientati alla socialità e al learning space testimoniano uno sforzo evolutivo che rende più fluido il rapporto tra didattica, ricerca e terza missione.
Si tratta di una miriade di azioni che si svolgono nel perimetro della terza missione, diventate ormai la norma nelle biblioteche accademiche ma di cui purtroppo, in mancanza di un sistema coordinato di raccolta, repertoriazione e comunicazione dei dati, non è possibile cogliere la portata globale (anche quantitativa, oltre che qualitativa).
Sorge dunque, con forza, un ultimo e fondamentale interrogativo: come rendiamo visibile e concretamente misurabile l’enorme lavoro che a livello nazionale le biblioteche accademiche stanno svolgendo per la terza missione? È possibile far emergere e rendere evidente questa mole di iniziative e, in ultima analisi, il grande contributo che le biblioteche accademiche danno alla terza missione degli atenei?
Un primo importante passo in questo senso sarebbe senza dubbio quello di concepire e costruire un portale italiano che in qualche modo raccolga e metta a sistema le esperienze di terza missione delle biblioteche accademiche: oltre alla diffusione delle iniziative tramite i propri canali, le biblioteche accademiche disporrebbero di uno spazio online, collettore di una grande quantità di contenuti e dati, che ne aumenterebbe la visibilità e offrirebbe un unico punto d’accesso a tutte le informazioni sugli eventi di terza missione passati o in programmazione nelle biblioteche. Pur senza nascondere l’obiettiva difficoltà della misurazione quantitativa e qualitativa delle azioni di terza missione, l’istituzione di un portale nazionale potrebbe sicuramente facilitare l’elaborazione di criteri omogenei, con il valore aggiunto di migliorare la comunicazione, la condivisione e lo scambio di informazioni, e stimolare il confronto costruttivo tra i sistemi bibliotecari degli atenei.
Abbiamo in effetti assistito negli ultimi anni a qualche timido tentativo di rilevazione delle attività di terza missione delle biblioteche universitarie, con un approccio che potremmo definire di tipo ‘censuario-esplorativo’, ma siamo ancora lontani da un pieno riconoscimento del ruolo delle biblioteche da parte dei principali organismi e progetti nazionali. L’Anvur si limita tuttora a citare, per la Valutazione della qualità della ricerca (VQR) degli atenei, il ruolo delle biblioteche ed emeroteche storiche nella produzione e gestione di beni artistici e culturali. L’Istat, nel questionario predisposto per l’Indagine sulle biblioteche delle università statali (2019)16, presenta una lista tutto sommato nutrita di attività di terza missione, e invita le biblioteche a dichiarare le tipologie erogate ma senza fornire ulteriori dati a corredo. Il progetto Good Practice del Politecnico di Milano, pur avendo dichiarato qualche anno addietro il proprio interesse a rilevare le attività di terza missione delle biblioteche, ha rivisto il protocollo dei servizi bibliotecari ma non ha inserito le attività specifiche di terza missione17.
Ancor più lontana appare la prospettiva di tentare una valutazione di impatto della terza missione. Dal momento che il suo concetto base dovrebbe essere quello del trasferimento delle conoscenze prodotte dalle attività di ricerca accademica, per contribuire allo sviluppo sociale culturale ed economico del territorio e della società, forse avrebbe senso riflettere su come valutarne i risultati intercettando fenomeni che ne rappresentino gli effetti sul territorio o sul contesto sociale. Ad esempio le ricadute sulla salute, sull’occupazione, sul turismo, sulla produzione industriale, sulla scolarizzazione, sulle professioni, ma è ovvio che valutazioni di questo genere richiederebbero uno sforzo che va ben oltre le possibilità delle sole biblioteche e dei sistemi bibliotecari degli atenei.
Tornando a essi, sembra dunque ormai necessaria e non più rimandabile la creazione di un portale strutturato per la raccolta sistematica delle iniziative di terza missione, aperto alla contribuzione di tutti i sistemi bibliotecari, che fronteggi la frammentazione e la dispersione delle iniziative e delle energie, superando il blocco comunicativo, incrementando il confronto e lo scambio di idee, valorizzando le esperienze compiute e collocando quindi le biblioteche accademiche, in modo completo, netto e misurabile, nel campo della terza missione.

Valorizzare per la terza missione: Storie di libri e palazzi, proposta di un caso studio

Per una biblioteca accademica, oggi, che cosa significa, metodologicamente, ‘valorizzare’ operando per la terza missione18? Nel senso più profondo, vuol dire mettere a disposizione di tutti il patrimonio in quanto risorsa per la creazione di conoscenza, attraverso gli strumenti che sono propri di un ateneo, incluse le reti che l’università intesse attorno a sé. È un’ottica, questa, che pone al centro le persone, come fruitori ma anche come protagonisti della valorizzazione, concretizzando gli innovativi auspici della Convenzione di Faro19 entro la cornice operativa dell’università, che amplifica il beneficio per la collettività perché è funzionale per propria natura a restituire le radici della complessità del presente, di cui il patrimonio è evidenza.
Così, nel contesto accademico, è nato il progetto Storie di libri e palazzi: itinerari fra le biblioteche di Unife, concepito da subito quale attività di terza missione legata a un bisogno percepito di conoscenza del patrimonio culturale dell’ateneo ferrarese. Primo intento dell’iniziativa era contribuire alla valorizzazione dei fondi antichi e di pregio conservati nelle biblioteche e di alcune eccellenze del Sistema museale, tutti collocati in importanti edifici storici. Sono strutture architettoniche che costituiscono punti significativi del tessuto urbano di Ferrara, sulle quali negli ultimi cinquant’anni l’ateneo ha investito risorse per restauri e adattamento funzionale; esse, dunque, meritano di essere valorizzate, specie nella prospettiva di Ferrara come città-campus, sito Unesco Patrimonio dell’Umanità, entro una dimensione di prossimità che consente di raggiungere le diverse tappe dell’itinerario turistico-culturale a piedi o in bicicletta20. I ‘contenitori’ (palazzi, biblioteche) e i ‘contenuti’ (fondi librari e museali) sono dunque i due ‘livelli’ del progetto che, negli anni, si è gradualmente arricchito di nuovi elementi, e ha abbracciato strategie di condivisione del patrimonio culturale a favore di una comunità sempre più ampia.
Storie di libri e palazzi è stato presentato alla città il 25 ottobre 2018, con il patrocinio del Comune di Ferrara e della Regione Emilia-Romagna, e inaugurato tre giorni dopo con un’apertura domenicale straordinaria delle sedi, che ha registrato 781 visitatori. L’iniziativa è stata accreditata fra gli eventi dell’Anno europeo del patrimonio culturale 2018.
Il progetto, tuttora in divenire, è parte delle attività di conservazione e valorizzazione delle collezioni storiche e di pregio intraprese dal Sistema bibliotecario, ed è coerente con le specifiche istanze dei ‘piani di mandato’ dei rettori che si sono avvicendati alla guida dell’ateneo negli ultimi cinque anni21. Fruibile in presenza e a distanza, l’itinerario offre una proposta sostenibile e inclusiva; fin da subito si è inteso operare per il coinvolgimento di pubblici diversi, adottando strategie differenti per promuovere il «diritto di partecipare alla vita culturale», sancito dall’art. 27 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e richiamato nell’art. 1 della Convenzione di Faro: ci si è rivolti non solo ai cittadini ferraresi ma anche ai turisti, con specifica attenzione ai più giovani e alle scuole della città, sono state intraprese attività dedicate al mondo della disabilità, è stata incoraggiata la partecipazione della comunità accademica.
I contenuti informativi, veicolati attraverso una specifica identità visiva, sono stati resi fruibili in forma sintetica nelle singole tappe dell’itinerario attraverso totem recanti testi in italiano e inglese22. Altri contenuti si trovano nel sito web del progetto, e sono altresì consultabili attraverso una app per dispositivi mobili, realizzata da un’azienda del territorio: il percorso è stato così fruibile, seppure solo virtualmente, anche nel periodo di chiusura delle sedi a causa della pandemia23. Dal 2019 i contenuti sui palazzi sono accessibili anche dal portale Tourer.it, sviluppato dal Segretariato regionale emiliano-romagnolo del Ministero della cultura per favorire la conoscenza del patrimonio diffuso della regione24.

Lo SBA Unife e i suoi partner per Storie di libri e palazzi

Per tutte le declinazioni del progetto, la metodologia di lavoro si è basata in primis sulle collaborazioni, intra e interistituzionali, alleanze che si sono altresì dimostrate determinanti per il coinvolgimento di pubblici nuovi per le biblioteche dell’ateneo.
Fra esse è un’esperienza di alternanza scuola-lavoro, durante la quale alcuni studenti del liceo scientifico cittadino sono stati affidati a referenti bibliotecari e, sotto la supervisione di essi, hanno elaborato i testi informativi dell’itinerario, oltre a svolgere il ruolo di guida durante la giornata inaugurale25. Gli elaborati degli studenti del liceo sono poi stati alla base di uno dei primi output del progetto: un e-book ad accesso aperto che raccoglie i testi sulla storia delle biblioteche, degli edifici storici in cui esse hanno sede e dei fondi speciali lì conservati26. E in questo caso ci si è avvalsi della sinergia con alcuni docenti dell’ateneo, che hanno curato la revisione finale dei contenuti sui palazzi, sugli affreschi e sulle collezioni storiche; il Sistema museale di ateneo si è occupato di scrivere su alcune delle collezioni scientifiche e sull’orto botanico; i testi sui fondi speciali delle biblioteche e sulla storia delle strutture, invece, sono frutto del lavoro dei bibliotecari. Non è poi mancato l’apporto dei privati: la storia dei giardini e delle corti è dovuta alle competenze di un’associazione di promozione sociale della città27, mentre le numerose fotografie che illustrano l’edizione sono state fornite non solo da personale dell’Università di Ferrara, ma anche da enti esterni e privati cittadini.
Vi si riconosce dunque, complessivamente, un progetto ‘di rete’: esso, grazie alle molte collaborazioni esterne, è stato contemplato entro manifestazioni culturali ed eventi scientifici, a livello sia nazionale sia internazionale28.

L’inclusione di pubblici con bisogni speciali: alcune ramificazioni del progetto

Fin dagli inizi, Storie di libri e palazzi è stato pensato anche per i pubblici più giovani e, per agevolare la fruizione del percorso da parte di essi, l’autore ferrarese per ragazzi Luigi Dal Cin ha composto un racconto-guida ove ha riadattato i risultati delle ricerche compiute entro una narrazione fantastica illustrata29. Gli stessi totem informativi contengono brevi passi tratti da questo testo, che di fatto costituisce un fil rouge parallelo rispetto a quello pensato per gli adulti

Ai totem, nel 2021, sono stati apposti sensori NFC (near field communication) che consentono anche ai pubblici con disabilità visiva di ascoltare audioguide attraverso l’app per dispositivi mobili. L’apertura al mondo della disabilità si era tuttavia già declinata in precedenza con la pubblicazione di 32 video nella lingua italiana dei segni (LIS), realizzati grazie alla sinergia del SBA Unife con il Coordinamento alle politiche delle pari opportunità e disabilità dell’ateneo e con l’Associazione per l’inclusione di udenti e sordi (Aidus)30.
Nell’ultimo anno lo SBA Unife ha intrapreso un’indagine per acquisire elementi utili alla valutazione d’impatto di Storie di libri e palazzi attraverso due questionari: uno rivolto a tutti i collaboratori al progetto, l’altro a effettivi e potenziali fruitori dei video in LIS; si auspica che l’analisi dei risultati permetta di acquisire informazioni per gli sviluppi del progetto stesso, consolidando l’impegno dello SBA Unife per l’inclusione e in risposta agli Obiettivi 4, 8, 10 e 11 dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.

Riconoscere nuove opportunità strategiche

In un piccolo libretto uscito poche settimane fa per i tipi di Einaudi, Leonardo Caffo31, ragionando sulla dimensione contemporanea dell’agire umano nell’epoca della crisi planetaria, contrappone al termine ‘sostenibilità’ – ancora troppo antropocentrico secondo l’autore – il concetto di ‘stabilità’, sinonimo non di stasi, ma di equilibrio. Paradossalmente un sistema stabile è un sistema dinamico, dove le varie forze – fisiche, ma anche sociali, antropiche, biologiche ecc. – trovano un assetto reciprocamente vantaggioso che permette l’esistenza di tutto il sistema. Pare dunque utile intraprendere quest’ultima riflessione a partire da un ripensamento sia del nostro agire quotidiano (il ‘particolare’) sia della strategia a medio e lungo termine (il ‘generale’).
Maria Antonietta Abenante e Pieraldo Lietti, chiedendosi qual è la relazione che intercorre fra sostenibilità e inclusione, affermano che la seconda è «la risposta ai problemi pressanti dell’isolamento e della fragilità nell’epoca del mercato e della modernità liquida»32.
Che ruolo ha la cultura in tale ‘risposta’? Milena Tancredi, durante il workshop milanese dell’11 marzo 2022, nel ricordare le motivazioni che avevano portato all’assegnazione a Storie di libri e palazzi del secondo posto ex-aequo al Premio intitolato alla stessa Abenante33 (2021), ha detto che «la cultura salva le anime» – e l’essenza del Premio ne è dimostrazione.
La Giuria, in quell’anno presieduta da Tancredi34, aveva infatti riconosciuto nel percorso turistico-culturale dell’ateneo ferrarese l’idea portante di favorire l’inclusione di tutti i pubblici. Dal verbale dei giurati si apprende che del progetto è stato apprezzato sia l’intento di tutelare e valorizzare il patrimonio culturale delle biblioteche e del Sistema museale di ateneo, attraverso la ‘scoperta guidata’ dei beni storico-architettonici e delle collezioni antiche e di pregio, sia il fatto che da qui si è partiti per coinvolgere studenti e docenti, e per agevolare la trasmissione dei contenuti anche ai pubblici con disabilità, delineando così un complesso «di grande interesse per le modalità adottate e per gli strumenti a supporto delle svariate attività»35. La dinamica collaborativa ha previsto una vera e propria formazione reciproca fra il mondo dell’università, quello della scuola e il terzo settore, attraverso la mediazione dei bibliotecari, al fine di creare inclusione e strategie comunicative per diversi pubblici. È questa una contestualizzazione della terza missione aderente ai requisiti e alle finalità del Premio, laddove la strada tracciata da Maria Antonietta Abenante rappresenta un’opportunità strategica, innovativa, che ha sollecitato l’organizzazione del workshop al Convegno delle Stelline 2022.
Sono passati pochi mesi dall’evento ma già questo breve lasso di tempo ha segnato un’evoluzione esponenziale di quei segnali di crisi di cui già allora si discuteva. Prima fra tutte la crisi energetica, che nella narrazione attuale e nel senso comune appare come un flagello divino inevitabile e inarrestabile, mentre altro non è che il punto di caduta prevedibile di un modello sociale già attraversato da una profondissima crisi di sistema (due punte emergenti: il conflitto russo-ucraino e l’emergenza pandemica). Che significa da questa prospettiva ripensare la nostra azione? Professionale soprattutto, ma anche politica, sociale, umana?
Fare uno scatto in avanti per uscire dalle strettoie del tecnicismo della professione, prendere coscienza della collateralità del settore bibliotecario in un mondo sempre più intricato, rendersi conto con azioni e atti coerenti che ‘fare ricerca’ e ‘produrre saperi’ nel nostro ‘mestiere’ deve e può essere cosa lieve e leggera (fare le cose con grande serietà, ma senza prendersi troppo sul serio). Questo non solo è necessario ma è indispensabile per contrastare la logica algida e denaturante dell’algoritmo, per ritrovare la dimensione della relazione umana, del rapporto tra storia e memoria, racconto e previsione, passato e futuro. La qualità dell’informazione – per professionisti di questa disciplina – deve prevalere sulla quantità della stessa. Sul troppo che non dice nulla, o che dice sempre la stessa cosa.

La nostra educazione ci ha inculcato un modo di pensare incapace di collegare le conoscenze per affrontare le complessità delle nostre vite, delle nostre società, della nostra storia, del nostro tempo. I concetti unilaterali, quindi parziali, dominano le menti […]. Siamo incapaci di concepire le ambivalenze, le ambiguità e le contraddizioni del progresso36.

L’elemento di curiosità e di ‘straniamento cosciente’37 pare essere la stella polare del progetto ferrarese appena illustrato. È un lavoro che ha saputo tenere insieme la parte descrittiva e concreta (il contesto storico, il patrimonio, la materialità degli oggetti – libri e palazzi) con quella più evocativa e astratta (le storie legate all’evoluzione dei luoghi, le sensazioni che trasmettono ai visitatori le immagini, le parole, le forme incontrate, la sedimentazione e la stratificazione dei vissuti presenti tra pagine e stanze), entro pratiche messe in atto per raggiungere gli individuati Obiettivi di sviluppo sostenibile. Quest’ultima è dunque la via che conduce all’opportunità strategica delineata dalle Nazioni unite, contribuendo ad aprire una breccia nella ‘torre d’avorio’ delle biblioteche accademiche, spesso isolate dal contesto pubblico urbano e civile circostante.
Sono questioni già ampiamente trattate e di grande rilievo che meritano grande attenzione e possono, anzi debbono essere rese note ed esportate in altre realtà e contesti. Sono però anche questioni che stanno al di qua di quel confine, al quale si è accennato all’inizio del paragrafo, che separa il mondo di ieri da quello che abbiamo di fronte. Senza nulla togliere al merito e alla qualità del lavoro fatto che, con una metafora architettonica, resta una colonna su cui poggia l’arco di volta che chiude l’edificio, bisogna fare un passo in avanti.
Rimanendo nella metafora precedente, occorre ripensare e riprogettare il rapporto tra spazio e volume, tra pieno e vuoto. Nel concreto del ‘mestiere’, ripensare radicalmente il ruolo di mediatori tra chi cerca e l’oggetto cercato: non è più sufficiente esercitare l’esercizio critico di studio e di vaglio delle fonti. Resta presupposto di partenza, ma non basta. Come non basta fermarsi ai pur nobili Obiettivi dell’Agenda 2030: nessuno in buona fede può dichiararsi contrario a quei traguardi. Ma nessuno, oggi, può ritenerli seriamente raggiungibili nei tempi indicati, e, soprattutto, nessuno può ritenerli sufficienti per governare la crisi che stiamo vivendo.
Senza la presunzione di dare risposte conclusive e neppure di suggerire dogmaticamente una ‘verità vera’, contro le false verità che quotidianamente affliggono orecchie e menti, occorre limitarsi a constatare un dato di realtà: se ci troviamo nel punto in cui ora ci troviamo e continuiamo ad avanzare sulla stessa linea, a procedere nostro malgrado sullo stesso sentiero, significa che in qualche misura la nostra azione, per quanto la riteniamo conflittuale, è coerente con quel cammino. Siamo più o meno consapevolmente dentro a quella narrazione e a quella visione di mondo: siamo su di un piano inclinato e ne seguiamo la pendenza? Potrà apparire eccessivamente brutale ma forse è così.
Allora non c’è soluzione né speranza? Al contrario, ripartendo dalla consapevolezza del qui e ora, del contemporaneo fuggendo dai falsi stigmi della modernità, dalle consolazioni dell’agire in modo eticamente pregevole (necessario, ma non sufficiente) è possibile un futuro, anche senza aggettivi. Un futuro possibile è la prima sfida, il primo investimento.

Articolo proposto il 12 novembre 2022 e accettato il 16 dicembre 2022.
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35 Premio Abenante 2021: verbale vincitori. 23 dicembre 2021, https://www.aib.it/attivita/premio-maria-a-abenante/2021/96241-premio-abenante-2021-verbale-vincitori/.

36 Edgar Morin, Svegliamoci! Milano, Udine: Mimesis, 2022, p. 59.

37 Il termine è mutuato dal lessico brechtiano: far coincidere razionalità ed emozione nello spettatore. In questo caso ci si riferisce chiaramente al pubblico/lettore.
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Biblioteche accademiche in rete per la terza missione? Valorizzazione, inclusione e nuove opportunità strategiche

In anni recenti le biblioteche accademiche italiane hanno intrapreso attività di terza missione legate alla valorizzazione del proprio patrimonio, entro una linea d’azione già in parte esplorata dalla letteratura biblioteconomica, e oggi anche oggetto d’indagine dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (Anvur) quale espressione delle funzioni istituzionali di una biblioteca di ateneo. Un workshop, organizzato dal Sistema bibliotecario dell’Università degli studi di Ferrara e dall’Associazione italiana biblioteche in occasione del convegno delle Stelline 2022 (Milano, 11 marzo), ha analizzato il caso di studio dell’itinerario biblioturistico Storie di libri e palazzi attivo presso l’ateneo estense e ha consentito di approfondire la riflessione su nuove opportunità strategiche entro le quali contestualizzare l’azione bibliotecaria di valorizzazione del patrimonio culturale universitario. Si tratta, in primis, dell’impegno per l’inclusione di tutti i pubblici, con specifico riferimento all’Obiettivo 10 (“Ridurre le diseguaglianze”) dell’Agenda 2030 delle Nazioni unite, ma potenzialmente la prospettiva abbraccia l’intero corpus di raccomandazioni contenute nel documento. Il presente contributo intende restituire i principali spunti emersi durante il laboratorio milanese e, a partire da essi, aprirsi alla concreta proposta di una rete fra le biblioteche accademiche, utile ad agevolare la comunicazione delle iniziative di terza missione e a favorire il raggiungimento dei pubblici. A questo scopo, nuove opportunità strategiche per le biblioteche di ateneo che operano sul fronte della valorizzazione sono individuate nella piena adesione alla dimensione inclusiva e nell’impegno per lo sviluppo sostenibile, istanze che da tempo AIB supporta attraverso iniziative concrete, come l’istituzione del Premio “Maria A. Abenante”, e specifici assetti organizzativi, quale l’Osservatorio biblioteche e sviluppo sostenibile (Obiss). 

A network of academic libraries for the third mission? Enhancement, inclusion, and new strategic opportunities

In recent years, Italian academic libraries have undertaken third mission activities linked to the enhancement of their heritage: library science scholars have already been studying this kind of initiatives, and today the Italian national agency for the evaluation of universities and research institutes (Anvur) considers such actions as a result of the institutional commitment of a university library. A workshop, organized by the Library System of the University of Ferrara together with the Italian library association during the Stelline congress 2022 (Milan, 11 march), analyzed the case study of the bibliotour Storie di libri e palazzi, set up by the University of Ferrara; the workshop also explored new strategic opportunities for the enhancement of academic libraries’ heritage, firstly the inclusion of all audiences, with specific reference to Goal 10 (“Reduce inequalities”) of the United Nations 2030 Agenda. Furthermore, this perspective embraces potentially the entire corpus of recommendations provided by the Agenda. The paper is intended not only to report the main ideas that emerged during the workshop held in Milan but, starting from them, also to suggest building a network of academic libraries, in order to facilitate the communication of third mission initiatives and their public outreach. Therefore, full adherence to the inclusive dimension and the commitment to sustainable development are two new strategic opportunities for academic library activities related to heritage enhancement. AIB has been supporting both strategies for several years, by means of concrete actions, such as the “Maria A. Abenante” Award, as well as organizational structures, like the Observatory on library and sustainable development (Obiss).





Bilanci e nuove prospettive della ricerca applicata per le biblioteche: resoconto del convegno “Misurazione e valutazione delle biblioteche: ne è valsa la pena? Cambiamenti, impatti e racconti di 30 anni di lavoro comune”

Agnese Bertazzoli*

Il 23 giugno 2022 nella Biblioteca Tilane di Paderno Dugnano si è tenuto il convegno “Misurazione e valutazione delle biblioteche: ne è valsa la pena? Cambiamenti, impatti e racconti di 30 anni di lavoro comune”1. Il convegno è stato organizzato, con la responsabilità scientifica di Chiara Faggiolani, in occasione del 25° anniversario dalla fondazione del Csbno2 e in ricordo di Rino Clerici, bibliotecario ed ex responsabile dei servizi biblioteconomici del Csbno3.
La ricerca applicata per le biblioteche italiane e le sue prospettive future sono stati i temi centrali del convegno, attraverso i quali si sono raccontati tre decenni di misurazione e valutazione delle biblioteche e si è riflettuto sulle ricadute che le pratiche valutative hanno avuto, hanno e potranno avere sulla teoria biblioteconomica, sulla professione bibliotecaria, sulla narrazione delle biblioteche e la loro percezione da parte dei pubblici e degli stakeholder, sul dialogo tra biblioteconomia e altre discipline.
La riflessione si è articolata in due momenti. Una prima sessione del convegno, moderata da Stefano Parise, è stata dedicata al bilancio di questo trentennale percorso di misurazione e valutazione delle biblioteche, del quale si sono discussi gli impatti, i risultati positivi e le occasioni mancate. La domanda – provocatoria ma non retorica – che ha guidato gli interventi è: ne è valsa la pena? Nella seconda sessione, moderata da Chiara Faggiolani, il focus si è spostato sulla relazione che lega le attività di ricerca applicata, la pianificazione dei servizi e lo storytelling delle biblioteche. Con l’obiettivo di stimolare una riflessione sulla potenzialità narrativa dei dati, ai relatori sono state proposte le domande: in che modo è cambiato lo storytelling delle biblioteche grazie alle attività di ricerca applicata? E dal punto di vista metodologico quali prospettive si stanno aprendo oggi per la ricerca applicata?
La giornata si è aperta coi saluti di Maria Antonia Triulzi, presidente del Csbno, la quale ha ricordato le sfide che attendono le biblioteche del Csbno e non solo (ripopolare le biblioteche, attrarre le nuove generazioni, ridurre il digital divide e potenziare la cittadinanza digitale), sottolineando l’importanza delle attività di valutazione per decifrare il presente e per progettare le biblioteche come luogo in cui pensare in maniera condivisa il futuro della comunità e del mondo. Giuseppe De Righi4 si è poi soffermato sulla strategicità della Rete delle reti, che rappresenta uno strumento per favorire la contaminazione positiva tra biblioteche e per dare voce a livello nazionale alle reti bibliotecarie territoriali, che sono alla base del sistema culturale italiano. Enzo Borio5 ha infine portato i saluti dell’AIB, proponendo una lettura delle attività di valutazione come occasioni di comunicazione tra le biblioteche, il loro pubblico e i decisori e sottolineando come talvolta le indagini relative alle biblioteche non siano sufficientemente valorizzate né contestualizzate nel più ampio panorama dei dati sulla cultura, sul sistema editoriale e sulla lettura6. Il momento dedicato ai saluti istituzionali si è concluso con un intervento di Gianni Stefanini7 in ricordo di Rino Clerici.
La prima sessione del convegno è stata aperta da Stefano Parise, che ha ricordato gli stimoli che il Csbno, tramite l’organizzazione di diversi convegni, ha offerto negli ultimi venticinque anni alla riflessione comune sulla valutazione delle biblioteche8. Ha preso poi la parola Giovanni Solimine che, col suo intervento Per cercare di capire: i numeri, i fatti, i valori, ha riletto trent’anni di valutazione delle biblioteche con uno sguardo ampio, capace di tenere insieme i punti di vista delle questioni metodologiche, della professione bibliotecaria, del rapporto tra gestione bibliotecaria, amministrazione locale e scelte politiche. Il titolo dell’intervento di Solimine mette in luce le motivazioni che a partire dagli anni Novanta hanno spinto una generazione di bibliotecari verso la ricerca applicata: è stato il bisogno di capire e di migliorare le biblioteche a introdurre nella biblioteconomia italiana e a rendere ancora oggi necessarie e centrali le pratiche di valutazione. La misurazione e la comparazione sono state intese come finalizzate alla valutazione, la valutazione – a sua volta – come finalizzata alla comprensione e al miglioramento delle biblioteche e dei loro servizi. È questo meccanismo del ‘misurare per valutare e valutare per capire’ che, secondo Solimine, trent’anni fa ha dato nuovo senso ai dati che le biblioteche già raccoglievano e fornivano alle amministrazioni d’appartenenza. Con la biblioteconomia gestionale, infatti, la valutazione è stata posta a servizio dell’organizzazione delle biblioteche e ai bibliotecari è stato proposto «un percorso di comprensione e di autovalutazione» che permettesse loro di usare i dati in prima persona e di trarne un concreto beneficio per le proprie biblioteche9. Proprio l’autovalutazione è stata ed è tuttora tra i principi della ricerca applicata alle biblioteche10.
Nei tre decenni di valutazione delle biblioteche, le domande alle quali rispondere tramite la ricerca applicata si sono moltiplicate e affinate, rendendo necessaria un’apertura a nuove metodologie e a sempre nuovi oggetti di ricerca, come la percezione delle biblioteche da parte degli utenti o dei non utenti e le loro aspettative, la user satisfaction11. Domande, metodi e strumenti di ricerca continuano e continueranno a rinnovarsi: Solimine ha sottolineato con forza la difficoltà che oggi viviamo nel tentare di capire cosa stia succedendo alle biblioteche e come sia possibile rilanciarle. I dati del rapporto BES 2021 raccontano infatti che si è dimezzato, rispetto al 2019, il numero di persone di tre anni o più che nel corso dell’anno si è recata in biblioteca (il 7,4%, contro il 15,3% del 2019 e il 12,2% del 2020). Il crollo riguarda soprattutto i giovani e i giovanissimi di 6-24 anni: nel 2020 il 28,8% aveva frequentato le biblioteche, nel 2021 l’ha fatto il 14,3%12. Questi dati evidenziano delle criticità (non solo legate alla fruizione bibliotecaria, sostiene Solimine, ma a una più generale «messa in discussione di tutte le forme della partecipazione sociale») di fronte alle quali è necessario usare ancora una volta nuovi strumenti per valutare e dunque per capire.
Tornando alla domanda che aveva introdotto l’intervento – ne è valsa la pena? – Solimine ha tracciato un bilancio sostanzialmente positivo di questi tre decenni di lavoro comune. Secondo la sua visione, un importante successo risiede nella consapevolezza acquisita dai bibliotecari dell’importanza della ricerca applicata, che in questi anni è entrata a far parte a pieno titolo del loro bagaglio professionale, divenuto sempre più multidisciplinare. Non mancano però alcune occasioni perse, tra cui si è ricordata la mancata diffusione di meccanismi premiali o di rafforzamento per le strutture che le attività di valutazione individuano come migliori o, viceversa, più deboli: non sempre si sono, insomma, esplicitate in pieno le potenzialità correttive e migliorative delle attività di misurazione e valutazione delle biblioteche.
La relazione si è conclusa con due appunti per il futuro: da un lato, un invito a proseguire con le attività di misurazione e valutazione, ma con nuovi strumenti, per cercare di capire cosa sta succedendo oggi alle biblioteche; dall’altro, l’augurio di riuscire a completare ciò che ancora, secondo Solimine, non si è riusciti a fare, costruendo un meccanismo virtuoso nei rapporti tra la funzione gestionale dei bibliotecari e la politica.
La ricerca applicata per le biblioteche, secondo Solimine, ha fatto sì che le competenze dei bibliotecari divenissero sempre più multidisciplinari. Accanto a questa multidisciplinarità, resta però fondamentale – ha ricordato Parise – l’interdisciplinarità, che consiste nell’avvalersi delle specifiche competenze di diverse figure professionali per affrontare i temi più complessi della disciplina e della pratica biblioteconomica. In questo senso un esempio importante è rappresentato dalle indagini rivolte – del tutto o in parte – alle biblioteche da Istat. Miria Savioli, ricercatrice Istat, ha portato al convegno lo sguardo esterno ma attento che l’Istituto nazionale di statistica dedica alle biblioteche. In particolare, Savioli ha raccontato la storia del progetto BES e di come le biblioteche vi siano state incluse13. Il BES è nato nel 201014 per misurare il benessere, la sua equa distribuzione e la sua sostenibilità con un approccio interdisciplinare e col fine di fornire strumenti utili all’indirizzo delle politiche nazionali. Come la società che deve fotografare e come il concetto stesso di benessere, il BES è in continua evoluzione15. La dinamicità del progetto ha permesso prima di avviare una riflessione sulle biblioteche nel sistema del benessere e, a partire dal 2020, di includerle nel progetto con un indicatore apposito. Savioli ha ricordato come questa importante novità per il settore bibliotecario sia nata proprio dall’interdisciplinarità, cioè tramite il confronto tra Giovanni Solimine, Chiara Faggiolani e i ricercatori Istat. L’inclusione delle biblioteche nel dominio BES “Istruzione e formazione” e la realizzazione del Censimento delle biblioteche pubbliche e private segnano, secondo Savioli, un vero cambiamento culturale16. A partire dal 2019, infatti, Istat ha iniziato a monitorare le biblioteche dal punto di vista dell’offerta (attraverso il censimento), oltre che da quello della domanda (nell’indagine annuale Aspetti della vita quotidiana)17, fino a considerarle soggetti in grado di contribuire al miglioramento della qualità della vita, includendole nel BES. Dopo 50 anni, le biblioteche occupano di nuovo un posto nell’agenda statistica nazionale e «si sono scrollate di dosso l’abito dell’invisibilità statistica».
Savioli ha poi esposto i risultati del BES 2021, invitandoci alla prudenza nella lettura dei dati. Il fatto che la rilevazione si sia svolta tra marzo e maggio 2021 fa sì che i dati raccolti siano relativi anche alla seconda metà dell’anno precedente, segnata da una recrudescenza della pandemia e delle restrizioni. Proprio per questo, Savioli ha invitato a non leggere i dati del BES come dati sulla volontà o non volontà di frequentare la biblioteca, ma sulla possibilità o impossibilità di farlo. Infine, Savioli ha delineato una via da percorrere nell’immediato futuro, proponendo la costruzione, per il BES, di un indicatore unico per le biblioteche, che sintetizzi gli aspetti della domanda e dell’offerta18. 
Paola Dubini, col suo intervento Reazioni a catena e serendipity: misurare il capitale sociale costruito dalle biblioteche, ha proposto una riflessione sul legame tra la biblioteca e i temi dell’impatto, della fiducia e della cura19. Secondo Dubini, il fatto che le biblioteche si pensino come generatrici di impatto – cioè di un contributo dato al perseguimento di risultati non propri, ma altrui – dimostra che esse si riconoscono come complementari a un sistema più ampio, come luogo terzo rispetto ad altri soggetti o istituzioni sociali (famiglie, scuole, lavoro ecc.). Come tutti i luoghi terzi, anche le biblioteche hanno una serie di regole, che Dubini ha individuato in sicurezza, condizioni di sostenibilità, presidio di processi, elaborazione di indicatori per valutare i risultati attesi. L’applicazione di tutte queste regole allo specifico contesto bibliotecario è ciò che crea, secondo Dubini, «cose strabilianti, che non ci sono da nessun’altra parte». È l’applicazione delle regole al contesto, cioè, ciò che rende la biblioteca uno speciale luogo dell’apprendimento, dove si imparano cose diverse, in maniera diversa e con risultati diversi rispetto ai luoghi per natura deputati all’insegnamento. La regola del governo dei processi applicata al contesto bibliotecario, ad esempio, si traduce in un processo di apprendimento autonomo: è così che in biblioteca si impara con serendipity e non per costrizione, ma per curiosità e passione.
Dubini ha proseguito spiegando che la biblioteca come luogo terzo è oggetto della cura dei bibliotecari, che si articola in cura dello spazio e della sua organizzazione, cura del calendario e degli accessi, cura dello spazio virtuale, cura dell’apprendimento di persone e di gruppi. Dalla cura derivano le decisioni relative alle biblioteche e ai loro servizi, sulle quali si concentra poi la valutazione. È per tale motivo che risulta fondamentale individuare un numero ridotto di indicatori che permettano di capire se ciò che si fa in biblioteca è abbastanza, cioè è sufficiente per tutti i soggetti coinvolti nella vita e nell’attività della biblioteca: i bibliotecari, i libri, chi la frequenta, le istituzioni che la finanziano, il sistema bibliotecario, la comunità educante.
Sostenibilità della valutazione e valutazione della sostenibilità sono stati i temi al centro dell’intervento di Anna Bilotta20. Bilotta ha iniziato il suo intervento soffermandosi sui vantaggi che derivano dall’interpretazione integrata di evidenze quantitative e qualitative di diverso tipo. L’importanza di un approccio metodologico misto era sottolineata già nello standard ISO 16439:201421, dedicato alla valutazione degli impatti della biblioteca22. Questo approccio è stato adottato da Bilotta nella ricerca in cui ha analizzato diversi modelli europei di biblioteca pubblica e alcune biblioteche italiane ritenute esemplari, avvalendosi di una metodologia che combinasse dati di servizio e funzionamento, indicatori di performance, opinioni e storie di bibliotecari e utenti, evidenze tratte da siti web e social network23.
Bilotta ha evidenziato come oggi ci troviamo nel pieno della narrative librarianship, ma la raccolta di dati qualitativi e l’uso dello storytelling come strumento d’indagine siano stati limitati dalla pandemia24. Di contro, assistiamo al moltiplicarsi dei dati relativi alle biblioteche. Ciò dipende certo dal maggior numero di fonti disponibili (l’Anagrafe delle biblioteche di ICCU, le già citate indagini Istat, le rilevazioni di singole biblioteche oppure di ambito locale, territoriale o nazionale). L’aumentata disponibilità di dati è però determinata in gran parte dalle potenzialità del digitale, nel cui ambiente i dati vengono tracciati e possono essere raccolti automaticamente. In questo senso, secondo Bilotta il digitale potrebbe significativamente contribuire alla sostenibilità della misurazione.
Bilotta ha affrontato poi la questione della valutazione della sostenibilità, che richiede una profonda riflessione sull’identità e sul ruolo della biblioteca nella società e che si lega al cambio di paradigma che lo sviluppo sostenibile dovrebbe rappresentare per la biblioteconomia e per la valutazione delle biblioteche25. La sostenibilità deve infatti, secondo Bilotta, non solo entrare nel cuore identitario della disciplina biblioteconomica, ma anche generare un cambiamento nel dialogo con altre discipline e nelle pratiche di valutazione. La valutazione della sostenibilità è una sfida complessa (esistono pochissimi tentativi di applicazione in ambito bibliotecario), eppure fondamentale per rendere finalmente visibile il contributo delle biblioteche all’Agenda 2030, alla base della quale – ha evidenziato Bilotta – stanno alcuni temi centrali dell’attività bibliotecaria, come l’accesso all’informazione o il contrasto al digital divide26.
In conclusione, Bilotta ha affermato che è necessario passare dal considerare la valutazione della sostenibilità e la sostenibilità della valutazione al concentrarsi su «valutazione e sostenibilità», due oggetti a cui guardare in maniera congiunta e che nella relazione che li lega trovano reciproco arricchimento. La sostenibilità può essere proposta come una nuova cornice di riferimento per la valutazione, a cui approdare con le esperienze e gli strumenti che le biblioteche hanno sviluppato nei passati trent’anni. In questa cornice, le biblioteche possono ricoprire un ruolo cruciale nella «società matura dell’informazione», nella quale i beni culturali e ambientali e l’informazione possono essere chiavi strategiche di promozione e valorizzazione, anche economica, della cultura27. Per inserirsi in questa cornice e farla propria, le biblioteche devono chiedersi, secondo Bilotta, se il progetto di sviluppo sostenibile che il mondo sta intraprendendo possa fare a meno di loro e se esse ambiscano a diventarne protagoniste.
La sessione del mattino si è conclusa con l’intervento a quattro voci di Paolo Lucini, Roberto Clerici, Flavio Piccoli e Marco Gussago, che hanno presentato il progetto Bibliodata28. Clerici ha introdotto l’intervento Bibliodata: pensieri ed esperienze per un nuovo modello collaborativo evocando l’«atteggiamento mimetico» che solitamente si tiene nei confronti dei dati e che consiste nel considerarli come frammentarie immagini della biblioteca, da registrare e combinare per comporne l’«idea platonica». Alla concezione mimetica del dato, però, Clerici ha affiancato quella poietica, spiegando che la descrizione di un oggetto tramite i dati che sono scelti, selezionati, raccolti e interpretati da un ricercatore rispecchia sempre il rapporto che questi ha con l’idea di biblioteca e del suo futuro. Partendo da questo presupposto teorico, Piccoli ha riletto il processo di ricerca, analizzandone le possibili criticità economiche, tecniche, politiche o relative al processo stesso (ad esempio le difficoltà riguardanti la definizione del perimetro della ricerca, la scelta delle tecniche e degli strumenti di analisi e rilevazione ecc.)29. Secondo Piccoli, la pianificazione della ricerca dovrebbe essere guidata e traghettata oltre queste criticità dalla consapevolezza del suo obiettivo e dei suoi destinatari e dal criterio di progettazione condivisa. Secondo la sua visione, le ricerche devono infatti essere frutto di un processo collaborativo che coinvolga vari stakeholder e diverse figure professionali, in modo da combinare le differenti idee di biblioteca che i ricercatori hanno e che condizionano le loro scelte.
Queste considerazioni teoriche sull’approccio ai dati e sulla progettazione della ricerca si sono concretizzate nella collaborazione tra Csbno e Provincia di Brescia, che ha portato all’adozione della piattaforma Bibliodata da parte di Csbno30. Bibliodata è uno strumento open source realizzato dall’Ufficio biblioteche della Provincia di Brescia per raccogliere – in modo automatico e a cadenza mensile – e rappresentare immediatamente i dati delle biblioteche. Questa collaborazione è stata raccontata da Lucini, che ha ricordato l’ampia disponibilità di dati relativi alle biblioteche del Csbno31 e la necessità di renderli maggiormente fruibili a bibliotecari, utenti e amministratori interessati: Bibliodata è stato individuato come lo strumento più adatto a tale scopo. Gussago ha delineato alcune possibili future implementazioni di Bibliodata: un maggiore orientamento verso l’universo open data, col rilascio di credenziali a ricercatori interessati a sviluppare indagini sulle biblioteche, e l’integrazione, nella piattaforma, di dati provenienti da altre fonti (ad esempio Istat o indagini svolte in ambito editoriale, ma anche da sistemi bibliotecari diversi). Lucini ha invece insistito sull’interoperabilità, sottolineando la necessità di raccogliere i dati provenienti da tutte le piattaforme che le biblioteche usano, come ad esempio MLOL, quelle per l’erogazione di corsi o per la gestione massiva di e-mail e newsletter.
Nella prima sessione del convegno ampia attenzione è stata dedicata ai dati. Chiara Faggiolani, moderatrice della seconda sessione, ne ha sottolineato l’importanza, l’enorme disponibilità e varietà resa attualmente possibile dal digitale, le moltiplicate opportunità di incrociarli e combinarli. I protagonisti della gestione e della valorizzazione dei dati restano però i bibliotecari, che sono stati invitati a considerare le ricerche come opportunità per le proprie biblioteche. La seconda sessione del convegno si è dunque concentrata sui lavori e sulle indagini condotti all’interno delle biblioteche, per dare maggior concretezza al bilancio su misurazione e valutazione tracciato nella prima sessione e rivolgere uno sguardo verso il futuro.

Il primo progetto è stato presentato da Liù Palmieri ed Elisa Bellistri con l’intervento Biblioteche data driven: il percorso del sistema bibliotecario del Comune di Milano32. Bellistri, data scientist del Comune di Milano, ha proposto una rilettura, dal punto di vista dei bibliotecari e da quello degli informatici, della piramide della conoscenza, che ha alla sua base i dati, ai livelli intermedi le informazioni e poi la conoscenza, al vertice la saggezza. La piramide sintetizza il processo che, partendo dal dato – attraverso la sua contestualizzazione e interpretazione –, arriva a determinare la capacità di prendere decisioni. Perché i dati siano effettivamente servibili per questo processo, però, devono avere determinate caratteristiche, definite da Douglas Laney col modello delle 3V: adeguato volume, sufficiente velocità (intesa come dinamicità e capacità di aggiornamento) e varietà33. Bellistri ha applicato questo modello ai dati del Sistema bibliotecario di Milano, che rispettano le 3V e che per questo hanno reso possibile estendere alle biblioteche l’approccio data driven che guida vari progetti dell’amministrazione comunale milanese.

Il Sistema bibliotecario di Milano ha adottato l’approccio data driven nel processo di pianificazione strategica delle biblioteche milanesi. Obiettivo del Piano strategico – ha spiegato Palmieri – è chiarire il senso che hanno le biblioteche nella comunità cittadina e la connessione esistente tra la loro attività e il cambiamento che la città di Milano vuole perseguire. La sfida è definire come le biblioteche possano incardinarsi in modo proattivo, ma congruo con le loro funzioni, nelle direttrici strategiche della città di Milano. Facendo proprio il concetto espresso da Paola Dubini, insomma, le biblioteche milanesi si riconoscono come complementari alla città e alle sue strutture per generare un impatto.
Palmieri ha presentato gli assi strategici e gli assi trasversali individuati per la pianificazione e definiti grazie all’apporto interdisciplinare di soggetti interni ed esterni al Sistema bibliotecario34. In questo scenario, resta la necessità di elaborare strumenti diagnostici che permettano alle biblioteche di estrinsecare la loro funzione di «leve più convinte in uno scenario che è la città della possibilità». Tra questi strumenti possono rientrare il geoportale e la dashboard di business intelligence che il Sistema bibliotecario di Milano ha implementato e che Bellistri ha presentato35. Il geoportale permette di collegare le informazioni su utenti e cittadini con le informazioni georeferenziate delle biblioteche, definendone la service area (l’area raggiungibile in 15 minuti a piedi dalla biblioteca)36. La dashboard permette invece di navigare in profondità i dati presenti sul database delle biblioteche.
Con l’intervento Conoscere la comunità con la sentiment analysis: il progetto del Csbno in tempo di crisi, Anna Maria Tammaro ha raccontato come le attività del Csbno attuate durante il lockdown per mantenere una connessione con la propria comunità abbiano avuto l’‘effetto collaterale’ di produrre dati e in che modo tali dati siano stati utilizzati37. Tra marzo e maggio 2020, Csbno ha infatti effettuato circa 30.000 telefonate ai suoi utenti attivi e non attivi per promuovere i propri servizi online. La trascrizione delle risposte a queste telefonate è andata a costituire una massa critica di dati, dai quali si è partiti per tentare di capire cosa pensasse la comunità della biblioteca digitale. L’analisi si è concentrata sulla comunità in senso ampio e non solo sugli utenti attivi: per tale motivo l’indagine si inserisce pienamente nel progetto Newcomer, di cui Tammaro ha sottolineato l’attenzione rivolta a coloro che non frequentano le biblioteche e che i bibliotecari devono cercare, invitare e convincere a usare i servizi bibliotecari38.
Tammaro ha coinvolto in questa sfida i colleghi Mordonini e Tomaiuolo del Dipartimento di Ingegneria e architettura dell’Università di Parma, i quali, con due studenti, hanno testato sui dati raccolti dal Csbno due tecniche di analisi: la sentiment analysis, branca del natural language processing (NPL) che analizza la soggettività rilevando i sentimenti espressi in un testo, con un approccio metodologico ibrido quali-quantitativo39; la topic detection, che permette di individuare una serie di cluster omogenei che rappresentino altrettanti argomenti contenuti in un testo. Entrambe le tecniche adottate analizzano dati testuali, che i ricercatori hanno dovuto preparare, con un lavoro di pulizia e di traduzione in inglese (per facilitare l’analisi automatica dei testi da parte di strumenti basati su un vocabolario inglese). Per la sentiment analysis, i testi sono stati elaborati con spaCy40, open source library per il NLP che classifica i termini come positivi, negativi o neutri, e BERT, strumento di word embedding che classifica i termini su una scala a cinque punti (da molto positivo a molto negativo)41. Per la topic detenction si è adottato BERTopic, che riunisce gli argomenti di un testo in cluster a partire dalla classificazione dei termini effettuata con BERT42.
Tammaro, sottolineando l’interdisciplinarità dell’analisi e la disponibilità del codice elaborato, è passata a esporre i risultati dell’indagine, che hanno permesso di capire e di codificare in maniera strutturata le preferenze e gli interessi della comunità in relazione alla biblioteca digitale. In sostanza, l’atteggiamento della comunità verso gli e-book è risultato perlopiù negativo (ma con maggiori aperture alla lettura digitale da parte dei più giovani); migliore l’atteggiamento nei confronti degli OPAC e di MLOL.

Tali risultati, ha sottolineato Tammaro, costituiscono la base per la progettazione e l’implementazione dei servizi online del Csbno. In questo senso, la sentiment analysis fornisce l’opportunità di coinvolgere gli utenti come co-creatori di servizi.

La ricerca presentata da Tammaro, infine, ha avuto il merito di sottolineare ancora una volta la non neutralità dei bibliotecari: non sono neutrali i bibliotecari-ricercatori (né gli strumenti che usano), motivo per il quale è importante lavorare alla replicabilità e all’ispezionabilità delle indagini; non sono neutrali nemmeno i bibliotecari come promotori dei servizi bibliotecari e della biblioteca digitale. A tal proposito, Stefanini ha ricordato una ricerca sulla lettura dei bibliotecari del Csbno condotta da Rino Clerici, che evidenziava una marcata preferenza da parte dei bibliotecari stessi dei libri cartacei rispetto a quelli digitali43.
L’intervento Conti e racconti per valutare di Annalisa Cicerchia44 ha evidenziato lo stretto legame che esiste tra biblioteche, salute e benessere mentale dei giovani, temi che sono ancor più degni di attenzione alla luce del crollo della presenza di giovani under 25 nelle biblioteche italiane testimoniato dai risultati del BES 2021.
Cicerchia ha segnalato il processo di consultazione Youth, mental health and culture, indetto dalla Commissione europea all’interno del programma Voices of culture. Il processo di consultazione consente ai vari soggetti che operano nel settore culturale di intervenire raccontando l’impatto generato sul benessere mentale dei giovani45. Questo è un tema rispetto al quale è fondamentale il contributo del settore culturale e delle biblioteche: Cicerchia ha sottolineato come la cicatrice della pandemia si sia innestata su un malessere già esistente, rilevato tra i giovani ormai da qualche anno e aggravato dalle preoccupazioni per la crisi ecologica e la guerra in Ucraina46. In questo scenario, che vede una «ripresa già ipotecata», Cicerchia ha delineato i ruoli – attuale e potenziale – che le biblioteche ricoprono o possono ricoprire: proporsi come punto di riferimento sul territorio, non occasionale, intermittente o improvvisato, ma degno di fiducia; rappresentare un punto d’accesso non medico alla prevenzione e alla promozione del benessere mentale, inserendosi in una più ampia rete di sostegno per la salute mentale; soddisfare il bisogno di nuove forme d’accesso a luoghi di relazionalità regolata47.
Cicerchia ha ricordato che la promozione della cultura, affidata alla Repubblica dalla Costituzione, è presupposto della salute fisica e mentale, diritti fondamentali degli individui48. Inoltre, il benessere mentale è il punto su cui convergono e si incrociano le strategie definite dal Quadro d’azione europeo sul patrimonio culturale e le strategie europee per la gioventù49.
In Italia, soltanto le biblioteche possono garantire sul territorio la presenza di una rete di servizi culturali che contribuisca al benessere mentale delle persone, grazie alla loro diffusione capillare e alla loro accessibilità. Queste caratteristiche le rendono, secondo Cicerchia, in grado di impegnarsi seriamente e continuativamente, contribuendo alla salute mentale dei giovani e rendendo visibile ciò che già fanno in questo senso. Il welfare culturale, ha aggiunto in chiusura dell’intervento Faggiolani, è un altro tema che le biblioteche devono considerare e fare proprio per ridefinire il loro posizionamento e quello della lettura: in altre parole, biblioteche e lettura possono proporsi non come attività inerenti al tempo libero, ma come concreti strumenti per il raggiungimento del benessere degli individui e delle comunità.
Infine, Gianni Stefanini è stato chiamato a raccontare l’attività del Csbno e i suoi obiettivi futuri, rispondendo alla domanda: quale futuro è stato perseguito da Csbno in questi suoi venticinque anni? Tutte le azioni e gli obiettivi che il Csbno ha perseguito in passato e perseguirà in futuro, ha premesso Stefanini, sono basati sui dati; il futuro che si è immaginato e progettato è il futuro delle biblioteche del Csbno, ovviamente, ma più in generale di tutte le biblioteche italiane, perché nella visione di Stefanini per pensare e attuare con successo i cambiamenti non si può rimanere concentrati sul livello microscopico, ma bisogna alzare lo sguardo sull’intero comparto.
L’intervento ha raccontato lo scenario in cui il Csbno ha preso vita, nel 1997, e le sue evoluzioni nel tempo: tra le altre cose, Stefanini ha sottolineato i cambiamenti quantitativi (a livello di bilancio e di comuni coinvolti nel consorzio), ma soprattutto quelli relativi ai servizi. Ciò che ha permesso questa crescita sono i punti di forza del Csbno: la sua natura di azienda speciale, la dimensione (il pubblico cui si rivolge è ampio abbastanza da giustificare investimenti significativi), la specializzazione del personale, l’etica pubblica (che si esplicita anche in forme contrattuali adeguate), il mandato all’innovazione.
Il lavoro che sinora ha svolto il Csbno sull’integrazione di biblioteche, cultura, territorio, comunità – ha sottolineato Stefanini – è replicabile ovunque, così come molti degli obiettivi che l’azienda speciale ha perseguito in questi venticinque anni e che Stefanini ha presentato nel suo intervento. Guardando al futuro, tra gli obiettivi che il Csbno si pone e propone alle altre reti bibliotecarie, Stefanini ha citato: la costruzione di una comunità digitale, intesa come «un nuovo modo per le biblioteche dello stare sul territorio» rispondendo agli obiettivi di riduzione del digital divide, ma soprattutto creando una comunità all’insegna del libero e reciproco trasferimento di competenze; la cooperazione allo sviluppo di strumenti tecnologici per la transizione digitale e la condivisione con altre reti bibliotecarie delle cinque piattaforme sinora create e gestite dal Csbno; la profilazione degli utenti, per sfruttare i big data costruendo servizi e percorsi personalizzati; la creazione di un brand unico per tutte le biblioteche italiane, che prevederebbe a monte un sistema unico di autenticazione e che secondo Stefanini avrebbe un importantissimo impatto comunicativo. Quest’ultima proposta di obiettivo, rispetto alla quale è stata coinvolta la Rete delle reti, dimostra l’apertura del Csbno al più ampio panorama delle biblioteche italiane.
Infine, Chiara Faggiolani è stata invitata a presentare il recente volume Le biblioteche nel sistema del benessere, di cui è curatrice50. Il libro nasce dall’esperienza dell’indagine La biblioteca per te, promossa dalla Rete delle reti in collaborazione con AIB e con la direzione scientifica di BIBLAB, il Laboratorio di Biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche di Sapienza Università di Roma51.
Faggiolani ha sottolineato la vicinanza dei temi trattati nel volume con alcune delle questioni sollevate durante il convegno: l’importanza di sfruttare e interpretare i dati per trarne conoscenza a scopo decisionale e la centralità del concetto di benessere, che diversi relatori hanno citato nei loro interventi e che è emerso con forza dai dati raccolti e interpretati in occasione dell’indagine La biblioteca per te. Il benessere è al centro di un sistema di cui le biblioteche – che anche grazie alla valutazione scoprono e dimostrano di avere ricadute su tanti e diversi aspetti della nostra vita – possono e devono aspirare a far parte.
Alla domanda ‘ne è valsa la pena?’, che apriva il convegno, i relatori hanno risposto affermativamente e con diverse argomentazioni. Il motivo del successo di questi tre decenni di misurazione e valutazione delle biblioteche, forse, risiede proprio nel lavoro comune, l’approccio aperto al dialogo e alla collaborazione che compariva nel sottotitolo del convegno, oltre che in molte delle relazioni presentate. Un lavoro comune che ha permesso di estendere le attività di valutazione oltre i confini delle singole biblioteche, verso le reti bibliotecarie; di mantenere uno scambio diretto e continuo tra pratica bibliotecaria e teoria biblioteconomica; di fare dialogare la ricerca applicata per le biblioteche con altre discipline e con istituti di ricerca apparentemente lontani dal nostro mondo.

Il futuro immaginato e tracciato negli interventi dei relatori proseguirà sulla via del lavoro comune: è un futuro di interdisciplinarità, di lavoro in rete – tra biblioteche, reti di biblioteche e soggetti esterni –, di rottura dei confini tradizionalmente assegnati alle biblioteche e apertura a nuovi temi e sistemi (l’evoluzione della città, la salute mentale, lo sviluppo sostenibile, il benessere ecc.).
La valutazione – è stato evidenziato durante il convegno – deve portare alla conoscenza, per permettere di prendere decisioni e di disegnare il futuro della biblioteca. Come ha spiegato Stefanini, però, «le cose, se pensate, vissute, organizzate e strutturate in una singola realtà, non funzionano», solamente ragionando sul comparto bibliotecario nel suo insieme è possibile immaginare e progettare il futuro di ogni biblioteca. Per mantenere questo sguardo ampio, l’indirizzo da dare nei prossimi anni alla ricerca applicata per le biblioteche è quello del dialogo interdisciplinare, della collaborazione alle indagini e della co-creazione delle varie fasi di ricerca, della valutazione aperta e partecipata con stakeholder e decisori. Diversi interventi hanno dimostrato che le biblioteche italiane stanno già percorrendo questa strada, portando avanti e intensificando la dimensione collaborativa del lavoro di misurazione e valutazione.

Articolo proposto il 26 luglio 2022 e accettato il 4 agosto 2022.
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4 Vicepresidente della Rete delle reti.
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10 Solimine ha ricordato che già nel 2000, con le Linee guida per la valutazione delle biblioteche pubbliche italiane, apparve chiara l’inopportunità di imporre a tutte le biblioteche obiettivi standardizzati e si scelse invece di proporne di modulari, commisurati ai diversi contesti, situazioni e risorse. Cfr. Associazione italiana biblioteche. Gruppo di lavoro Gestione e valutazione, Linee guida per la valutazione delle biblioteche pubbliche italiane: misure, indicatori, valori di riferimento. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2000. I contenuti delle Linee guida si basano sulle evidenze emerse dall’indagine Efficienza e qualità dei servizi nelle biblioteche di base, condotta dalla Commissione nazionale AIB Biblioteche pubbliche e dal Gruppo di lavoro Gestione e valutazione, coordinamento del gruppo e direzione della ricerca di Giovanni Solimine, gruppo di lavoro: Sergio Conti, Dario D’Alessandro, Raffaele De Magistris, Pasquale Mascia, Vincenzo Santoro. Cfr. Quanto valgono le biblioteche pubbliche? Analisi della struttura e dei servizi delle biblioteche di base in Italia: rapporto finale della ricerca. Roma: Associazione italiana biblioteche, 1994.
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12 BES 2021: il benessere equo e sostenibile in Italia. Roma: Istituto nazionale di statistica, 2022, p. 71-72, https://www.istat.it/it/files//2022/04/BES_2021.pdf.
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25 Al tema è dedicato anche il volume Il paradigma della biblioteca sostenibile, a cura di Giovanni Di Domenico, con Anna Bilotta, Concetta Damiani, Rosa Parlavecchia. Milano: Ledizioni, 2021.

26 Una proposta di framework per la valutazione della sostenibilità è presentata in: Paula Ochôa; Leonor Gaspar Pinto, Sustainability metrics in library and information services: a quality management framework. In: Proceedings of the 35th IATUL Conference (Helsinki, 2-5 June 2014), https://docs.lib.purdue.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=2030&context=iatul.
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28 Roberto Clerici e Paolo Lucini, Csbno; Flavio Piccoli, dataBreeders; Marco Gussago, Provincia di Brescia.

29 Il processo di ricerca si articola in: formulazione della domanda di ricerca e selezione di metodologia e metodi di ricerca; raccolta dei dati; analisi dei dati; comunicazione dei risultati. Nel caso della ricerca applicata, a queste fasi si aggiunge quella decisionale, con l’attuazione di attività migliorative e/o correttive.

30 Cfr. https://bibliodata.provincia.brescia.it/.

31 Il Csbno continua a raccogliere, dal 2000 e con cadenza mensile, dati sulle biblioteche del consorzio e sulle loro attività, cfr. http://www.csbno.net/company5.html.

32 Sistema bibliotecario di Milano.

33 Cfr. Douglas Laney, 3D Data management: controlling data volume, velocity and variety, «META Group Research Note», 6 (2001), https://studylib.net/doc/8647594/3d-data-management--controlling-data-volume--velocity--an.... Il modello delle 3V si è nel tempo arricchito: a volume, velocità e varietà si sono aggiunti veridicità (la qualità e dunque l’affidabilità del dato) e valore (capacità del dato di trasformarsi in valore); poi ancora variabilità (possibile inconsistenza dei dati) ecc.

34 Promozione della lettura, accessibilità e inclusione, riqualificazione delle sedi delle biblioteche e internazionalizzazione sono gli assi portanti del Piano strategico. Ad essi si aggiungono, come assi trasversali, la transizione digitale, la transizione ecologica, il tema della città della prossimità e quello della partecipazione culturale. Il percorso che ha portato a definire gli assi del Piano è stato presentato dettagliatamente in occasione del Convegno delle Stelline: Liù Palmieri, Il piano strategico delle biblioteche del Comune di Milano: le ragioni e gli obiettivi. In: Le tre leve della biblioteca: innovazione, prossimità, comunità, relazioni del convegno delle Stelline 2022. Milano: Editrice bibliografica, 2022, p. 35-40.

35 Il geoportale e la dashboard non sono ancora disponibili per un accesso libero, in attesa che siano completate le ultime fasi di testing e di implementazione. Tuttavia, un esempio di geoportale basato sulla suddivisione del territorio comunale di Milano in nuclei di identità locale e capace di combinare, per ogni NIL, informazioni georeferenziate di varia natura (dati sociodemografici, sui servizi, sulla mobilità e l’accessibilità ecc.) è rintracciabile all’indirizzo https://geoportale.comune.milano.it/MapViewerApplication/Map/App?config=%2FMapViewerApplication%2FMap%2FConfig4App%2F481&id=ags.
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38 Cfr. https://webopac.csbno.net/azienda-speciale-csbno/newcomer/.

39 Tammaro ha spiegato come la sentiment analysis sia un metodo di analisi dei dati poco diffuso in ambito bibliotecario. La maggioranza delle ricerche che si sono avvalse di questa tecnica analizza dati raccolti sui social media. Nel condurre una breve rassegna della letteratura, Tammaro ha segnalato alcuni strumenti per la sentiment analysis sfruttati nelle indagini di ambito bibliotecario: RapidMiner, https://rapidminer.com/ e IBM Watson, https://www.ibm.com/it-it/cloud/watson-natural-language-understanding?mhsrc=ibmsearch_a&mhq=sentiment%20.

40 Cfr. https://spacy.io/.

41Cfr. https://bert-toolkit.com/.

42 Cfr. https://pypi.org/project/bertopic/.

43 Le preferenze personali dei bibliotecari non sono certo sufficienti a spiegare la diffidenza dimostrata da gran parte degli utenti nei confronti degli e-book: hanno un peso importante nella questione, ovviamente, i problemi che presenta a livello contrattuale il prestito digitale. A tal proposito, si segnala che una ricerca volta a indagare la percezione e il vissuto dei bibliotecari riguardo il servizio di prestito digitale di MLOL, ma anche le loro competenze digitali e altri aspetti pratico-operativi come la comunicazione del servizio è stata affidata da MLOL a BIBLAB, il Laboratorio di Biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche di Sapienza Università di Roma (https://web.uniroma1.it/lcm/laboratorio-%E2%80%93-biblab). Cfr. Fabio Mercanti, Per una visione sistemica del prestito digitale bibliotecario, «AIB studi», 62 (2022), n. 1, p. 57-72, DOI: 10.2426/aibstudi-13374.

44 Culturale Welfare Center.

45 Cfr. https://voicesofculture.eu/2022/06/17/the-role-of-cultural-and-creactive-sectors-in-improving-mental-health-of-the-youth/. I soggetti che presentano racconti ed evidenze che testimoniano il loro successo nel contribuire al benessere mentale dei giovani saranno invitati a partecipare a un brainstorming meeting e a un dialogue meeting nell’autunno 2022. Voices Of culture è un progetto di dialogo strutturato tra la Commissione europea e il settore culturale: https://voicesofculture.eu/about/.

46 Report di OCSE e di Unicef sulla salute mentale dei bambini e dei ragazzi nel contesto dell’emergenza pandemica sono disponibili all’indirizzo https://www.mhe-sme.org/the-covid-19-pandemic-is-impacting-the-mental-health-of-the-youth/.

47 Alcune biblioteche hanno già tracciato la strada: ne è testimonianza, secondo Cicerchia, il repertorio di contributi forniti da varie biblioteche al benessere mentale che è presente in: Daisy Fancourt; Saoirse Finn, What is the evidence on the role of the arts in improving health and well-being? A scoping review. World Health Organization, 2019, https://www.who.int/publications/i/item/what-is-the-evidence-on-the-role-of-the-arts-in-improving-health-and-well-being-a-scoping-review.

48 L’art. 9 e l’art. 32 della Costituzione affidano alla Repubblica, rispettivamente, la promozione della cultura e la tutela della salute.

49 Unione europea, Quadro d’azione europeo sul patrimonio culturale. Lussemburgo: Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea, 2019, https://op.europa.eu/it/publication-detail/-/publication/5a9c3144-80f1-11e9-9f05-01aa75ed71a1; The European Union youth strategy 2019-2027, https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv%3AOJ.C_.2018.456.01.0001.01.ENG&toc=OJ%3AC%3A2018%3A456%3AFULL. Gli undici obiettivi fissati dalla Strategia per i giovani e il processo di definizione sono presentati all’indirizzo https://youth-goals.eu/.

50 Le biblioteche nel sistema del benessere: uno sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggiolani. Milano: Editrice bibliografica, 2022.

51 Il Laboratorio nasce per mettersi a servizio delle biblioteche per sviluppare la cultura dei dati e della valutazione. Per la sua presentazione si veda https://web.uniroma1.it/lcm/laboratorio-%E2%80%93-biblab.
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Bilanci e nuove prospettive della ricerca applicata per le biblioteche: resoconto del convegno “Misurazione e valutazione delle biblioteche: ne è valsa la pena? Cambiamenti, impatti e racconti di 30 anni di lavoro comune”

Il convegno “Misurazione e valutazione delle biblioteche: ne è valsa la pena? Cambiamenti, impatti e racconti di 30 anni di lavoro comune” ha ripercorso tre decenni di ricerca applicata per le biblioteche, col fine di trarne un bilancio, raccontare esperienze di valutazione e delineare nuove prospettive per il futuro. L’articolo presenta un resoconto di questo convegno, riportando i passaggi significativi di tutti gli interventi, col fine di restituire una traccia – inevitabilmente parziale, ma essenziale – del percorso che i relatori del convegno hanno intrapreso lungo tre decenni di valutazione e misurazione delle biblioteche. In conclusione, l’autrice individua nella dimensione collaborativa e di co-progettazione una chiave per le future evoluzioni della valutazione delle biblioteche.

Analysis and new perspectives of applied research in libraries: report of the conference “Measuring and evaluating libraries: was it worth it? Changes, impacts and narratives from 30 years’ common work”

The conference “Measuring and evaluating libraries: was it worth it? Changes, impacts and narratives from 30 years’ common work” looked back at over three decades of applied library research, aiming at reporting about different assessment experiences, and outlining new potential perspectives for the future of library evaluation. This paper provides a summary of the conference, reporting the most significant passages of all the speakers’ contributions, and concludes by individuating in the collaborative and co-planning dimension a key to future developments in library evaluation.







Prima panoramica europea sul prestito digitale nelle biblioteche pubbliche

a cura di Eblida EGIL (European Bureau of Library, Information and Documentation Associations Expert Group on Information Law)

Prefazione (di Valérie Bouissou, presidente di EGIL)

Perché ci sono tanti modelli diversi di prestito digitale in Europa? È possibile immaginare una uniformità di pratiche e soluzioni in un panorama così eterogeneo? E quali sono i rispettivi ruoli delle istituzioni pubbliche o delle biblioteche pubbliche in questo ambito?
Nonostante il crescente sviluppo dell’offerta di e-book, le biblioteche continuano a incontrare molte difficoltà nel mettere in pratica il prestito digitale. Queste difficoltà sono di varia natura: legale, tecnica e finanziaria. Per alcuni bibliotecari esperti, il prestito digitale è considerato principalmente dal punto di vista legale: è il riconoscimento dello status derogatorio dei prestiti della biblioteca digitale in relazione alle leggi sul diritto d’autore1 e la legittimazione delle pratiche di open access attraverso il fair use.
Sebbene l’approccio sia valido, tale metodologia ha tuttavia alcuni limiti: nel sistema del diritto d’autore in Europa i giudici non hanno le stesse libertà di interpretazione che ci sono nel sistema anglosassone, dove il diritto di accesso alle pubblicazioni digitali è basato sul fair use. D’altra parte, la sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea (nel caso che ha visto opporsi l’Associazione delle biblioteche olandesi alla Leenrecht Fundation2, caso C-174/15) è stata di stimolo nello sviluppo del prestito digitale bibliotecario. La CGUE ha definito che il prestito bibliotecario di e-book è analogo al prestito di libri a stampa, purché gli e-book siano prestati secondo il modello one copy one user (non appena un lettore restituisce un e-book un altro lettore lo prende in prestito e così via). Quindi anche il prestito di e-book rientra nell’ambito della direttiva 2006/115 del 12 dicembre 2006 dedicata al diritto di noleggio e di prestito, a condizione che almeno gli autori ricevano un’equa remunerazione.
Ogni riflessione giuridica sul prestito digitale dovrebbe pertanto basarsi su due principi: da una parte quello del libero accesso all’informazione il quale è essenziale per la funzione delle biblioteche, dall’altra quello della remunerazione per gli autori. In termini legali, dovrebbe esserci un equilibrio tra il diritto dei cittadini di usare la cultura e i contenuti per la propria educazione e crescita culturale e le richieste dei titolari dei diritti. Questo equilibrio è ciò che Eblida chiama ‘diritto d’autore sostenibile’ («sustainable copyright»).
L’obiettivo generale di questo report è definire le basi del ‘diritto d’autore sostenibile’ nelle biblioteche pubbliche attraverso lo studio di tre aspetti particolari:


	la dipendenza del mercato degli e-book in biblioteca e delle acquisizioni della biblioteca da fattori economici nazionali, vincoli legali e requisiti istituzionali (il numero degli utenti, la percentuale di pubblicazioni disponibili in formato digitale, il potere d’acquisto delle biblioteche, il ruolo dei soggetti intermediari nella negoziazione con gli editori per conto delle biblioteche);

	il ruolo svolto dagli enti pubblici nazionali e locali nella scelta del modello di prestito digitale;

	la forza potenziale di un sistema interconnesso dove la domanda di servizi bibliotecari è unita a una politica culturale attiva proposta dalle biblioteche, oltre che a soluzioni orientate su pratiche di accesso aperto.



Il report è stato realizzato da Eblida EGIL (Gruppo di esperti di diritto dell’informazione), un gruppo di lavoro che sono orgogliosa di dirigere. Esso è basato su un questionario preparato dai membri di EGIL e inviato a una rete di esperti tra cui i membri di EGIL ed altri esperti suggeriti dai comitati esecutivi di Naple ed Eblida.
L’ambito geografico dello studio è limitato a nove paesi. Questi sono stati selezionati in base a diversi criteri: un fiorente mercato di libri ed e-book (Germania, Francia, Spagna, Italia), un mercato limitato di libri e un alto livello di digital literacy (ad esempio i paesi nordici), e paesi dove non si è mai sviluppato un mercato di e-book (Romania e Grecia).
Nel prossimo futuro desideriamo allargare lo studio ad altri paesi ed esplorare nel dettaglio altre questioni connesse al prestito digitale. Si tratta di un programma di certo impegnativo, ma anche entusiasmante che sarà realizzato nell’ambito di EGIL.
Vorrei ringraziare Mikkel Christoffersen (Danimarca), Barbara Schleihagen (Germania), Maria Bottis (Grecia), Giulio Blasi e Michele Corsello (Italia), Jurgis Ivans (Lettonia), Harald Bøhn e Olaus Bergstrøm (Norvegia), Olimpia Bratu (Romania) e Ciro Llueca (Spagna) per aver risposto al questionario e aver fornito i dati. Inoltre, voglio esprimere il mio personale ringraziamento alla segreteria di Eblida per aver raccolto, elaborato e strutturato i dati.

1. Verso una sintesi dei risultati (di Giuseppe Vitiello, segretario EGIL)

1.1 Considerazioni metodologiche

Il prestito digitale è definito da Eblida come «mettere a disposizione un oggetto digitale per l’uso per un periodo limitato di tempo senza che ci sia un beneficio economico diretto o indiretto»3.
Le forme di prestito digitale incluse in questo studio riguardano nove paesi. I dati sono abbondanti, le descrizioni sono ricche e gli elementi per un’analisi comparativa possono essere chiaramente individuati (sono schematicamente riassunti nelle tre tabelle che seguono). Nonostante questo, allo stato attuale, una sintesi valida per fare advocacy delle biblioteche non è ancora matura e non fornirebbe conclusioni definitive. Sono quindi necessarie ulteriori attività e indagini con un’estensione dell’ampiezza dello studio in lunghezza, larghezza e profondità.
Ampliando lo studio in lunghezza sarebbe possibile arrivare a una conoscenza più profonda dei vari aspetti del prestito digitale attraverso un’attenta osservazione e un’analisi dei comportamenti degli attori coinvolti nel processo.
Il prestito digitale rimanda all’ambito delle transazioni del prestito analogico tipiche della tradizionale attività della biblioteca. Tuttavia, prendere in prestito e-book è diverso per almeno tre ragioni. Prima di tutto perché il prestito digitale è basato su pratiche e modelli economici che sono diversi dal prestito di oggetti fisici: le biblioteche hanno l’accesso ai contenuti digitali, non li possiedono.
Inoltre, far riferimento solo agli e-book è fuorviante poiché il prestito digitale riguarda anche audiolibri, giornali elettronici e altre risorse disponibili sulle piattaforme digitali. Gli audiolibri nella loro versione digitale sono diventati un’importante modalità di fruizione di letteratura; ad esempio nella realtà danese la circolazione di audiolibri in biblioteca è maggiore di quella degli e-book.
Infine, terza ragione, quando si intraprende un’analisi comparativa è necessario chiedersi se i dati e le cifre del mercato degli e-book si riferiscono solo alla letteratura e ai contenuti nella lingua nazionale (o lingue nazionali) o anche a culture diverse da questa/e.
Queste considerazioni metodologiche dovrebbero anche prendere in considerazione diversità e disuguaglianze tra le nazioni. Ampliare lo studio in larghezza significa applicare categorie epistemologiche con risultati che si differenziano da un paese a un altro. Per fare un esempio, il campione ristretto di nove paesi permette classificazioni basate su diversi criteri, come ad esempio:


	paesi dove c’è una significativa offerta di risorse disponibili per il prestito digitale e paesi dove questa offerta è ridotta (Grecia, Lettonia) o irrilevante (Romania);

	paesi dove le risorse in prestito digitale sono aggregate e offerte da un soggetto intermedio (un mediatore) che negozia con gli editori per conto delle biblioteche (Germania, Francia, Italia, Danimarca, Norvegia) e paesi dove le negoziazioni con gli editori sono condotte direttamente dalle biblioteche, spesso individualmente (Spagna ma anche, in una certa misura, Francia);

	paesi dove i mediatori aggregano anche risorse e paesi dove le funzioni di aggregazione e mediazione sono svolte da attori diversi (in Francia Réseau Carel);

	paesi dove gli aggregatori sono controllati da enti governativi locali (Danimarca e, in una certa misura, Norvegia), dagli editori (Francia e, in una certa misura, Norvegia) o sono indipendenti (Germania e Italia);

	paesi dove la biblioteca nazionale ha un ruolo specifico nel processo del prestito digitale (Lettonia, Grecia e, in una certa misura, Norvegia);

	paesi dove è significativo il ruolo degli enti governativi a livello nazionale (Lettonia, Francia) o regionale (Francia, Norvegia, Danimarca) e paesi dove questo ruolo è minimo (Italia).



È interessante notare che indicatori socioeconomici generali come il PIL o il livello di digital literacy possono non essere rilevanti nel definire la ragione per cui un modello di prestito digitale ha più successo in un paese e meno in un altro. Danimarca e Norvegia, ad esempio, hanno fattori socioeconomici simili. Tuttavia, considerando il prestito digitale, la qualità e la facilità della sua realizzazione sono diverse. Per questa ragione, sarebbe interessante esplorare il quadro del prestito digitale in altri due paesi nordici: Finlandia e Svezia.
Inoltre, potrebbe essere utile comparare la realtà del prestito digitale in due paesi che hanno un simile sistema di prestito digitale, ma dove la letteratura nazionale ha livelli abbastanza diversi di circolazione, ad esempio i Paesi Bassi e la Germania. Per la stessa ragione, sarebbe interessante esaminare il caso di un paese come l’Irlanda che accede all’ampio e globalizzato mercato di e-book in lingua inglese.
Infine, ampliare l’ambito dello studio in profondità significa trovare argomenti appropriati per sostenere le biblioteche a livello europeo. La varietà di soluzioni che sono state individuate a livello nazionale dimostra che è difficile trovare un modello comune e che le soluzioni di prestito digitale a livello europeo devono ancora essere elaborate. Tuttavia, fatta eccezione per pochi paesi, le biblioteche sono insoddisfatte delle attuali pratiche e spesso fanno riferimento all’atteggiamento degli editori di escludere o rimuovere alcuni titoli dal prestito digitale oppure prescriverne i termini di accesso. Questa è una sfida diretta alle principali attività e responsabilità delle biblioteche.
Inoltre, è necessario indagare in che misura la legislazione delle biblioteche e le politiche pubbliche possano prevenire il crollo del mercato, ad esempio prevenire che alcuni produttori abusino di una posizione dominante o stabiliscano un monopolio. La prospettiva di una possibile fusione tra i due maggiori gruppi editoriali in Francia – Hachette libri (che fa parte del gruppo Lagardère) e il suo diretto competitor Editis (che fa parte di Vivendi) – è ora esaminato dalla Commissione europea, la quale ha aperto un’indagine antitrust. Autori ed editori che non fanno parte dei due gruppi hanno denunciato quella che appare come una ‘minaccia per la bibliodiversità’. Può un’autorità in carica ricorrere alle biblioteche pubbliche al fine di impedire agli editori di abusare di un monopolio? Il rifiuto di includere alcuni titoli tra quelli disponibili alle biblioteche è un uso improprio del monopolio?
Le autorità pubbliche devono essere consapevoli che gli attori della filiera dell’e-book hanno diversi interessi e aspettative. Autori ed editori desiderano che il loro lavoro venga venduto, ma gli autori desiderano anche essere letti e hanno bisogno delle biblioteche per far crescere la loro reputazione e ampliare il loro pubblico. Ai fini di politica pubblica, il diritto d’autore sostenibile nel mercato degli e-book e delle biblioteche pubbliche è il tentativo di trovare un equilibrio tra le esigenze convergenti di protezione del diritto d’autore, di sfruttamento economico dell’industria culturale e lo sviluppo di digital literacy.
Qualunque sia l’approccio seguito da Eblida EGIL nel prossimo futuro, tutto sommato la versione provvisoria di questo studio dimostra chiaramente un risultato drammatico: il livello del prestito digitale nelle biblioteche europee è estremamente, e in modo anomalo, basso4.
I dati nella tabella 3 – in particolare le colonne 4 e 6 in cui si riportano le percentuali del prestito digitale e del prestito tradizionale per abitante – dimostrano chiaramente che il prestito digitale o non esiste nelle biblioteche pubbliche europee oppure è un’attività acerba, non ancora sviluppata. Molto deve essere ancora fatto perché diventi un servizio maturo. Inoltre, questo dato così basso è anomalo se confrontato con la percentuale delle persone digital literate in Europa, tenendo conto della popolazione dei vari paesi. Una persona può essere definita digital literate quando è capace di effettuare una transazione online, pagare una fattura usando internet o usare un servizio della pubblica amministrazione. Qualunque sia il livello di digital literacy in un paese, è un dato di fatto che il prestito digitale nelle biblioteche pubbliche non è allineato alla percentuale delle persone digital literate, anche in paesi dove il numero di prestiti digitali è relativamente alto se comparato con il resto d’Europa.
La Danimarca è la seconda in Europa per dati assoluti (7,4 milioni di prestiti nel 2021) e la prima considerando il dato relativo: 1,2 prestiti digitali ogni abitante sono il 25% dei prestiti tradizionali (4,2 prestiti tradizionali per abitante). Più di 2/3 della popolazione danese è digital literate (70%), ma i prestiti in Danimarca sono solo 1/3 dei prestiti complessivi.
Un’ampia parte della popolazione norvegese è digital literate: l’83% della popolazione ha competenze tecnologiche di base o avanzate. Nonostante questo, il numero dei prestiti digitali in Norvegia è 10 volte inferiore al numero dei prestiti tradizionali (rispettivamente 0,2 e 2,2 per abitante). Lo stesso può essere detto per quanto riguarda la Germania con i suoi più di 30 milioni di prestiti, ma con una bassa percentuale di prestiti di e-book (0,35/abitante per il prestito digitale e 3,2/abitante per il prestito di oggetti fisici); la Spagna (0,08/abitante per il prestito di e-book e 1,1/abitante per il prestito di libri) e l’Italia (rispettivamente 0,02 e 0,7). Al contrario, in Germania, Spagna e Italia la percentuale delle persone digital literate è, rispettivamente, il 70%, 57% e 42% della popolazione.
L’Europa non può permettersi una popolazione che è in grado di pagare le tasse piattaforme appartenenti alla pubblica amministrazione, che però non è capace, o non ha la volontà, di leggere un e-book tramite le biblioteche pubbliche. Questa è la conclusione che gli enti pubblici, gli autori, i lettori, i bibliotecari e gli editori dovrebbero considerare come punto di partenza per un’attività di advocacy volta a realizzare un prestito digitale maggiormente diffuso e un migliore accesso alle informazioni.

1.2 Tabelle riassuntive




	
Tabella 1: dati quantitativi sul prestito digitale1





	
Soddisfacente


	
Critico


	
Insoddisfacente











	
Paese


	
Numero di transazioni


	
Spesa


	
Copertura


	
Utenti





	
Danimarca (2021)


	
2.826.785 e-book

 

4.595.317 audiolibri

 

7.422.102 (e-book e audiolibri)

 

= 20% dei prestiti totali

 

bambini: 1,3 mln

 


	
12 mln EUR per il prestito di contenuti

+

1,2 mln EUR per la manutenzione della piattaforma

 


	
80.000 titoli (99% delle pubblicazioni)

 

40% dei prestiti sono titoli di narrativa


	
715.000 utenti (su più di 5,8 mln di abitanti)





	
Francia (2020)


	
+ 1 mln

 

(erano 625.005 nel 2019, c’è stato un aumento del +79%)

 

nel 2019 9,1 risorse digitali in media per biblioteca pubblica


	
9.182 EUR in media (2019)


	
240.190 titoli (Dilicom)

 

59% narrativa


	
Dato sconosciuto (gli utenti delle biblioteche sono il 17% della popolazione francese)





	
Germania (2020)


	
30,2 mln

 

13,54% dei prestiti totali (223 mln)

 

35,8 mln di copie vendute


	
14,9 mln EUR


	
Divibib: 500.000 titoli di e-book (7.200 editori) 7% novità e-book, 40% e-book pubblicati dal 2014 al 2017, oltre il 10% sono precedenti al 2010

 

i dati Overdrive non sono conosciuti


	
1/3 degli utenti sono scontenti (non ci sono novità)





	
Grecia (2020)


	
23.919 (1,34% dei prestiti totali)


	
Dato sconosciuto


	
120 editori (su 950) offrono e-book. Solo 15 editori (1,6%) li ammettono al prestito


	
Dato sconosciuto





	
Italia (2021)


	
1.474.013


	
428.000 EUR (solo la regione Emilia-Romagna)


	
95% delle pubblicazioni italiane. Un’ulteriore offerta per studenti comprende 70.000 titoli


	
Dato sconosciuto





	
Lettonia (2021)


	
39.346 prestiti di e-book (0,007% dei prestiti totali)

5.394.208 prestiti di libri


	
Dato sconosciuto


	
Alcuni editori


	
Dato sconosciuto





	
Norvegia (2020)


	
960.246 e-book (8,5% dei prestiti totali)

460.499 audiolibri

1.420.745 (sia e-book che audiolibri)

nel 2019: 603.535 prestiti di e-book (3,9% dei prestiti totali)


	
Dato sconosciuto


	
Dato sconosciuto


	
0,18 per abitante (nel 2019 0,11 per abitante)





	
Romania (2021)


	
Nessuna offerta digitale


	
Nessuna offerta digitale


	
Nessuna offerta digitale


	
Nessuna offerta digitale





	
Spagna (2020)


	
3.746.853


	
1,5 mln EUR


	
33.265 risorse (31.326 e-book, 1.628 audiolibri, 83 riviste, 52 quotidiani + 176 altri)


	
257.315











	
Tabella 2: Dati descrittivi





	
Soddisfacente


	
Critico


	
Insoddisfacente










	
Paese


	
Attori


	
Modelli


	
Pratiche di windowing


	
Diritto di prestito pubblico (public lending right)





	
Danimarca


	
A) Gli editori forniscono i titoli;  accordi con la Biblioteca digitale pubblica;

B) Aggregatore: la Biblioteca digitale pubblica (98 comuni): negozia i prezzi, i termini e le condizioni;

C) eReolen, il servizio di prestito digitale nazionale (fa parte della  Biblioteca digitale pubblica);

D) Publizon, piattaforma di terze parti; backend biblioteca pubblica e fornitori


	
Pay per loan (in modalità una copia più utenti) con variazioni di costi

 

One copy one user (solo i sette grandi editori)


	
Solo i sette grandi editori adottano pratiche di windowing


	
Attivo sia per il prestito che per il prestito digitale





	
Francia


	
A) Gli editori forniscono i titoli

B) PNB - Prêt numérique en bibliothèque - è la piattaforma di prestito digitale

C) Una associazione professionale, Réseau Carel, negozia tariffe e servizi (per il 50% delle biblioteche francesi)

D) Dilicom raccoglie i distributori di e-book e rende disponibili i metadati


	
Licenze e relativi token (a carico di ciascuna biblioteca)


	
Licenze a lungo termine (per i long seller), licenze a breve termine (per best seller e titoli nuovi che vendono sul momento)


	




	
Germania


	
A) Gli editori forniscono i titoli

B) Divibib GmbH attraverso Onleihe e Overdrive in partnership con Libreka sono gli aggregatori


	
Di base il one copy one user, ma anche licenze


	
12 mesi di embargo da parte di alcuni grandi editori


	
Attivo per il prestito e non per il prestito digitale





	
Grecia


	
A) solo 15 editori

B) Biblioteca nazionale della Grecia


	
Modello non chiaro


	
Embargo da parte di alcuni editori


	




	
Italia 


	
A) Gli editori forniscono i contenuti tramite due distributori principali: Edigita (il 60% dell’offerta dell’editoria digitale) e Mondadori (30%)

B) MLOL, negoziatore per conto delle biblioteche e aggregatore


	
One copy two user

Pay per loan

Prestito interbibliotecario per numerosi titoli in base a determinate condizioni


	
Le pratiche di windowing e overpricing sono marginali


	




	
Lettonia


	
A) Gli editori forniscono i contenuti

B) La piattaforma della Biblioteca nazionale con rapporto diretto con gli editori


	
Le condizioni variano a seconda dell’editore


	
Nessuna pratica di windowing quando gli accordi sono stabiliti


	




	
Norvegia


	
A) Gli editori forniscono i contenuti

B) Due negoziatori e aggregatori: Bokbasen (grandi editori norvegesi e due grandi catene di librerie); Biblioteksentralen (di proprietà dei comuni, è una cooperativa no profit); la Biblioteca nazionale della Norvegia cerca di combinare i modelli di prestito digitale


	
Bokbasen usa modelli di licenza

Biblioteksentralen usa il modello pay per loan


	
Dato sconosciuto


	




	
Romania


	
Nessuna offerta digitale


	
Nessuna offerta digitale


	
Nessuna offerta digitale


	




	
Spagna


	
A) Gli editori forniscono i titoli

B) eBiblio come piattaforma di prestito digitale; acquisizioni con il supporto fornito dalla regione (comunità autonoma)

 


	
Licenze per l’uso simultaneo, dipendono dagli editori


	
I DRM degli editori anche su eBiblio


	
 











	
Tab 3: Prestito digitale per abitanti e livelli di digital literacy (dati Eurostat 2020)





	
Paese


	
Transazioni di prestiti digitali2


	
Popolazione


	
Prestiti digitali / abitanti


	
Prestiti (2019)3


	
Prestiti / abitanti


	
Digital literacy (% della popolazione)4





	
Danimarca (2021)


	
7.422.102


	
5.828.022


	
1,2


	
24,4 mln


	
4,2


	
70





	
Francia (2020)


	
1 mln


	
65.526.762


	
0,01


	
280 mln


	
4,2


	
57





	
Germania (2020)


	
30,2 mln


	
84.254.408


	
0,35


	
274 mln


	
3,2


	
70





	
Grecia (2020)


	
23.919


	
10.353.203


	
0,002


	
?


	
?


	
51





	
Italia (2021)


	
1.474.013


	
60.461. 826


	
0,02


	
45,4 mln


	
0,7


	
42





	
Lettonia (2021)


	
39.346


	
1.866.934


	
0,02


	
11 mln


	
5,8


	
43





	
Norvegia (2020)


	
1.420.745


	
5.495.680


	
0,2


	
12,2 mln


	
2,2


	
83





	
Romania (2021)


	
NA


	
19.012.351


	
NA


	
34,2 mln


	
1,7


	
31





	
Spagna (2020)


	
3.746.853


	
46.786.580


	
0,08


	
51 mln


	
1,1


	
57





	
Canada (2017)5


	
9,8 mln


	
38.353.949


	
0,2


	
523 mln


	
13,6


	
846





	
US (2017)7


	
218,3 mln


	
331 449 281


	
0,65


	
2.053 mln


	
6,1


	
848







Articolo proposto il 28 novembre 2022 e accettato il 29 novembre 2022.



Note

European Bureau of Library, Information and Documentation Associations. Expert Group on Information Law, The Hague, The Netherlands, e-mail eblida@eblida.org.
Viene qui pubblicata la traduzione in lingua italiana del report First European overview on e-lending in public libraries, rilasciato da Eblida EGIL (Expert Group on Information Law) il 27 giugno 2022 e disponibile nella versione originale in lingua inglese all’indirizzo http://www.eblida.org/news/press-release-e-lending-report.html. Il report è composto da un apparato introduttivo, tabelle riassuntive e i profili dei diversi paesi. Questa traduzione, che comprende la prefazione, la nota metodologica e le tabelle che riassumono quanto proposto nei profili, è a cura di Fabio Mercanti ed è stata rivista e corretta da Eblida.


1 «Copyright laws» nella versione originale. Seppur i due concetti non siano equivalenti, anche in altri casi si è scelto di tradurre con legge sul diritto d’autore, più vicino alla realtà italiana (N.d.T.).

2 Stichting Leenrecht, la fondazione incaricata a riscuotere la remunerazione dovuta agli autori relativa ai prestiti effettuati da biblioteche e altri istituti (N.d.T.).

3 «Making a digital object available for use for a limited period of time and not for direct or indirect economic or commercial advantage»; Eblida, E-publishing and the challenge for libraries, a discussion paper prepared by Harald von Hielmcrone, Rosa Maiello, Toby Bainton and Vincent Bonnet, 12 aprile 2012.

 

4 Corsivo nell’originale.

5 In alcuni casi i dati presenti nelle tabelle non rappresentano l’intera realtà del prestito digitale in un paese, ma possono essere dati parziali relativi a un attore (ad esempio Résau Carel per la Francia), possono escludere un attore (non sono presenti i dati di Overdrive) oppure possono essere relativi a una parte del paese (ad esempio i dati relativi alla spesa italiana riguardano la regione Emilia-Romagna). Per approfondimenti si rimanda ai profili presenti nella versione in lingua inglese del report (N.d.T.).

6 I dati statistici sul prestito digitale fanno riferimento al 2021 o al 2020; tengono conto dell’effetto indesiderato della pandemia sul prestito digitale (il prestito digitale è cresciuto fortemente).

7 I dati statistici sul prestito nelle biblioteche pubbliche (riportato nella quinta colonna) è ricavato dall’indagine condotta da PL2030, disponibile sul sito web di PL2030 (https://publiclibraries2030.eu/what-we-do/eu-library-factsheets/). Essi si riferiscono al 2019; anche se disponibili, le informazioni aggiornate sul prestito di libri nelle biblioteche pubbliche nel 2020 e nel 2021 non sono state usate per via della bassa circolazione di risorse fisiche poiché le biblioteche sono state chiuse al pubblico o aperte con forti restrizioni dei servizi.

8 Individui che hanno competenze digitali di base o superiori (https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/ISOC_SK_DSKL_I21/default/table?lang=e). Glossario Eurostat: con il termine digital literacy si intendono le capacità necessarie per raggiungere le competenze digitali, la capacità d’uso critico dell’informazione e delle tecnologie della comunicazione nel lavoro, nel tempo libero, per l’apprendimento e la comunicazione (Glossario: Information and communication technology, https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Glossary:Information_and_communication_technology_(ICT); Digital literacy, https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Glossary:Digital_literacy).

9 Fonte: IFLA Library map of the world, https://librarymap.ifla.org/.

10 Riferito a particolari gruppi di età. Fonte: ABC, Life literacy Canada, 2017, https://abclifeliteracy.ca/digitalliteracy/.

11 Fonte: IFLA Library map of the world, https://librarymap.ifla.org/.

12 Riferito a particolari gruppi di età.  Fonte: Dipartimento Istruzione degli Stati Uniti, Statistiche in breve (maggio 2018), https://nces.ed.gov/pubsearch/pubsinfo.asp?pubid=2018161.
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Prima panoramica europea sul prestito digitale nelle biblioteche pubbliche

Con questa pubblicazione si propone la traduzione parziale in lingua italiana del documento First European overview οn e-lending in public libraries pubblicato da Eblida EGIL nel giugno 2022. Il report offre una panoramica sulla realtà del servizio di prestito digitale bibliotecario in nove paesi europei (Danimarca, Francia, Germania, Grecia, Italia, Lettonia, Norvegia, Romania, Spagna) focalizzando l’attenzione su dati quantitativi, attori coinvolti nella fornitura del servizio, contesto bibliotecario, modelli di licenza e digital literacy nei vari paesi. Nelle considerazioni metodologiche viene introdotto il programma di ricerca di Eblida dedicato al prestito digitale in Europa.

First European overview on e-lending in public libraries

This publication is the partial translation into Italian of the document First European overview οn e-lending in public libraries published by Eblida EGIL in June 2022. The report offers an overview of the digital lending service in nine European countries (Denmark, France, Germany, Greece, Italy, Latvia, Norway, Romania, and Spain) focusing on quantitative data, actors involved in service provision, library context, licensing models and digital literacy in the countries examined. The Eblida research program dedicated to digital lending in Europe is introduced in the methodological considerations.
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	Culture e funzionesociale della biblioteca: memoria, organizzazione, futuro: studi in onore di Giovanni Di Domenico, redazione a cura di Anna Bilotta. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2022. (Bibliotecari: professione storia cultura). ISBN 9788878123533 (cartaceo); 9788878123564 (e-book: PDF).

	Carlo Battisti [et al.], Biblioteca, introduzione di Francesco Guglieri. Roma: Treccani, 2022. 189 p. (Voci; 27) ISBN 9788812009381.

	La Commissione nazionale Indici e cataloghi delle biblioteche italiane (2009-2020), [a cura di Angela Adriana Cavarra]. Roma: Istituto poligrafico e zecca dello Stato, 2022. 117 p.: ill. (Indici e cataloghi / Ministero della cultura; quaderno fuori serie). ISBN 9788824012447.

	Dimensioni archivistiche: una piramide rovesciata, a cura di Lorenzo Pezzica e Federico Valacchi. Milano: Editrice bibliografica, 2021. 203 p. (Inarchivio; 5). ISBN 9788893573153 (cartaceo); 9788893573900 (e-book: EPUB).

	Roberto Raieli, Web-scale discovery services: principles, applications, discovery tools and development hypotheses, translated by Elena Corradini. Cambridge (MA): Chandos, 2022. xii, 215 p.: ill. (Chandos information professional series). ISBN 9780323902984 (cartaceo); 9780323902991 (e-book: EPUB, PDF).
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	Enrico Pio Ardolino, «Il giardino più delizioso»: la donazione del cardinale Giovanni Maria Gabrielli e la biblioteca settecentesca del monastero di San Sebastiano alle Catacombe di Roma, con una presentazione di Rosa Marisa Borraccini. Roma: CNR Istituto di scienze del patrimonio culturale, 2020. 233 p.: ill. (Storia delle biblioteche e biblioteche nella storia; 3). ISBN 9788880803744.

	Mauro Guerrini, Metadatazione: la catalogazione in era digitale; prefazione di Diego Maltese; introduzione di Paola Castellucci e Gino Roncaglia. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 348 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 43). ISBN 9788893575195.



Culture e funzione sociale della biblioteca: memoria, organizzazione, futuro: studi in onore di Giovanni Di Domenico, redazione a cura di Anna Bilotta. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2022. (Bibliotecari: professione storia cultura). ISBN 9788878123533 (cartaceo); 9788878123564 (e-book: PDF).

Con questo ricchissimo volume pubblicato all’interno della collana Bibliotecari: professione storia cultura l’Associazione italiana biblioteche rende onore e festeggia la lunga carriera di Giovanni Di Domenico e gli sviluppi di una fertile attività di ricerca. Particolarmente significativo è stato il suo contributo – insieme a quello di Giovanni Solimine – allo sviluppo della biblioteconomia gestionale in Italia, paradigma che vede l’incontro e il confronto della biblioteconomia con le discipline organizzative e le scienze sociali. A tal proposito non si può fare a meno di ricordare l’importanza di progetti di ricerca da lui coordinati dedicati alla valutazione d'impatto delle biblioteche pubbliche (2011-2012) e accademiche (2012-2014) e pubblicazioni come Comunicazione e marketing della biblioteca (insieme a Michele Rosco, Editrice bibliografica, 1998), Percorsi della qualità in biblioteca (Vecchiarelli, 2002), Biblioteconomia e culture organizzative (Editrice bibliografica, 2009); le più recenti «Organismo vivente»: la biblioteca nell’opera di Ettore Fabietti (AIB, 2018) e Il paradigma della biblioteca sostenibile (Ledizioni, 2021). È inoltre degno di nota il ruolo da lui rivestito proprio per AIB studi.
Il volume raccoglie trentanove contributi divisi in quattro sezioni che rimandano ai molteplici ambiti di studio di Di Domenico. Uno dei grandi valori della miscellanea è rappresentata dall’articolata riflessione sulle dimensioni della ‘memoria’, dell’'organizzazione’ e del ‘futuro’, insieme alle loro reciproche relazioni.
La dimensione della memoria non si realizza solo con i contributi di stampo bibliografico e storico dedicati a fondi, collezioni e biblioteche private (come quelli di Marcello Andria, Eleonora Avallone, Valentina Sestini, Rosa Parlavecchia), alla stampa nel Mezzogiorno (quelli di Paola Zito e Maria Consiglia Napoli) e allo stesso Di Domenico bibliografo (presentato da Piero Innocenti), ma è connessa a quelli che affrontano il tema della valorizzazione del patrimonio nel presente e nel futuro da parte della biblioteca intesa come organizzazione. Si pensi ad esempio a come le tre dimensioni si sintetizzino nell’ampio tema del digitale. Oltre a nuovi progetti di digitalizzazione – si veda Liberābit, del Centro bibliotecario di ateneo dell’Università degli studi di Salerno (nell’intervento di Maria Rosaria Califano) – nel volume si approfondisce il tema del digitale e della digitalizzazione mettendone in evidenza la complessità. Ciò grazie al contributo di Maria Guercio dedicato alla governance e alla policy di biblioteche e archivi digitali per la ricerca, a quello di Maria Senatore Polisetti che affronta questioni etiche e relative alla missione delle biblioteche evidenziando i ‘lati oscuri’ della digitalizzazione, a quello di Andrea Capaccioni che riflette sulle digital humanities e il ruolo delle biblioteche nell’attuale fase di trasformazione digitale (considerando anche il contesto del PNRR), e quello di Gianfranco Crupi dedicato al tema del riuso delle risorse digitali e in particolare sulla risemantizzazione delle risorse in nuovi contesti culturali e comunicativi. 
Anche Paola Castellucci affronta il rapporto tra digital e humanities grazie a un originale esperimento narrativo: una sorta di viaggio nel tempo che ci fa coesistere con un Licklinder impegnato nella presentazione di un progetto di ricerca per finanziare un potenziamento di internet nel 2022.
La biblioteca come organizzazione richiede, inevitabilmente, una riflessione sul ruolo, sulla funzione sociale e sul riconoscimento della professione del bibliotecario, nel presente e per il futuro. Il tema è approfondito da Raffaele De Magistris e da Rosa Maiello, la quale affronta la questione dell’identità delle biblioteche e dei bibliotecari nelle università, il cui riconoscimento non sembra tener conto della centralità e complessità del loro ruolo. Il bibliotecario ha inoltre un ruolo cruciale nella comunicazione della biblioteca – la sua funzione sociale e il suo impatto – tema caro a Di Domenico e più volte ripreso in vari contributi.
Dato il ruolo di Di Domenico nell’evoluzione della biblioteconomia, nel volume si riflette sugli aspetti metodologici ripercorrendone gli sviluppi degli ultimi decenni attraverso i paradigmi gestionale e sociale – i quali non escludono il tradizionale approccio documentale – evidenziando anche la necessità di ulteriori prospettive ad essi connesse. A tal proposito Anna Galluzzi propone un bilancio di quanto avvenuto negli ultimi trent’anni concentrandosi sulla biblioteconomia gestionale e le esigenze di nuovi approcci alla valutazione delle biblioteche, tra cui la biblioteconomia sociale. Maurizio Vivarelli tratta invece della biblioteconomia interpretativa, definendola un ‘tessuto connettivo’ tra i vari approcci, utile per uno sguardo allargato sulla realtà.
Allargare lo sguardo significa anche confrontarsi con quanto accade fuori dal nostro Paese in una prospettiva comparata. In particolare Margarita Péerez Pulido approfondisce l’approccio gestionale in Spagna, mentre Mauro Guerrini la figura di Peter Lor e la international and comparative librarianship. 
Sara Dinotola presenta invece le soluzioni proposte da alcune biblioteche europee per valorizzare le collezioni antiche e moderne, anche grazie a tecnologie digitali immersive.
Il volume ospita inoltre riflessioni sul ruolo delle biblioteche in relazione a trattati e documenti programmatici internazionali. Fiammetta Sabba propone la visione di una biblioteca motore del cultural public engagement, in base ai principi della Convenzione di Faro che considera la conoscenza del valore del patrimonio culturale come un diritto dell’essere umano e sostiene processi partecipativi per la trasmissione del patrimonio. Riprendendo il tema della sostenibilità, centrale nella recente riflessione di Di Domenico, Bilotta indica ciò che la biblioteca può fare per gli obiettivi dell’Agenda ONU 2030 e come questa stia stimolando il mondo delle biblioteche ad ampliarebeness i propri confini disciplinari e di ricerca.
Lo sviluppo sostenibile si connette anche alla visione di una biblioteca protagonista del sistema del benessere proposta da Chiara Faggiolani, un ruolo che vede l’integrazione della sfera culturale nell’ambito del welfare, con particolare attenzione ai giovani, ovvero il pubblico che negli ultimi anni vi si è maggiormente allontanato. Il welfare culturale e la valorizzazione del patrimonio librario si realizzano anche attraverso strategie di fundrasing, tema già trattato da Di Domenico nella cornice gestionale e ripreso nel volume da Simona Inserra: la visione di biblioteche e dei loro patrimonio come beni comuni la porta a riflettere anche su progetti di crowdfunding culturale per avviare «processi di circolazione virtuosa della conoscenza» (p. 452).
Riprendendo le fila di quanto fin qui si è cercato di sintetizzare, le tre dimensioni trovano un punto d’incontro anche nella figura di Ettore Fabietti, recentemente approfondita da Di Domenico: nel volume se ne ripercorre la complessità – si pensi al contributo di Roberta Cesana dedicato al Fabietti ‘intellettuale editore’ – e la si pone al centro della riflessione sul rapporto tra biblioteca popolare e pubblica, proposta da Massimo Belotti. 
In chiusura del volume, infine, Solimine riprende il lavoro di Di Domenico per sostenere l’importanza del rapporto tra biblioteche, contesto urbano e comunità di riferimento – già fondamentale nella biblioteconomia di Fabietti – per la progettazione di biblioteche che siano «creatrici di comunità», vicine ai cittadini (non solo fisicamente ma anche a livello relazionale), «coerenti con le sfide della contemporaneità» (p. 517).

Fabio Mercanti

Sapienza Università di Roma, Biblab

Carlo Battisti [et al.], Biblioteca, introduzione di Francesco Guglieri. Roma: Treccani, 2022. 189 p. (Voci; 27) ISBN 9788812009381.

La collana Voci di Treccani nasce dalla volontà dell’istituto di offrire il proprio patrimonio culturale in formati più agili e di facile consultazione, che possano stimolare il dibattito culturale contemporaneo. Tra questi volumi, quello intitolato Biblioteca riprende la voce omonima pubblicata nell’Enciclopedia italiana del 1930 e curata da importanti studiosi che hanno considerato strategico il ruolo della biblioteca: Carlo Battisti (1882-1977), bibliotecario ma anche glottologo e linguista; Daniele Donghi (1861-1938), ingegnere, funzionario pubblico e intellettuale; Salomone Morpurgo (1860-1942), filologo, insegnante e bibliotecario, che diresse per molti anni la Biblioteca nazionale centrale di Firenze, oltre ad aver fondato e diretto importanti riviste letterarie; Giorgio Pasquali (1885-1952), tra i più importanti filologi del Novecento; Olga Pinto (1903-1970), la quale occupò per oltre trent’anni ruoli di grande rilevanza nelle biblioteche statali italiane, in particolare presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma; Francesco Alberto Salvagnini (1867-1947), nominato nel 1926 primo Direttore generale delle accademie e biblioteche.
In un’epoca in cui la realtà bibliotecaria sembra essere messa a repentaglio dalla rivoluzione digitale, riprendere e approfondire la prospettiva storica, attraverso le parole di alcuni dei suoi più competenti rappresentanti, si tramuta in una necessità. Il passato si raccorda al presente e il lettore può portare avanti una riflessione personale sui continui mutamenti ancora in atto in biblioteca.
L’Introduzione di Francesco Guglieri si apre con una frase emblematica: «Il futuro l’ho incontrato in biblioteca» (p. 9); qui l’autore ripercorre i suoi primi passi alla scoperta di internet, una rivoluzione che ha permesso di «visitare una biblioteca da dietro lo schermo del pc» (p. 11). Internet, fin dall’inizio, ha dato accesso a informazioni che qualcuno, da qualche parte, ha organizzato e reso disponibili: in pratica, una biblioteca a portata di clic. Il concetto di biblioteca come raccolta di informazione organizzata e ricercabile è oggi sotteso quasi a ogni gesto quotidiano. Ciò che è cambiato rispetto alle prime ricerche in rete è la loro frequenza: abbiamo a disposizione continuamente una biblioteca senza confini predefiniti. L’autore si interroga inoltre su quale possa essere il ruolo delle biblioteche nell’età dell’information overload, ovvero su come reagiscono le biblioteche all’esplosione dei contenuti grazie al digitale. Quale equilibrio è possibile tra presenza fisica e virtuale delle risorse? Sono questi gli interrogativi ai quali sono chiamati a rispondere oggi i professionisti in ambito biblioteconomico; essi rappresentano l’evoluzione dei quesiti ai quali hanno dato una risposta concreta gli importanti studiosi i cui brani sono riportati nel volume.
In apertura viene offerta una definizione sintetica del termine ‘biblioteca’: raccolta libraria, ordinata e custodita, con opportuni cataloghi, a determinati scopi di cultura. Il primo capitolo, il più lungo e denso di nozioni e dati, è dedicato alla storia delle biblioteche, luoghi nei quali è sempre stato conservato gelosamente il patrimonio culturale. Il lettore viene preso per mano e condotto in un viaggio nel tempo e nello spazio, dalle biblioteche dell’antico Oriente, come quella del re assiro Assurbanipal (668-626 a.C.) scoperta a Ninive verso la metà del secolo scorso, alle biblioteche greche pre-ellenistiche; dalla famosa biblioteca di Alessandria a quella, seppur minore, di Pergamo; da quelle di Roma e del mondo romano alle prime biblioteche cristiane; dalle medievali, legate soprattutto agli ordini monastici, alle rinascimentali fino a quelle dell’età moderna, nelle quali il libro assume un valore diverso e in cui i codici classici si moltiplicano grazie all’affermazione della stampa a caratteri mobili. In tutta l’Europa occidentale, nel periodo che va dal Concilio di Trento all’Illuminismo, si diffondono lentamente i germi dei nuovi sistemi di classificazione dei libri, rinvenibili, per esempio, nei cataloghi della Laurenziana di Angelo Maria Bandini e della Casanatense di Giovanni Battista Audiffredi. Il volume guarda anche alle spettacolari biblioteche di Parigi e Londra e si sofferma sulla figura di Antonio Panizzi, fondamentale per il British Museum e per la storia della biblioteconomia. Il testo si muove tra coordinate spazio-temporali amplissime e riesce così a dare conto di come popoli diversi abbiano preservato e tramandato lo scibile umano nel corso dei secoli. 
Il secondo capitolo si occupa dell’ordinamento delle biblioteche. Durante il XIX secolo le principali biblioteche pubbliche raggiungono consistenze mai viste, ne nascono di nuove e vengono riviste sedi e distribuzioni dei servizi. Il testo ricostruisce sinteticamente anche i diversi criteri di ordinamento delle raccolte attraverso le tre tipologie tradizionali di cataloghi: il topografico, l’alfabetico e il sistematico. Si accenna, infine, alla figura del bibliotecario, al quale occorre «non solo buona memoria versatile, non meccanica, non di soli frontispizi; ma larga cultura, conoscenza delle principali lingue, spirito alacremente osservatore; e molto gli giova anche l’esperienza diretta in qualsiasi campo particolare d’indagini, soprattutto storiche» (p. 145-146); egli deve essere insieme «ragionevole conservatore e cauto rinnovatore» (p. 147). 
Il terzo capitolo affronta il tema delle biblioteche nell’amministrazione italiana, riportando alla memoria le prime leggi sulle biblioteche governative, regi decreti e procedimenti legislativi di carattere più generale dei quali le biblioteche pubbliche governative si sono molto avvantaggiate. 
Il quarto e ultimo capitolo si occupa dell’architettura delle biblioteche, della distribuzione interna degli spazi, di illuminazione e dell'estetica degli edifici. 
La bibliografia, posta alla fine di ogni partizione, propone possibili linee di approfondimento ai concetti e temi trattati.
La biblioteca condensa in sé molteplici anime: quella bibliografica, poiché la bibliografia è il terreno precipuo su cui poggiano l’organizzazione della biblioteca, delle sue collezioni e il suo rapporto con gli utenti, e quella istituzionale e storico-sociale, ossia di struttura che opera nella società, capace di svolgere funzioni pubbliche. Il piccolo volume affronta aspetti diversificati della biblioteca, ne ricostruisce la storia, l’ordinamento e l’architettura, delineando un quadro composito dei meravigliosi ‘templi’ che hanno offerto e offrono accesso al sapere umano. Essa rappresenta da sempre un luogo di conservazione del patrimonio librario e un luogo d’incontro con persone e idee del passato e contemporanee; apre le porte della conoscenza, suscitando al contempo curiosità e senso di pace. In un’era di progressiva digitalizzazione è cambiato il nostro rapporto con il libro e con tutte le altre tipologie di risorsa; soprattutto, siamo passati dall’idea di possesso a quella di accesso, in un flusso ininterrotto di informazioni nel quale siamo perennemente immersi. Come riportato nell’abstract del volume, «assediati quotidianamente da un’informazione assordante, invadente, affrettata, solo in un luogo possiamo davvero isolarci e godere del sapere universale in tranquillità e silenzio: in biblioteca».

Denise Biagiotti

Università degli studi di Firenze

La Commissione nazionale Indici e cataloghi delle biblioteche italiane (2009-2020), [a cura di Angela Adriana Cavarra]. Roma: Istituto poligrafico e zecca dello Stato, 2022. 117 p.: ill. (Indici e cataloghi / Ministero della cultura; quaderno fuori serie). ISBN 9788824012447.

Questo quaderno della collana Indici e cataloghi curata dal Ministero della cultura, voluto con energia e determinazione dalla presidente della Commissione nazionale “Indici e cataloghi delle biblioteche italiane” Angela Adriana Cavarra, non solo delinea l’attività da essa svolta in dodici anni di attività, ma annuncia i suoi possibili lavori futuri. Non si limita infatti a descrivere le vicende che hanno dato vita, a partire dal 2009, alle ventidue pubblicazioni inerenti ai cataloghi di manoscritti e stampati di fondi speciali o relativi a scelte tematiche degli stessi, ma suggerisce anche nuove possibilità di norme e regole di catalogazione tanto per i manoscritti in scrittura latina quanto per quelli in greca. 
Innanzitutto la curatrice del volume accenna nel suo saggio a una storia della Commissione che, dopo l’avvio nel 1885, si era fermata quindici anni dopo per poi ridestarsi con una nuova serie nel 1934, quando l’allora ministro dell’Educazione nazionale Francesco Ercole, chiamò intorno a sé personaggi di prim’ordine che posero le basi della rinverdita Commissione e stabilirono gli aspetti amministrativi e gestionali, nonché fissarono le nuove norme metodologiche per la catalogazione. Da esse presero forma, come è noto, le Regole per la descrizione dei manoscritti e per la compilazione dell’indice generale degli incunaboli pubblicate nel 1941, dalle quali discendono, dopo la necessaria Guida esplicativa, le Norme per la descrizione uniforme dei manoscritti in alfabeto latino, edite nel 2000. Ma Cavarra non si ferma qui: infatti pubblica in calce al volume le nuove Norme redazionali della collana “Indici e cataloghi”, una serie di prescrizioni redazionali volute dalla Commissione da lei presieduta, e precisa inoltre che gli esigui fondi messi a disposizione sono stati destinati, e lo saranno anche in futuro, soprattutto alla catalogazione cartacea, senza cedere quindi alle lusinghe di una catalogazione in rete, più economica e semplificata e per certi versi attraente, ma che si può considerare un’istantanea del processo di studio (senza voler togliere nulla al database Manus Online avviato nel 2009). Il cartaceo dunque, secondo l’autrice, è uno: «strumento insostituibile e irrinunciabile nella ricerca scientifica» e garantisce «nel tempo la memoria dei percorsi intellettuali e metodologici seguiti da studiosi e compilatori» (p. 10); tutto ciò con la consapevolezza che il riversamento di fonti non controllate e disorganizzate può recare più danni che vantaggi alle ricerche storiografiche.
Non stiamo qui a elencare i cataloghi che hanno visto la luce in questi anni, basti ricordare i quattro tematici, contenenti codici con testi di autori classici latini di quattro biblioteche storiche (la Casanatense, la Vallicelliana e la Nazionale di Roma, e la Palatina di Parma), che grazie a nuove chiavi di accesso ai fondi manoscritti inducono a nuove e inedite riflessioni. Ad essi si possono aggiungere i cataloghi dei manoscritti latini del fondo della Biblioteca Estense, conservato nell’Universitaria di Modena, e quello straordinario di manoscritti miniati della Nazionale di Napoli. Non si vogliono dimenticare i percorsi di censimento e catalogazione delle biblioteche Piana di Cesena, Riccardiana di Firenze, Casanatense e Vallicelliana di Roma; e neanche i lavori inerenti a quel catalogo che contiene i sorprendenti incunaboli della Panizzi di Reggio Emilia; o tralasciare i fondi speciali, come quello preziosissimo dei codici ashburnhamiani della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, cui sono stati dedicati finora due volumi (un altro è in programma), e quello dei Fondi minori dislocati nella Nazionale e nell’Angelica di Roma. Almeno una menzione spetta anche al Fondo cinese della Casanatense, con il quale prosegue lo studio di alfabeti non latini, già avviato con i manoscritti armeni delle biblioteche italiane. E a proposito di alfabeti diversi dalla latina vanno anche ricordati i due volumi di Indici e cataloghi riservati ai manoscritti greci della Nazionale di Roma e di Napoli, che sommano peraltro una serie di proposte affatto inedite e avanzano nuove indagini metodologiche.
A questo punto, proprio ripensando agli alfabeti non latini, ci si vuole riallacciare all’anno 1934. Forse per ragioni ideologiche, durante il periodo fascista, non si presero in esame codici stesi in lingue diverse dalla latina. Perché se è vero che all’inizio del secolo scorso Emidio Martini redasse pionieristicamente il Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle biblioteche italiane, che successivamente si fece rientrare con una anastatica nella collana di Indici e cataloghi (Martini stese due volumi, il primo con i codici rinvenuti in varie biblioteche italiane e il secondo con quelli conservati esclusivamente nella Vallicelliana, che certamente custodisce un fondo tra i più estesi in Italia e attualmente è in una nuova fase di studio), è anche vero che l’impresa della catalogazione e del censimento dei manoscritti greci fu abbandonata e non presa in considerazione negli anni Trenta, per essere riavviata solo negli anni Sessanta del secolo scorso. Solo in quel decennio si ebbe una importante apertura ai cataloghi di manoscritti in altri alfabeti e un’attenzione particolare per quello greco. Prova ne è l’avvio della catalogazione dei codici marciani greci. Infatti, come suggerisce il secondo contributo del volume, scritto da Giuseppe De Gregorio, La Commissione nazionale “Indici e cataloghi delle biblioteche italiane” e la catalogazione dei manoscritti greci in Italia, che ripercorre «le fasi salienti della catalogazione dei codici greci in Italia, gettando uno sguardo [...] alle iniziative avviate dall’epoca postunitaria fino al secondo dopoguerra così come esse si intrecciano con i lavori della Commissione» (p. 27), oggi si avverte l’esigenza di definire nuovi modelli normativi di descrizione per tali documenti; perché sono ormai percepite dagli studiosi «l’inadeguatezza per il manoscritto greco dello schema di “Indici e cataloghi” (p. 34) e la necessità di ridefinire per esso lo schema codicologico. Alla luce della filologia classica e bizantina «con l’attenzione verso l’euristica dei manoscritti e l’identificazione dei testi» (p. 33), sul modello dei cataloghi greci in lingua tedesca, si intendono accendere nuovi percorsi di riflessione. E non solo. Con un’attenzione alla descrizione esterna del manoscritto, con la ricerca delle filigrane dei codici su carta italiana, «nonché [con] le raccolte di marche allestite in collegamento con studi sui copisti greci, specie del XV e XVI secolo» (p. 36), si possono fare sorprendenti e inaspettate scoperte.
A proposito dei copisti, il terzo contributo del volume, di Marco Palma e intitolato La definizione della scrittura nei cataloghi di manoscritti latini, censisce una quantità di appellativi-aggettivi legati alla scrittura desunta dai volumi di Indici e cataloghi pubblicati tra il 2014 e il 2021. Esso raccoglie alfabeticamente ben 74 definizioni di scrittura – elenco peraltro non esaustivo – che vanno dalla ‘bastarda’ all'‘umanistica rotunda’, passando via via per la ‘carolina libraria’, la ‘corsiva italica’, la ‘gotica corsiva’, la littera textualis con allungamenti cancellereschi, la ‘minuscola beneventana’ e la ‘semigotica corsiva’. Una ricchezza di attributi che destano sicuramente curiosità – e qualche volta tra i non paleografi anche ilarità – ma che giustamente, sottolinea l’autore, vanificano ogni possibilità di schedatura uniforme. Al punto che si è deciso in alcuni casi di non segnalare più la definizione di scrittura dei codici presi in esame perché è impossibile farla rientrare in una griglia terminologica condivisa, ovvero in una nomenclatura paleografica univoca. Perché se da una parte si potrebbe evidenziare il principale modello grafico di riferimento dello scriba, dall’altra le contaminazioni e le ibridazioni delle scritture sono così numerose da incorrere nel rischio di non essere compresi. 
Il testo è nella parte conclusiva arricchito dalle schede degli altri volumi della collana, redatte da bibliotecari e studiosi che nella maggior parte dei casi hanno partecipato alla loro stesura e corredate preziose riproduzioni di carte miniate o comunque rappresentative dei codici della raccolta. 
In conclusione, quella che doveva essere una brochure, definita anche più generosamente plaquette nel contributo di De Gregorio, si è rivelata invece una densa storia dei lavori svolti negli anni presi in considerazione. Storia che dovrà far parte in futuro di quella più ampia della Commissione nazionale che prima o poi dovrà essere scritta per una maggiore conoscenza delle vicende bibliografiche, ovvero del censimento e della schedatura dell’estesissimo patrimonio librario delle biblioteche italiane.

Giuseppe Finocchiaro
già Biblioteca Vallicelliana

Dimensioni archivistiche: una piramide rovesciata, a cura di Lorenzo Pezzica e Federico Valacchi. Milano: Editrice bibliografica, 2021. 203 p. (Inarchivio; 5). ISBN 9788893573153 (cartaceo); 9788893573900 (e-book: EPUB).

La piramide, che fin dai tempi antichi evoca solidità ed elevazione, ben si presta a rappresentare metaforicamente l’archivistica, disciplina che si fonda su una base di teorie e competenze sedimentate e rielaborate nella continua tensione verso nobili fini, quali la salvaguardia di memorie e la certezza del diritto. Va da sé che le attività connesse alla gestione documentaria richiedono il sostegno di politiche attente e consapevoli, affinché al vertice della piramide vi siano archivi in grado di aprirsi alla collettività, che documentino senza censure, distorsioni e colpevoli oblii e partecipino alla costruzione di una società autenticamente democratica. Urge ripensare alla centralità degli archivi, al loro carattere polifunzionale, e ‘rovesciare la piramide’ – come chiariscono i curatori Lorenzo Pezzica e Federico Valacchi – ovvero ammettere che «possono esistere altri punti di vista, altre inquadrature per fotografare gli archivi, risultato del marcato processo evolutivo della società di cui essi sono espressione» (p. 7). 
È il saggio di apertura (Rovesciare la piramide, a firma di Pezzica) a delineare l’itinerario di questo volume collettaneo dalla dichiarata vocazione sinfonica. Occorre innanzitutto sgombrare il campo dai luoghi comuni, con l’accortezza di non originarne di nuovi: dalla concezione stereotipata di archivio arcano e polveroso a quella – altrettanto fuorviante – di ‘bene assoluto’ e slegato dai bisogni reali della collettività il passo è breve, soprattutto se si cede a malintese idee di promozione culturale e di rivoluzione digitale. 
La prima tappa della miscellanea ci riporta dunque ai capisaldi della disciplina, a quei nomina nuda sui quali si sofferma Concetta Damiani (Nomina nuda tenemus: riformulare il senso archivistico). ‘Comunicazione’, ‘condivisione’, ‘interscambio’ sono fra i lemmi oggi più usati e abusati, ma declinarli in ambito archivistico richiede cautela. Ci si chiede perché comunicare gli archivi e anche cosa comunicare degli archivi, e da qui prende le mosse Annalisa Rossi, collegando metaforicamente le sfide della transizione digitale al tormento provato da Ulisse a Ogigia: come l’eroe omerico vinse la tentazione di fermarsi e riprese la via del mare, così anche la comunità archivistica ha saputo accogliere l’innovazione tecnologica (La palla di vetro: immaginare la tutela e la comunicazione archivistica diffusa). Non occorre una sfera di cristallo per intuire le future direzioni della disciplina, quanto invece, osserva Rossi, un maturo e consapevole «dominio dei mezzi di comunicazione e delle ragioni per le quali utilizzarli» (p. 54).
Mostrarsi, ‘diventare visibili’, sono fra i problemi più attuali che affannano gli archivi, così intrisi di vita eppure così spesso percepiti come aridi e distanti. Il saggio di Gabriele Locatelli (Diventare visibili: quattro tempi per una maieutica archivistica) si concentra sulle diverse sfumature della mediazione archivistica e sul suo ruolo nel garantire la salvaguardia, l’accessibilità e la promozione dei patrimoni documentari. Nello scenario dominato dalle nuove tecnologie, gli inventari e le attività legate alla loro realizzazione non solo si confermano ‘la più alta espressione del lavoro archivistico’, secondo l’ormai classica definizione, ma moltiplicano il proprio impatto grazie alle relazioni che il web rende possibili. Ed ecco allora che la professione archivistica, oggetto del saggio di Sara Vian (Il lavoro dell’anima: vie di catarsi nella professione archivistica italiana), è coinvolta al pari dei fondamenti teorici nel rovesciamento della piramide, per poter rispondere alle sfide e alle opportunità che si schiudono all’orizzonte. Un orizzonte che ha da tempo superato i consueti ambiti storico-culturali e accademici per aprirsi più convintamente al contesto economico-produttivo: ne è prova la crescente attenzione per lo storytelling aziendale, il brand heritage e le politiche di marketing documentario. Soffermandosi su questi temi Daniela Brignone evidenzia il mutamento dell’approccio agli archivi d’impresa (Dal documento all’uso integrato: politiche di marketing documentario): paradossalmente, in una società sbilanciata sul presente e sul mito del tempo attuale, sono proprio le aziende e i prodotti con una storia alle spalle a rivelarsi più attraenti sul mercato. Occorre perciò «superare i tradizionali steccati disciplinari e anche culturali» (p. 101), senza tuttavia ignorare alcune criticità legate all’uso promozionale degli archivi: da un lato esso rischia di produrre narrazioni eccessivamente retoriche, dall’altro si concentra sulla documentazione storica tendendo a trascurare altri segmenti, in particolare l’archivio di deposito, dove giace materiale non più utile a fini pratici ma non (ancora) impreziosito dalla 'patina del tempo'. Inoltre, trattandosi di fondi privati, persiste il problema della loro salvaguardia quando siano trascurati da proprietari e titolari. Nondimeno, va accolta con favore l’apertura di nuovi spazi per gli archivisti, una categoria di professionisti dal profilo sempre più multidisciplinare. 
Questa attitudine, da sempre latente, si è imposta dagli ultimi decenni del Novecento, da quando l’informatica è diventata forza innovativa in ambito archivistico, come espresso anche dal titolo del saggio di Ilaria Barbanti (Il motore di un’evoluzione possibile: l’informatica spinge gli archivi). La riflessione si sposta così sul portato degli standard archivistici e informatici, dei quali l’autrice richiama la genesi e le caratteristiche, e sul loro miglior impiego nei contesti della digitalizzazione, dell’open source e della gestione di archivi ibridi. Vengono inoltre analizzati i principali software di descrizione e le loro potenzialità per l’implementazione di sistemi informativi e portali web: il panorama che si apre allo sguardo è stimolante e necessita di adeguate competenze per essere compreso in tutto il suo potenziale, ma presenta d’altra parte anche lati oscuri che vanno considerati con lucidità. È il saggio di Gioria Di Marcantonio (Le ‘semplificazioni tecnologiche’: il rischio di processi immaturi) a delineare le criticità, con particolare riferimento alla dematerializzazione. Invocata da più parti come soluzione a ogni male della burocrazia italiana, essa rischia invece – se realizzata senza cura degli aspetti archivistici – di causare problemi che si traducono nell’esatto opposto dell’inclusione e della cittadinanza attiva verso le quali idealmente si tende. 
Ci troviamo in un’epoca di transizione in una realtà mutevole proprio come l’acqua, che richiede di aggiornare strategie e strumenti di lavoro: Paola Ciandrini descrive la cassetta degli attrezzi dei professionisti di domani, archivisti ‘liquidi’, chiamati ad armonizzare tradizione e innovazione, a trattare tanto i fondi storici quanto quelli in nuce (Questa è l’acqua: strumenti di lavoro per archivisti liquidi: testa in archivio, mani sulla tastiera). Proprio come l’acqua, anche gli archivi dovrebbero essere trasparenti ma la realtà, almeno in Italia, è ben diversa, come denuncia il saggio di Alessandro Alfier (L’archivistica e l’attualità del presente: riflessioni sugli archivi negati dalla via italiana alla trasparenza). L’affermarsi, a partire dall’ultimo decennio del Novecento, del principio di accesso agli atti della pubblica amministrazione prometteva di condurre a una nuova stagione, ma così non è stato poiché in Italia ha continuato a prevalere la visione degli archivi come beni culturali legati alla ricerca storica. Con il concorso di altri fattori che l’autore enumera, «una reale separatezza della funzione archivistica dalla funzione amministrativa sembra in fondo essere ancora oggi la cifra che marca negativamente i rapporti tra gestione documentale in senso proprio e vita degli apparati pubblici» (p. 164). 
Federico Valacchi firma il saggio conclusivo (La memoria dell’acqua), dove le molteplici questioni affrontate convergono nell’urgenza di affermare che nel mondo contemporaneo, dove le macchine sono ormai protagoniste della creazione e sedimentazione documentaria, c’è più che mai «bisogno di archivisti. Non di demiurghi invasati ma di professionisti competenti, di attenti artigiani dei dati e delle loro molteplici fenomenologie e relazioni» (p. 182). Un’archivistica attiva, suggerisce Valacchi, potrebbe iniziare proprio da qui. Archivistica attiva è anche il nome scelto per il gruppo Facebook nato nel 2017: fra gli oltre 3.600 iscritti (a febbraio 2022) si contano non solo professionisti provenienti da diverse galassie del ‘docuverso’ ma anche un buon numero di utenti non specialisti che si affacciano con curiosità ai temi sollevati, comprendendone l’attualità e l’importanza. 
Riflettere sull’autentica mission degli archivi, interpretarne la valenza politica, comprenderne il ruolo non solo nel tramandare memorie ma anche nella costruzione di una società inclusiva e democratica sono alcune delle numerose istanze condensate nelle pagine di questo volume e dibattute quotidianamente anche attraverso i social. «Non sono obiettivi impossibili da perseguire, ma bisogna agire, per scrivere nell’acqua un futuro che si ricordi di noi» (p. 186).
La piramide, che fin dai tempi antichi evoca solidità ed elevazione, ben si presta a rappresentare metaforicamente l’archivistica, disciplina che si fonda su una base di teorie e competenze sedimentate e rielaborate nella continua tensione verso nobili fini, quali la salvaguardia di memorie e la certezza del diritto. Va da sé che le attività connesse alla gestione documentaria richiedono il sostegno di politiche attente e consapevoli, affinché al vertice della piramide vi siano archivi in grado di aprirsi alla collettività, che documentino senza censure, distorsioni e colpevoli oblii e partecipino alla costruzione di una società autenticamente democratica. Urge ripensare alla centralità degli archivi, al loro carattere polifunzionale, e ‘rovesciare la piramide’ – come chiariscono i curatori Lorenzo Pezzica e Federico Valacchi – ovvero ammettere che «possono esistere altri punti di vista, altre inquadrature per fotografare gli archivi, risultato del marcato processo evolutivo della società di cui essi sono espressione» (p. 7). 
È il saggio di apertura (Rovesciare la piramide, a firma di Pezzica) a delineare l’itinerario di questo volume collettaneo dalla dichiarata vocazione sinfonica. Occorre innanzitutto sgombrare il campo dai luoghi comuni, con l’accortezza di non originarne di nuovi: dalla concezione stereotipata di archivio arcano e polveroso a quella – altrettanto fuorviante – di ‘bene assoluto’ e slegato dai bisogni reali della collettività il passo è breve, soprattutto se si cede a malintese idee di promozione culturale e di rivoluzione digitale. 
La prima tappa della miscellanea ci riporta dunque ai capisaldi della disciplina, a quei nomina nuda sui quali si sofferma Concetta Damiani (Nomina nuda tenemus: riformulare il senso archivistico). ‘Comunicazione’, ‘condivisione’, ‘interscambio’ sono fra i lemmi oggi più usati e abusati, ma declinarli in ambito archivistico richiede cautela. Ci si chiede perché comunicare gli archivi e anche cosa comunicare degli archivi, e da qui prende le mosse Annalisa Rossi, collegando metaforicamente le sfide della transizione digitale al tormento provato da Ulisse a Ogigia: come l’eroe omerico vinse la tentazione di fermarsi e riprese la via del mare, così anche la comunità archivistica ha saputo accogliere l’innovazione tecnologica (La palla di vetro: immaginare la tutela e la comunicazione archivistica diffusa). Non occorre una sfera di cristallo per intuire le future direzioni della disciplina, quanto invece, osserva Rossi, un maturo e consapevole «dominio dei mezzi di comunicazione e delle ragioni per le quali utilizzarli» (p. 54).
Mostrarsi, ‘diventare visibili’, sono fra i problemi più attuali che affannano gli archivi, così intrisi di vita eppure così spesso percepiti come aridi e distanti. Il saggio di Gabriele Locatelli (Diventare visibili: quattro tempi per una maieutica archivistica) si concentra sulle diverse sfumature della mediazione archivistica e sul suo ruolo nel garantire la salvaguardia, l’accessibilità e la promozione dei patrimoni documentari. Nello scenario dominato dalle nuove tecnologie, gli inventari e le attività legate alla loro realizzazione non solo si confermano ‘la più alta espressione del lavoro archivistico’, secondo l’ormai classica definizione, ma moltiplicano il proprio impatto grazie alle relazioni che il web rende possibili. Ed ecco allora che la professione archivistica, oggetto del saggio di Sara Vian (Il lavoro dell’anima: vie di catarsi nella professione archivistica italiana), è coinvolta al pari dei fondamenti teorici nel rovesciamento della piramide, per poter rispondere alle sfide e alle opportunità che si schiudono all’orizzonte. Un orizzonte che ha da tempo superato i consueti ambiti storico-culturali e accademici per aprirsi più convintamente al contesto economico-produttivo: ne è prova la crescente attenzione per lo storytelling aziendale, il brand heritage e le politiche di marketing documentario. Soffermandosi su questi temi Daniela Brignone evidenzia il mutamento dell’approccio agli archivi d’impresa (Dal documento all’uso integrato: politiche di marketing documentario): paradossalmente, in una società sbilanciata sul presente e sul mito del tempo attuale, sono proprio le aziende e i prodotti con una storia alle spalle a rivelarsi più attraenti sul mercato. Occorre perciò «superare i tradizionali steccati disciplinari e anche culturali» (p. 101), senza tuttavia ignorare alcune criticità legate all’uso promozionale degli archivi: da un lato esso rischia di produrre narrazioni eccessivamente retoriche, dall’altro si concentra sulla documentazione storica tendendo a trascurare altri segmenti, in particolare l’archivio di deposito, dove giace materiale non più utile a fini pratici ma non (ancora) impreziosito dalla 'patina del tempo'. Inoltre, trattandosi di fondi privati, persiste il problema della loro salvaguardia quando siano trascurati da proprietari e titolari. Nondimeno, va accolta con favore l’apertura di nuovi spazi per gli archivisti, una categoria di professionisti dal profilo sempre più multidisciplinare. 
Questa attitudine, da sempre latente, si è imposta dagli ultimi decenni del Novecento, da quando l’informatica è diventata forza innovativa in ambito archivistico, come espresso anche dal titolo del saggio di Ilaria Barbanti (Il motore di un’evoluzione possibile: l’informatica spinge gli archivi). La riflessione si sposta così sul portato degli standard archivistici e informatici, dei quali l’autrice richiama la genesi e le caratteristiche, e sul loro miglior impiego nei contesti della digitalizzazione, dell’open source e della gestione di archivi ibridi. Vengono inoltre analizzati i principali software di descrizione e le loro potenzialità per l’implementazione di sistemi informativi e portali web: il panorama che si apre allo sguardo è stimolante e necessita di adeguate competenze per essere compreso in tutto il suo potenziale, ma presenta d’altra parte anche lati oscuri che vanno considerati con lucidità. È il saggio di Gioria Di Marcantonio (Le ‘semplificazioni tecnologiche’: il rischio di processi immaturi) a delineare le criticità, con particolare riferimento alla dematerializzazione. Invocata da più parti come soluzione a ogni male della burocrazia italiana, essa rischia invece – se realizzata senza cura degli aspetti archivistici – di causare problemi che si traducono nell’esatto opposto dell’inclusione e della cittadinanza attiva verso le quali idealmente si tende. 
Ci troviamo in un’epoca di transizione in una realtà mutevole proprio come l’acqua, che richiede di aggiornare strategie e strumenti di lavoro: Paola Ciandrini descrive la cassetta degli attrezzi dei professionisti di domani, archivisti ‘liquidi’, chiamati ad armonizzare tradizione e innovazione, a trattare tanto i fondi storici quanto quelli in nuce (Questa è l’acqua: strumenti di lavoro per archivisti liquidi: testa in archivio, mani sulla tastiera). Proprio come l’acqua, anche gli archivi dovrebbero essere trasparenti ma la realtà, almeno in Italia, è ben diversa, come denuncia il saggio di Alessandro Alfier (L’archivistica e l’attualità del presente: riflessioni sugli archivi negati dalla via italiana alla trasparenza). L’affermarsi, a partire dall’ultimo decennio del Novecento, del principio di accesso agli atti della pubblica amministrazione prometteva di condurre a una nuova stagione, ma così non è stato poiché in Italia ha continuato a prevalere la visione degli archivi come beni culturali legati alla ricerca storica. Con il concorso di altri fattori che l’autore enumera, «una reale separatezza della funzione archivistica dalla funzione amministrativa sembra in fondo essere ancora oggi la cifra che marca negativamente i rapporti tra gestione documentale in senso proprio e vita degli apparati pubblici» (p. 164). 
Federico Valacchi firma il saggio conclusivo (La memoria dell’acqua), dove le molteplici questioni affrontate convergono nell’urgenza di affermare che nel mondo contemporaneo, dove le macchine sono ormai protagoniste della creazione e sedimentazione documentaria, c’è più che mai «bisogno di archivisti. Non di demiurghi invasati ma di professionisti competenti, di attenti artigiani dei dati e delle loro molteplici fenomenologie e relazioni» (p. 182). Un’archivistica attiva, suggerisce Valacchi, potrebbe iniziare proprio da qui, e Archivistica attiva è anche il nome scelto per il gruppo Facebook nato nel 2017. Fra gli oltre 3.600 iscritti (a febbraio 2022) si contano non solo professionisti provenienti da diverse galassie del ‘docuverso’ ma anche un buon numero di utenti non specialisti che si affacciano con curiosità ai temi sollevati, comprendendone l’attualità e l’importanza. 
Riflettere sull’autentica mission degli archivi, interpretarne la valenza politica, comprenderne il ruolo non solo nel tramandare memorie ma anche nella costruzione di una società inclusiva e democratica sono alcune delle numerose istanze condensate nelle pagine di questo volume e dibattute quotidianamente anche attraverso i social. «Non sono obiettivi impossibili da perseguire, ma bisogna agire, per scrivere nell’acqua un futuro che si ricordi di noi» (p. 186).

Chiara Reatti
Alma mater studiorum Università di Bologna, Centro di ricerca in bibliografia (CERB)

Roberto Raieli, Web-scale discovery services: principles, applications, discovery tools and development hypotheses translated by Elena Corradini. Cambridge (MA): Chandos, 2022. xii, 215 p.: ill. (Chandos information professional series). ISBN 9780323902984 (cartaceo); 9780323902991 (e-book: EPUB, PDF).

Si è ormai affermata una lingua fatta di sigle più che di parole. Frutto dell’anglodominio linguistico certamente, ma anche espressione tipica dell’informatica e, di conseguenza, nostra seconda lingua. Parlar per sigle velocizza la comunicazione e rafforza un patto tra iniziati ma proprio per questo richiede consapevolezza e memoria, altrimenti si rischia di ripetere formule standardizzate, dimenticando le parole dietro le lettere e i valori dietro le parole. La sigla offre una promessa di affidabilità tecnologica ma rischia di mettere in ombra tradizioni. Nel caso specifico, quella presa in esame da Raieli è WSDS, ovvero web-scale discovery service, e si riferisce a nuove tipologie di servizio bibliotecario finalizzate alla scoperta (di informazione, di documenti, di risorse, di libri) nel contesto scalare del web. Indica un nuovo compito assunto dal bibliotecario: accompagnare l’utente anche fuori dello spazio protetto e coerente di una biblioteca. È importante quindi che il bibliotecario ne apprenda il significato e riconosca l’esplorazione del web come suo contesto di lavoro. Ma è altrettanto importante che rimanga fedele ai principi che sempre hanno contraddistinto l’etica del servizio bibliotecario, in modo tale che nuove sigle e antichi valori si possano integrare. 
Con i discovery tool – creati da bibliotecari, e dunque con piena consapevolezza – vengono offerti possibili percorsi di ricerca non solo all’interno del posseduto della specifica biblioteca (OPAC) e non solo in riferimento ad altre biblioteche (metaOPAC) ma, avventurandosi nello spazio sconfinato del web. Un esempio è quello offerto da Alphabetica (così recente che il libro di Raieli non ha potuto darne testimonianza). Se, ad esempio, un utente cerca informazioni su Italo Calvino, non verrà indirizzato solo al posseduto della biblioteca, e nemmeno al contesto più ampio di SBN o perfino di WorldCat, ma alla rete: si tratterà forse di siti che si riferiscono a luoghi cari a Calvino, da Sanremo a Cuba, da Parigi a New York, ma che niente hanno a che fare all’origine con lui e semmai sono intesi come suggerimenti turistici; ma Calvino ha vissuto nel mondo e il mondo l’ha ispirato, e del mondo parla nei suoi libri e quel mondo interiore cerchiamo nello spazio esterno. Si produce così un effetto di reale (come avrebbe detto Roland Barthes) davvero postmoderno: l’utente esce da un luogo protetto e veleggia tra quel che la rete è riuscita a dragare. Tra cultura alta e bassa, tra quotidiano e canone, mantenendo la barra dritta o lasciandosi sedurre da digressioni. Il lettore di Calvino utilizzando gli OPAC diventa utente, e ora tramite i discovery tool afferma il suo diritto all’identità di ricercatore (anche se non fa ricerca per professione, come ipotizzava John Battelle in The Search, New York, 2005 analizzando l’effetto di Google su un’utenza non specialistica), e magari concluderà il cerchio tornando a leggere. Oppure si perderà in una foresta di rimandi e link; o ancora, sarà solo stato piacevolmente intrattenuto. Perché i discovery tool sono anche strumenti di ‘infotainment’.
Il rischio di perdersi non è da sottovalutare. Per questo – come sosteneva Suzanne Briet quando alla Bibliothèque nationale de France sentì la necessità di inaugurare il servizio di orientamento – ancor più necessario è il ruolo di intermediazione culturale e civile del bibliotecario. Lo sottolinea bene Raieli nel capitolo finale, efficacemente intitolato Conclusions: since we have Google and Sci-Hub, what need is there for libraries?: il cambiamento tecnologico deve cioè essere guidato dalla cultura della biblioteca e dall’etica del servizio. In questa ultima parte l’autore afferma infatti la validità di una tradizione e lancia in definitiva una perorazione a mantenere vivi i ‘nostri valori’. In un altro punto retoricamente forte del libro (la conclusione del primo capitolo, Introduction: scope, tools actors, and values of knowledge discovery) così collega la professione (la collana di Chandos, ricordiamolo, è denominata Information professional series) all’identità e al ruolo culturale e civile: «Regarding the role of the library in the world of information, however, it is essential to understand that information itself is not the main value on which the library is founded, but the library virtues are founded on much more complex purposes than the simple preservation and dissemination of the library information as suggested by ITC. Communication technology are only a tool to operate in the field of cultural progress, mediating objects of knowledge, but also fully playing the role of cultural institution that works to promote education, learning, social cohesion, access to knowledge, democracy, and other high human aspirations» (p. 17-18).
Capitoli ‘pratici’ si armonizzano con profonde riflessioni teoriche perché, in definitiva, in una professione culturale e dal forte senso politico come quella del bibliotecario, non è opportuno distinguere il fare dal sapere, il fare dal saper fare.

Paola Castellucci
Sapienza Università di Roma

Le biblioteche nel sistema del benessere: uno sguardo nuovo, a cura di Chiara Faggiolani. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 295 p. (Geografie culturali). ISBN 9788893574358 (cartaceo); 9788893575058 (e-book: EPUB).

Il volume curato da Chiara Faggiolani si candida a diventare un riferimento importante per chi vuole interrogarsi sul ruolo e sulle traiettorie di sviluppo delle biblioteche nel complesso contesto presente.
Come già annuncia il titolo, si tratta di un esercizio plurale e interdisciplinare di sguardi sollecitati a fornire una chiave di interpretazione sul fenomeno ‘biblioteca’ a partire da un patrimonio di dati e di evidenze empiriche straordinariamente ricco. Il volume presenta infatti il ragionamento di venti autori che in undici contributi mettono al centro la biblioteca affrontandola con approcci e sensibilità molto diverse: dalla biblioteconomia alla statistica, dalla geografia alla sociologia, dagli studi computazionali al management. L’intenzione della curatrice è, infatti, quella di stimolare ‘attraversamenti’ e ‘sconfinamenti’ disciplinari e metodologici che permettano di riportare dentro l’alveo centrale il senso delle esplorazioni. Ne è emersa una lettura prismatica che consente di scomporre il nucleo iniziale delle evidenze empiriche in prospettive di analisi che, pur prendendo le mosse da territori e angolazioni differenti, sembrano convergere tutte attorno al cuore di un ragionamento che invita a riflettere sul senso delle biblioteche nel contesto dalla pandemia. Un senso che è positivamente associato all’idea che la biblioteca possa e debba giocare un ruolo di primo piano nell’ambito del sistema del benessere, a patto che si faccia tesoro degli elementi di criticità strutturale e di alcuni preoccupanti campanelli di allarme che il libro e le ricerche evidenziano in modo plastico. 
L’altro aspetto importante del volume riguarda il suo inserirsi in un momento caratterizzato da una eccezionale disponibilità di dati, resa probabilmente possibile dalla risposta allo ‘tsunami pandemico’ e pensata per fornire una comprensione ‘ampia’ delle biblioteche e allineata alle tante trasformazioni socioculturali che stanno caratterizzando i primi decenni del nuovo millennio. I dati ai quali si fa riferimento sono in particolare quelli del censimento delle biblioteche realizzato dall’Istat per quanto riguarda l’offerta a livello nazionale, della sezione dedicata alle biblioteche all’interno di Aspetti della vita quotidiana dell’Istat relativamente alla domanda e ai modelli di fruizione, dell’indagine La biblioteca per te, promossa da Rete delle Reti in collaborazione con l’AIB e con la direzione scientifica di Biblab – Laboratorio di biblioteconomia sociale e ricerca applicata alle biblioteche di Sapienza Università di Roma, che può essere considerata la più vasta indagine mai realizzata in Italia sul ruolo della biblioteca pubblica nella vita delle persone che la frequentano (67.250 persone, di cui il 95% utilizzatori). 
Pur nella diversità dei temi e delle trattazioni si possono rinvenire alcuni interessanti ‘fili rossi’. Le riflessioni presenti concorrono a mettere a fuoco l’immagine della biblioteca quale infrastruttura culturale che maggiormente è stata attraversata e sollecitata dai cambiamenti socio-tecnici degli ultimi decenni e che più di altri si è messa in gioco per contribuire ad affrontare le sfide sociali con le quali individui e collettività sono chiamati a confrontarsi. Gli autori ci dicono che dentro questo cambiamento il piano della sfida richiede di riflettere sulla capacità della biblioteca di essere nuovamente e ancora più convintamente ‘luogo’, inteso come presidio, spazio di attivazione, punto di studio, ricerca, informazione e formazione. Non è pertanto un caso che nella sentiment analysis realizzata sui dati della ricerca La biblioteca per te (nel contributo di Domenica Fioredistella Iezzi) la parola ‘luogo’ sia nettamente quella più segnalata (mentre seconda e più staccata è la parola ‘libro’), che le biblioteche siano soprattutto ‘luoghi di comunità’ agli occhi di chi le frequenta e le conosce (Paola Dubini e Alberto Monti) e che gli studi territorialisti (Sandra Leonardi e Riccardo Morri) suggeriscono l’importanza di progettare un ‘luogo’ al posto di uno ‘spazio’ e segnalano ulteriormente il tema della sperequazione dell’offerta a livello nazionale, ricordando come non avere accesso ai servizi bibliotecari può voler dire creare ulteriore disuguaglianza soprattutto nelle aree marginali e interne. A tale proposito, nell’approfondito profilo delle biblioteche realizzato da Fabrizio Maria Arosio e Alessandra Federici, tra le pieghe dei tantissimi dati della ricerca Istat, non può passare inosservato il fatto che 2.869 comuni italiani siano privi di una biblioteca e che la maggior parte di essi si trovi nel Mezzogiorno e nel nord ovest del nostro paese. Circa 7,5 milioni di abitanti, ovvero il 12,6% della popolazione italiana, di fatto sono esclusi dalle opportunità che questi luoghi riservano. Giovanni Solimine, nell’analisi delle forme della lettura, evidenzia come la pandemia abbia reso ancora più acuto il rapporto con le disuguaglianze: chi già leggeva ha letto di più e si sono allontanate invece molte persone dal prestito (in particolare ragazzi e pubblici più occasionali). Sperequazioni, queste, che assumono una connotazione ancora più preoccupante se si considera la relazione ormai riconosciuta e strettissima tra partecipazione culturale attiva, benessere e qualità della vita, che rappresenta uno dei presupposti centrali del volume (approfondito nel capitolo su biblioteche e welfare di Annalisa Cicerchia, Catterina Seia a Vittoria Azzarita e in quello sulla valutazione del benessere di Margaret Antonicelli e Filomena Maggino). 
In conclusione, appare condivisibile la scelta di rimarcare la necessità di adottare un approccio sistemico in cui la biblioteca, per intervenire positivamente nella costruzione e redistribuzione di benessere, deve operare all’intersezione di diversi e più ampi sistemi: della cultura, della salute, dell’educazione e formazione, dell’innovazione sociale; un ingranaggio cardine del sistema della città. Ne derivano implicazioni rilevanti per il mondo delle policy, per gli investimenti che dovranno accompagnare la stagione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e dei fondi strutturali, per i processi di definizione strategica e per le risorse e le competenze che dovranno e potranno essere messe in campo. Forse questa è materia per un ulteriore e nuovo sforzo corale di riflessione. 

Alessandro Bollo
Officina della scrittura, Torino

Dizionario dei tipografi e degli editori italiani. Il Cinquecento, diretto da Marco Menato, Ennio Sandal, Giuseppina Zappella. Vol. II: G, a cura di Marco Menato. Trieste: Drogheria 28, 2020. 215 p. ISBN 9788896925416. 

In un paese dove talvolta imprese che intendevano creare importanti strumenti bibliografici non sono state portate a compimento, è doveroso salutare con compiacimento la ripresa, dopo oltre venti anni, del Dizionario dei tipografi e degli editori italiani. Il Cinquecento, con questo secondo volume dedicato alla lettera G della serie ordinata alfabeticamente. È stato senz’altro il prodotto di un atto di coraggio dei direttori dell’opera Marco Menato, Ennio Sandal e Giuseppina Zappella, in particolare del primo cui si deve la curatela del volume, ma anche e soprattutto del nuovo editore Simone Volpato che, come afferma lo stesso Menato nella breve Premessa, «con un pizzico di incoscienza si è offerto di continuare l’opera» (p. 5), subentrando a Editrice bibliografica, che aveva pubblicato il primo nel 1997. La veste del secondo volume, che esce sotto l’insegna della Libreria antiquaria Drogheria 28, è profondamente diversa da quella del primo (relativo alle lettere A-F), più sobria nella sua semplicità, cosa che lo rende anche più maneggevole. Le oltre duecento pagine, contengono circa centosessanta voci, che si devono a una cinquantina di autrici e autori, tra i quali si trovano non solo figure di spicco della letteratura bibliografica italiana di ambito accademico – quali Rosa Marisa Borraccini, Andrea Capaccioni, Anna Giulia Cavagna, Federica Formiga, Giorgio Montecchi, Valentina Sestini e Vincenzo Trombetta – ma anche noti professionisti delle biblioteche come Walter Capezzali, Carla Casetti Brach, Paola Del Bianco, Andrea De Pasquale, Claudia Giuliani, Anna Manfron, Piero Scapecchi, Daniela Simonini, Paolo Temeroli, per citare solo i più noti. Purtroppo alcuni dei collaboratori, come Delio Bufalini, Saverio Franchi e Filippo Maria Giochi, ci hanno nel frattempo lasciati. 
Ci sono nel volume schede riguardanti figure centrali del panorama librario dell’Italia del Cinquecento. Basti pensare a un Gabriele Giolito de’ Ferrari, la cui voce, curata da Ilaria Andreoli, occupa una quindicina di pagine o come il complesso delle voci relative alla famiglia Giunta, oltre venticinque pagine che si devono alle penne di Piero Scapecchi, Franco Pignotti e Marco Menato. Ma repertori di questo genere – si sa – valgono tanto più quanto dedicano spazio ai cosiddetti ‘minori’, quei personaggi cioè sui quali non è facile reperire letteratura, documenti o comunque informazioni. Menato, sempre nella Premessa, ci avverte infatti che – rispetto al primo volume – «le schede sono più ricche di dati e, in alcuni casi, dove si è potuto fare riferimento a notazioni archivistiche esaminate di prima mano, si presentano come piccoli saggi» e che «in questo volume sono stati inseriti con maggiore liberalità […] nomi di editori/librai occasionalmente attivi, basta che fossero citati nell’area tipografico-editoriale delle pubblicazioni (scelta del resto già di Edit16) o noti solo per il tramite della documentazione archivistica» (p. 5). Non sorprende quindi ritrovare una breve voce (dovuta a Menato) relativa ai frati gesuati di Venezia, in quanto commissionari a un tipografo non identificato dei Sermoni volgari sopra le solennitade di tutto lanno di San Bernardo da Chiaravalle, stampato sulla Laguna nel 1528. Viene così corretta una piccola lacuna di Edit16 (ma non di Ester Pastorello).
Dal momento che il curatore, anche in vista di una futura edizione elettronica, sollecita suggerimenti e segnalazioni di possibili correzioni e visto che una recensione dovrebbe anche un po’ cercare il classico ‘pelo nell’uovo’, si segnala che sarebbe utile aggiungere nell’indice delle voci le pagine relative, per evitare di dover fare la ricerca sfogliando il volume.
L’auspicio è che questo importante lavoro prosegua le sue pubblicazioni, andando ad aggiungersi ad altri strumenti, quali il Dizionario biografico degli italiani e il Dizionario degli editori tipografi, librai itineranti in Italia tra Quattrocento e Seicento, e che in futuro si trovino le risorse per estendere l’iniziativa ad altri secoli, almeno fino al XVIII, non necessariamente in forma cartacea, soprattutto per rendere facilmente reperibili i dati relativi a quei ‘minori’ cui si faceva riferimento. La promessa degli autori è di produrre ora volumi dedicati ad una sola lettera o al massimo a piccoli gruppi, così come annunciato per il prossimo, relativo alle lettere H-L.

Lorenzo Baldacchini
già Alma mater studiorum Università di Bologna

Enrico Pio Ardolino, «Il giardino più delizioso»: la donazione del cardinale Giovanni Maria Gabrielli e la biblioteca settecentesca del monastero di San Sebastiano alle Catacombe di Roma, con una presentazione di Rosa Marisa Borraccini. Roma: CNR Istituto di scienze del patrimonio culturale, 2020. 233 p.: ill. (Storia delle biblioteche e biblioteche nella storia; 3). ISBN 9788880803744.

Nel proprio testamento redatto nel 1709, il cardinale Giovanni Maria Gabrielli (Città di Castello 1654 - Caprarola 1711) ordinò che il suo corpo venisse seppellito nella chiesa romana di San Bernardo alle Terme, le viscere in Santa Pudenziana e il cuore a San Sebastiano alle Catacombe. Analogamente, aveva scelto di destinare ai tre monasteri citati e a quello perugino di San Giovanni Battista anche i libri della propria biblioteca personale. Il documento, conservato presso la Biblioteca Augusta di Perugia, è uno dei punti di accesso per la dettagliata ricerca dedicata da Enrico Pio Ardolino alla ricostruzione del patrimonio librario del monastero di San Sebastiano alle Catacombe, fuori delle mura di Roma.
Di origine medievale, dal 1614 il monastero, annesso alla basilica, fu affidato al recente ordine dei foglianti, scaturito da un progetto di rinnovamento dei cistercensi in senso rigorista alla fine del XVI secolo in Francia, presto appoggiato dalla Chiesa romana e dal sostegno politico in alcune aree, che nella Penisola portò al suo consolidamento quasi esclusivamente in Piemonte, Liguria, Toscana e Lazio. Rispetto alle biblioteche in dotazione agli altri due monasteri romani (San Bernardo alle Terme e Santa Pudenziana), la raccolta libraria di San Sebastiano fu per un secolo esigua e – come emerge dagli inventari del 1620 e del 1623 – dotata di volumi strettamente orientati alle pratiche di vita dei monaci, alla preghiera e all’ascesi, e dove «il valore attribuito allo studio e alla lettura non di rado risultava subalterno rispetto ad altre attività» (p. 41). Il momento di svolta per l’incremento numerico e tematico-disciplinare della raccolta avvenne agli inizi del Settecento, quando Clemente XI finanziò una trasformazione dell’insediamento monastico, sia in senso architettonico sia devozionale, coordinata dal cardinale Giovanni Maria Gabrielli, «erede spirituale del ‘papa mancato’ Giovanni Bona» (p. 10).
L’interesse nei confronti del personaggio nell’orizzonte della cultura religiosa romana a cavaliere tra fine Seicento e inizio Settecento emerge non soltanto dal fatto che la raccolta riflette i suoi interessi personali e risulta essere funzionale all’attività di docente, teologo, studioso e censore della Congregazione dell’Indice, ma anche dal ruolo che egli ebbe nella storia dell’istituzione monastica.
La sua coscienza progettuale nei confronti della biblioteca fogliante si riflette nelle indicazioni fornite nel testamento: oltre a concedere la possibilità di trasferire a un’altra delle biblioteche destinatarie del lascito un volume se ivi già presente (in controtendenza con il costume di conservazione integrale delle grandi collezioni private), egli fornì anche precise raccomandazioni per regolare la fruizione dei libri ed evitarne ulteriori dispersioni e smarrimenti. La dotazione libraria prevista da Gabrielli nel 1707 a favore della biblioteca fogliante di San Sebastiano si configura per molti motivi quasi come la creazione di una ‘nuova’ biblioteca (compatta per cronologia delle edizioni e sotto il profilo disciplinare), dal momento che, a fronte delle poche decine di volumi presenti a fine Seicento, una descrizione risalente al 1725 ne annoverava 655, dei quali quasi 500 donati dal teologo originario di Città di Castello (l’inventario risalente al 1707 è trascritto alle p. 73-150).
Le vicende successive della biblioteca, dai prelievi di età napoleonica all’insediamento dei francescani in sostituzione dei foglianti, alla soppressione unitaria, sono indagate da Ardolino al fine di individuare i volumi superstiti, parte dei quali oggi conservati presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma (88 unità rintracciate, riportate alle p. 151-173), utilizzando anche le tracce di provenienza, possesso e lettura.
La «copiosa scelta di libri» oggetto della dotazione voluta da Gabrielli faceva parte di una cosciente operazione di rinnovamento culturale e spirituale, volta a rendere «le librerie ne monasteri de regolari il giardino più delizioso de medemi» (p. 197).

Marco Fratini
Biblioteca valdese, Torre Pellice

Mauro Guerrini, Metadatazione: la catalogazione in era digitale; prefazione di Diego Maltese; introduzione di Paola Castellucci e Gino Roncaglia. Milano: Editrice bibliografica, 2022. 348 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 43). ISBN 9788893575195.

L’imponente volume di Mauro Guerrini, a cui hanno contribuito significativamente alcune fra le più importanti figure professionali e accademiche del mondo delle istituzioni culturali italiane, vuole sicuramente rappresentare una pietra miliare della riflessione che sta vedendo la ‘catalogazione’, nel nostro secolo, diventare ‘metadatazione’. Questo passaggio rappresenta un profondo cambiamento non solo terminologico ma concettuale e disciplinare. Il pubblico a cui si rivolge il volume è vasto e variegato, a partire da coloro che attivamente si occupano di catalogazione o metadatazione, a chi si avvicina per la prima volta a questa affascinante e complessa disciplina.
Le due parti principali del volume sono costituite rispettivamente da quattro saggi che affrontano alcuni fra i principali aspetti della ‘questione metadatazione’ e dalle risposte date da ventisei fra bibliotecari, docenti universitari ed esperti a dieci domande formulate da Mauro Guerrini su temi a questa legati. Completano il volume una prefazione, due premesse, un utile elenco di acronimi e sigle, e una bibliografia ragionata. 
I quattro saggi introduttivi aiutano il lettore a entrare nel tema, a partire da Metadazione: la catalogazione nell’era digitale di Mauro Guerrini; l’argomento viene poi dipanato da Carlo Bianchini con Breve storia dei metadati, da Denise Biagiotti con Metadati: etimologia e primi usi, per finire con Laura Manzoni che affronta la questione del ruolo degli editori nella metadatazione (Per una filiera coordinata della metadatazione: gli editori).
Le risposte alle domande di Guerrini consentono di avere più visioni e punti di vista, data la complessità e le possibili sfaccettature che si possono considerare quando si parla di un’attività che non smette di essere centrale nella realtà delle biblioteche (e non solo) e che vede un momento di evoluzione particolarmente significativo in un contesto sempre più globalizzato, dove le tecnologie legate alla rete e al web semantico hanno radicalmente modificato le tipologie documentali disponibili, e le modalità con cui queste vengono descritte e indicizzate. Le domande spaziano da questioni quali il passaggio dalla catalogazione alla metadatazione e ai vantaggi di quest’ultima per rispondere alle domande degli utenti, al giudizio sulla ‘nuova terminologia’ che si sta affermando negli standard internazionali, alle sfide poste dalla rete e dal web semantico in particolare, alle necessità formative per coloro che si occuperanno di metadatazione, fino ai progetti in corso in Italia e nel mondo volti a sviluppare una tecnologia più funzionale per descrivere le risorse e per consentire agli utenti di ‘identificare’, ‘selezionare’ e ‘ottenere’ le informazioni che desiderano.
Già da questa sintesi estrema è facile comprendere quante e quali possano essere le implicazioni di questo passaggio, quando e dove esso è avvenuto o sta avvenendo, e quali potrebbero essere le necessità per le istituzioni culturali che volessero sfruttare al meglio le opportunità offerte dalla tecnologia. Non va dimenticato – ma questo sicuramente non lo ha fatto Guerrini – che la questione dei metadati e della loro applicazione non è limitata a questo ambito specifico, ma abbraccia numerose tipologie di metadati, tutti funzionali a una migliore gestione, descrizione e conservazione delle risorse digitali in primis, ma anche analogiche. Il volume si pone quindi come tassello di un complesso mosaico che dovrebbe stimolare i professionisti ad affrontare con maggior consapevolezza il lavoro di descrizione e facilitare l’avvicinamento a questi temi di coloro che si approcciano ad essi per la prima volta.

Lucia Sardo
Alma mater studiorum Università di Bologna, Campus di Ravenna
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